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On  dall’  Inghilterra 
ftia  Patria  , ma_> 
dalla  Francia  fua 
Protettrice  le  iìzj 
viene  nella  Noftra 
Italia  , Inviato  a VOSTRA  AL- 
TEZZA SERENISSIMA  il 

2 Glo- 
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Gloriofiflìmo  Martire  S.  TOMA- 
SO, Arcivefcovo  di  Cantuaria. 

Io,  che  ò avuto  la  fortuna,  e l'o- 
nore di  fervirlo  in  quello  viaggio, 
coni  ò potuto  conietturare,  credo, 
che  farà  per  recarle  quell  ottime 
nuove,  che,  per  la  Sacra  Reai 
Mueftà  de  Re  della  Gran  Breta-  * 
gna  GIACOMO  II.,  e MA- 
RIA BEATRICE  degnifsima 
Nipote  di  VOSTRA  •ALTEZ- 
ZA , da  tutto  1 Mondo  Catto- 
lico ardentemente  si  bramano  . 
Poiché  tanto  apertamente  ò ve- 
duto non  elserfi  giammai  fppgli-^ 
ato  quello  S.  Primate  di  quel  te- 
nerifsimo  affetto , qual  verfo  de’  Re 
d’ Inghilterra  Tempre  nudrì  nel  fuo 
cuore,  che  non  poffo  dubitare , che, 
vedendo  uniti  glTnterefsi  di  quel 
Gran  Regno  a quelli  di  Santa^> 
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Chiefa  , della  quale  Ei  fu  fedelif 
simo  Difenfore  , e per  la  quale  fu 
sì  prodigo  del  proprio  Sangue»  non 
s’accenda  maggiormente  il  fuo  a* 
more  vcrfo  di  que’  Re,  che  anno 
cercato , e cercano  affai  più  il  Re- 
gno di  Dio  , che  non  il  proprio  . 
E fe  ad  Enrico  II.,  che,  per  prefe- 
rire gl’  interefsi  di  fua  Corona  a 
quelli  di  S.  Chiefa  , sì  fieramente 
perfeguitò  un  così  Santo  Prelato , 
c fu  la  principale  cagione  della.» 
fua  morte,  ottenne  da  Dio  la  più 
fegnalata  vittoria , che  mai  avef- 
fe  de  fuoi  nimici  ; come  non  s’ im- 
pegnerà prefso  l’Onnipotenza  Di- 
vina , acciocché  fparga  in  ogn’  ab- 
bondanza le  fue  Benedizioni  fopra 
gl’  Interefsi,  e le  Perfone  di  que 
Monarchi,  che  per  folo  Zelo  della 
S.  Ftde  non  oppugnatori , ma  an- 
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che  co’  proprj  fvantaggi  Generofif- 
fimi  Difenfori  di  S.  Chiefa  fi  pro- 
fefsarono  ? Or  fe  bene  con  quefto 
felicifsimo  augurio  io  m’ era  prefo 
l’ardire  d’intraprendere  l’ufizio, 
dirò  così , di  Prec u rfo re  del  S.  Mar- 
tire; era  contuttocio  dal  Trono  di 

VOSTRA  ALTEZZA  SE- 
RENISSIMA dall  umiliisimo  af- 
fetto della  riverenza  dovutale  vi- 
gorofamente  rcfpinto  . Quando  , 
fatta  riflelsione  a quelle  Virtù  tut- 
te Eroiche  , e perciò  da  ognuno 
fo m inamente  ammirate,  che  a me- 
raviglia rifplendono  , e che  fole.* 
poffono  teflere  le  convenienti  lodi, 
di  cui  fanno  sì  meritevole  V 0-> 
STRA  ALTEZZA,  mi  afsicu- 
rai  , che  non  come  prefuntuofo 
farci  flato  accufato  : ma  più  torto 
come  olfequiofo  fcufato  , ed  ’am- 

meflò 
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indiò  alla  fua  Benignifsima  udi- 
enza . Ecco  dunque , che  pieno  di 
confidenza  io  me  ne  vengo , re- 
cando meco  ferma  fperanza  , che 
allora  farà  per  veramente  gradire 
l’ Innata  Sua  Cortefia  quefti  miei 
divotifsimi  oflequj  , quando  con- 
verfando  in  quefti  fogli  da  folo  a 
folo  col  S Arcivefcovo,  ad  Efso 
s’ affezionerà  per  tal  modo  , che, 
rapita  dalle  Sue  Angolari  Virtù , 
colla  Regina  Saba  avrà  da  efcla- 


mare  : Vidi  oculis  meis , et  probaui , quòd  media 
pars  mtht  mattata  non  ftit : major  ejl  Sapientia s et 
Opera  ejus , quhn  rumor , quem  auàmi  ; Otld.O 

rivolgerà  benigni  i Suoi  fguardi 
ancora  verfo  di  me  ; che  quan- 
tunque per  la  battezza  della  mia 
traduzione  non  1’  abbia  fatto  sì 
perfettamente  ravvifare  da  VO- 
STRA ALTEZZA  SERENIS- 

- SI  MA 
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SI  MA  per  quel  Defso , eh’  Egli 
è , pur  fono  almeno  in  qualche 
parte  contento , perchè  in  è flato 
occafione  di  dedicarmi . 


Di  V.  A.  SERENISSIMA 
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Lucca  li  ij.  Dicembre  1696. 
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Di 


. ’ - A Chi  legge . 

Encbè  non  creda , che  vi  fia  pur  uno  , che  non 
abbia  quefi  o giufitffimo  fenttmento  : Che , chi  be- 
nefica il  pubblico  col  dar  alla  luce  qualche  Ope- 
ra, meriti  lode, e nonbtafimo  i to  contuttociò  ,nel  dare  alle 
Stampe  la  Vita  del  Glortofijfimo  Martire  S.  T OMASO 
cArcivefiovodiCantuaria,non  la  pretendo,  perche  conofico 
di  non  meritarla  . T)iafi  pur  tutta  a Monfi.  Xeauheu 
[perchè,  e dalla  fua  fottoferigione  alla  Dedicatoria  al 
l{e  di  Francia  Tignante , e da  altri  indtgj  ottimamente 
argomento  , che  fia  egli  l' Autore  di  quefi ' Ifioria , fiam- 
mata in  quarto , ed  in  fidici  nell'  ifiejfo  anno  1674.  in 
lingua  F rance  fesche  quant'a  me  non  altro  Jhmo  aver  fatto, 
che  fedelmente  tradurla  nell'Italiana  favella , tutto  che 
t abbia  in  alcuni  luoghi  con  qualche  aggiunta  accre fiuta  . 
E quefi  a fi  ben  fi  poteva  abbafianga  per  la  direrfità 
dello  Stile  dtfeernere , pure  ò procurato  a maggior  difiin- 
gione  con  caratteri  corfivi  dijferengiarla  i ed  in  tal  modo 
nell'Ifioria  di  Monf.  Xeauliett  inferirla  , che  , anche 
tralasciata , il  bel  filo  di  quella  non  interrompa  . Dirò 
bensì  con  quell'ingenuità , che  fempre  , ed  in  tutto  ò pro- 
fetato : Che , non  pretendendo  lodi , non  mi  curerei  ne  me- 
no di  btafimi  • imperciocché  non  è Hata  la  mia  intengio - 
ne  , che  buona  ; ficcome  dalla  cagione , che  m'  à mojfo  ad 
impiegar  il  mio  poco  talento  in  quella  traduzione  ,fi  può 

conofiere , la  quale  fu , come  figue . 
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Fino  nell'anno  1 690.  (i  diè  principio  pet  opera  cC  un 
no  fin  %eligiofo  Inglefi, per  nome  chiamato  F ratei  To/nafi 
Evvfier , e tutt'ora  fi  continua  a (biennemente  celebrare 
nella  Nofira  Chiefit  di  S.  Marta  Cortelandim  la  Fefla 
di  S.  TOM ASO  Cantuarienjèy  per  implorare  da  Dio  col 
meggo  del  S.  Martire  la  Convezione  degli  Eretici , ed 
Infedeli  : al  cattai  pio  ejfetto  anno  fempre  cooperalo , e co- 
operano tuttavia  co’  loro  di-voti , e fpontanei  Sacnfigj  an- 
cor non  pochi  Ecclefìajìict , per  'Bontà  , e Dignità . rtguar- 
devolt . Or  notando  il  buon  ‘Heltgtojo  nel  felice  jucceffo  d* 
alcune  converftoni  di  Eretici  particolarmente  bigie  fi  ^ e 
nelle  molte  grafie  ottenute  da  pii)  perfine , (juanto  abbia 
gradito  il  S.  Arctrefcovo  quefio'pio  gelode  juoi  Divoti:- 
à motivato  fempre  gran  defiderw , che , per  maggior  ecci- 
tamento a cpie fa  divozione , fi  dia  da  qualche  7 \ehgtofi 
alla  luce  la  Vita  di  detto  Santo.  Da  pii)  d’uno  fu  abbrac- 
ciata con  grand' ardore  Timprefa  : ma  perchè  un  tal  lavo- 
ro molto  tempo  richiedeva  , pernii fc  Iddio  finalmente yper- 
jchè  più  prefio  fcffe  foddujatta  l'altrui  devozione  > che  et 
mia  notizia  pervenire  qtiefi' Edizione  F rance fefia  qual  da 
me  procurata , ed  avuta  , finga  mira  altrimenti  d'  impe- 
dire chi  con  afiai  più  felice  ingegno  , e con  forme  più  leg- 
giadre di  file  volefie  profegutr  tl  fuo  nobtl  lavoro , fubi- 
tamente  mtraprefi  a tradurre  ; nel  che  per  vero  dire  pro- 
vai non  ordinaria  confilagione , vedendo , che  /’  Ifioria 
era  tale , che , fi  bene  cercar  non  fi  devono  da  alcuno  nel- 
le lrite  de  Santi  fiucceffì  per  foddìfare  la  propria  curto- 
fità  poteva  contuttociò  contentarla  appieno  anche  in  quejio . 
• Eco- 
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E cosi  è ; -perchè  «vedrà  in  EJfa  il  Lettore  ciò , che  forfè 
non  avrà  in  altri  tempi  ofjervato  .Voglio  dire  un  T velato 
( per  tralafciar  l' ammirabile  Maritaggio  del  T adre , e del- 
la Madre  di  lui ) ritirato  miracolofamente  dal  Mondo , im- 
pegnato ad  efercitare  una  delle  maggiori  Cariche  del  %e- 
gno,  ed  a far  fronte  in  ejfa  per  dtfefa  della  Chic  fa  d‘ 
Inghilterra  a tutti  t Grandi , che  colle  «violente  la  combat- 
tevano .4  Vedrà  un  Gran  Cancelliere  follevato  alla  prima 
Ecclefiafitca  Dignità  di  quel  %egno  dal  %e  fiefio , a cui 
già  s' era  fortemente  oppoflo , per  impedir  gli  abufi , che 
commettevanfi  contro  la  Chtefa  j e ciò  che  rende  maggior 
ammirazione  ,pafiar  dal  Secolo  alla  Chiesa,  feijoa  portar- 
ne feco  alcuno  men  che  lodevol  co  fiume.  Vedrà  altresì 
Enrico  IL  non  metter  limiti  a fuoi  furori  contro  del  San- 
to j fìccome  non  gli  aveva  pojlt  imprima  a.'  fuoi  favor  i 
«verfo  7 mede  fimo  .Vedrà  in  fomma  tutta  la  Vita  di  quefio 
Grand'  Arcivefcovo  ripiena  d’efempj  di  Crtfiiana , ed 
Evangelica  Cofianga ; e quant'  orrore  proverà  tn  leggere 
la  crudeltà  degli  Uccifirt  di  lui , altrettanta  Jpenmen - 
terà  confiamone  in  ofervar e quello  fiejfo  %e , che  fu  il 
filo  più  crudele  Terficutore , affitto  dalla  ribellione  del 
proprio  Figlio , e dalla  follevafione  del  fuo  Stato  j cor- 
rere al  Sepolcro  di  quello , eh'  aveva  fatto  morire  3 invo- 
care qual  Santo  , qual  Martire  quello , eh'  aveva  trat- 
tato in  vita  in  gu  fa  dì  uno  federato , e ribelle  3 ed  otte- 
ner finalmente  per  li  meriti  di  lui  una  fegnalata  vitto- 
ria de'  fuoi  ninnici . 

T utto  bene  [ finto  non  fichi , che  all'  orecchie  sì  mi, 
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ragiona  ] ma  voi  vi  fiete  meffo  ad  un  itpprefit , per  l/u 
quale  non  potrete  giammai  sfuggtre  la  nota  oli  temerario  } 
imperciocché  fembrerà  fempre  altrui  molto  improprio,  che 
un  Genove  fi , qual  fiete  voi , prenda  la  penna  per  ificri- 
'vere  un  IJloria  in  nofiro  volgare . Manco  male , che  fo- 
no da  voi  cono  fiuto  per  Genovefe , io  che  per  la  dimora 
di  cinque  Lufiri  tn  quefia  Nobiliffima  Città  di  T ofeana  , 
quafi  non  mi  ricordava  più  d'efier  tale . Ma  che  però ? 
Non  potrà  ufar  le  voci,  e le  vere  J orme  del  dire , fi  non 
chi  nacque  nel  cuore  della  T ofeana  ? Abbiamo  per  gratta 
del  Cielo  tl  Vocabolario  della  Crufia  ti  copiofi  di  fielte, 
e nobili  voci , e dt  precetti  dt  ben  parlare , che , chi  di 
qhello  fi  vorrà  firvtre , non  potrà  certo  giammai  cadere, 
fi  non  volendo , come  che  egli  fia  allevato  tn  qual  più 
lontano  Udo  dall ' *Arno . "Dt  quefio  io  ò procurato  valermi 
fecondo  il  mio  corto , e debile  intendimento . V rdete  dunque, 
fi  potrò  efiere  dt  troppa  temerità  giufi amente  notato, 
avendo  /celta  una  tale  feorta  del  mio  roggo , ed  inefperta 
cammino . Che  fi  poi  anche  in  quefia  parte  vi  fembrerb 
degno  dt  riprenfione , e vi  parrà , che  a mala  guida  io 
abbia  affidato  il  mio  corfò  j vi  ri  [pondo , che  in  quanto  te- 
me ò filmato  dijeguire  il  Vocabolario  più  accreditato,  che 
moBrt  la  nofira  Lingua,  non  di/prcgiando  gli  altrui  ban- 
gi non  difpreggando  ne  meno  il  rofiro , del  quale  mi  fa- 
rei volentieri  fervtto , fi  foffe  a mia  notizia  venuto . Eh 
credo  certo , che  abbiate  altri  maggiori  difetti  d'avvifar- 
mi  : ma  per  vedermi  troppo  confufo  , per  effer  compar  fio 
così  mal’ in  ordine  in  pubblico , voi  me  li  ferbate  a miglior 

con- 
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congiuntura.  Sii  ve  ne  prego]  e notate  altresì  quei  del- 
la Stampa,  per  potere  ed  emendarmi  de'  miei , e far  leu 
correzione  anche  a queliti  ficcarne  io  pure  V ò fat- 
ta ad  altrt , che  nel  fine  del  Itbro  ritroverete 
notati j perchè  It  poffìate  ancor  voi  nel 
vojìro  Efemplare  correggere:  fa- 
te però  il  tutto  colla  mag- 
gior Canta,  che  po- 
* tete  ; acciocché  , 

finalmente  fi 
pojfa  dire, 

» . che,  • 

fi  non  altro , avete  almeno  im- 
parato quefiaS  anta  Virtù 
v > dalla  lettura  della 

Vita  di  SAN 
TOMASO. 


LAU- 


LAURENTTIUS  PARENSI 
Congregationis  Cleric.  Rsgular.  Matris  DEI 
Re&or  Gencralis.  * 

|Um  Vitam  San&i  Thomae  Cantuarienfts 
Archiepifcopi , & Martyris  à P.  Ioanne 
Baptifta  Cola  Noftrae  Congregationis 
Sacerdote  ex  Gallico  Idiomate  in  Ita- 
licum  translatam , & nonnullisadieclionibusab 
ipfomet  ampliatam  duo  ex  Noftris  Patribus, 
quibus  id  commifimus,  examinaverint,  & aj>- 
* probaverint  , facultatem  facimus  , ut  Typis 
rnandetur  ; fi  iis,ad  quos  pertinet,itavidebitur. 
Cujus  rei  gratia  has  literas  manu  Noftra  fub- 
fcriptas , Noftroque  Sigillo  munitas  dedimus  . 
Lucae  in  Noftris  ^dibus  Sanélac  Mariae  Cortis 
Orlandingorum, die  13.  Novembris  1696. 


Laurentius  Tartufi  %ettor  Generali /. 
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Go  infrafcriptuscx  commiflfionellluftris- 
fimi,  ec  R'everendiilimi  D.  D.  Ioleph 
Arnolfinij  Vicari)  Generalis  Eminenti  fi. 
Francifci  Bonvifi)Epifcopi  Lucani , vidi 
tres  Libros,  quibus  Titulus:  Vita  di  S.Tomafo  e/frci - 
rvefiovo  di  Cani  nana , e Martire , ab  admodum  Re- 
verendo Patre  Io:  Baptifia  Cola  Theologo  Con- 
gregationis  Matris  Dei  fideli  diligenza  tradu- 
6los, in  quibus  nihil  reperì  difionum  Fidei  Ca- 
tholicx,  bomfque  Monbus.Hic  bene  locumha- 
bet  illud  D.  Auguftini  in  Henchiridion  cap.25. 
celebre  diélum . Meliùs  enim  wdicauit  ( loquitur 
de  Deo  ) de  malti  bene  facere , (jtìam  mala  nulla  ej^ 
se  ^permi  iter  e,  ut  accidie  in  perfècutione,  & Mar- 
tyrio  Invigilimi  Martyris  Thomx  Archie  Pif- 
copi  Cantuarienfis.  Quare  in  Lucem  prodeant 
ad  Exemplum  Principimi,  & Ecclefiaiticorum 
edam.  Sic  iudico  in  Carmelo  S.  Petri  Coelicolx 
die  io.  O&obris  1696. 


F.  Iojepb  Marta  de  Qui  Iteti  Sac.  Tbeolog. 
Magijler , & Dottor  Collegiali,  Vejiuitcr 
Terpetuus  Carmelita  &c. 


Avendo  veduto  la  Vita  di  S.  Tomaio 
Arcivelcovo  di  Cantuaria  , felicemente 
deferitta  dalla  penna  non  meno  innoeen- 
* te,  che  erudita  del  Reverendo  Padre  Gio: 
Battifta  Cola  Genovefe , non  folamente  non_. 
v’hò  ritrovato  cola  alcuna  contraria  allapubli- 
ca  Giurifdittione»  ma  per  la  rarità  de  i Mira- 
coli , & efTemplarità  delle  heroiche  attioni  efi- 
prelfc  nella  medelìma , riconofcendola  di  com-  • 
mun  beneficio, la  reputo  degniffima  delTerpu- 
blicata  col  mezzo  delle  Stampe  . 

Così  l'approdo  io  Filippo  de  Giujli  Tropojìo 
dell'  lllujlrtfs.  Ojfìtio  fopra  la  Giurifdittione . 


filli,  i.  , 
' 3t(  £u-joj  ; 
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IMPRIMATUR 
J0SE7H  ARJVULTHINIUS  V1C.  GEN. 
Emine yìtiffimi  D.  Cardinali  Tìonuìjìi 
Epijcopi  Lucenjìs  &c. 
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TAVOLA 

DE’  CAPITOLI 

LI(B\0  T\IMO. 

Che  contiene  tutto  ciò,  che  pafiò  dalla  nafcita 
di  S.  TOMASO  fino  al  Tuo  efilio. 

Ietà  del  Tadre , e della  Madre  di  S. 
TOMASO . Troridenga  mirabile  di 
Dio  nel  loro  Maritaggio , e Nafcita 
del  Santo.  pag.  i. 

II.  Qual  fojfe  la  Sariegga , eia  Virtù  di  S.  TOMASO 
fino  dalla  fua  fanciullegga . Vieti  preferrato  da  Dio 
miracolofamente  da  un  gran  peritilo  : dopo  del  quale 
rittrafi  preffo  l'  Arci<vefconJO  di  Canmaria , cui  affjle 
con  ^vigore  in  wj,  e grandi  affari . Malanimo  di  Rug- 
gieri Arcidiacono  di  quella  Chtefa  contro  del  Santo , 
qual  poi  gli  fucceffe  nella  Jleffa  dignità.  pag.  13. 

III.  Enrico  Il.fuccede  a Stefano  %e  d Inghilterra , che 

<vien  perfuafo  dall'Arciuefconjo  di  Cantuaria  ad  eleg- 
gere alla  Carica  di  Cancelliere  S.  T omafo . In  qual 
modo  <vi  fi  portaffe  il  Santo . Dal  %e  è fatto  Aio  del 
Trincipe  fuo  figlio.  Tietà  di  effo  in  meggo  alla  Corte, 
e pure  fi  sj organo  alcuni , ma  inutilmente , di  metterlo 
in  dtfgragta  del  %e , che  lincia  Ambafctadore  al  %e 
di  F refi; eia.  - - 1 pag.  26 

IV.  Dopo  kt  morte  di  Teobaldo , il  %e  nomina  per  l'Ar- 

ij+tt  ChVe~ 
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civ  fi  ovaio  di  Cantuaria  il' fui,  Cancelliere  S.  Torta- 
fi  , che  per  lungo  tempo  gli  refifie  : ma  all*  in flange  del 
Cardinal  di  Tifa  finalmente  fi  rende . La  fua  eledo- 
ne vien  confermata  dal  Clero  d'Inghilterra  . Umiltà 
del  Santo , e fua  Confecr anione  . 1 pag.  3 j. 

V . Operazioni  3 e vita  mirabile  del  Santo  dopo  fatto  Ar- 

ctvefiovo  ; e come  con  gran  fermegga  ricupera  i beni 
della  Chiefit  dalle  mani  di  gran  Signori , quali  figli 
erano  ufurpati . pag.  44. 

VI.  Sctfma  fitc ceduta  nella  Chiefa  per  l'  Intrufione  dell * 
Antipapa  Ottaviano . Tapa  Alejfandro  111.  ratina  un 
gran  Concilio  in  T ours , in  cui  ajfifie  S.  T omafo . Or- 
dini  del  Concilio  contro  gli  ufurpatori  de'  beni  Eccle- 
fiafiict.  Il  Santo  ritorna  in  Inghilterra , ed  obbliga  il  T\e 
a procedere  a dite  V ficovadi  vacanti . pag.  56. 

VII.  Trtma  orffine  dell  odio  del  T{e  contra  S.  Toma  fi* 

Quefio  Trtncipe  convoca  vi  Londra  tutti  t V ficov't , 
acciocché  giurino  d'  ofiervare  le  confuetudim  del  fio 
%egno . Il  Santo , e gli  altri  T relati  rictftno  in  que- 
llo d' ubbidire . pag.  6 2. 

Vili.  Valla  maggior  parte  de’  Vefiovi  vien  abbando- 
nato S.  T omafo  intorno  alla  dtfefia  de  glint  ereffi del- 
la Chiefit . Gli  fono  fatte  vane  wffigagioni  per  fior- 
prenderlo . Egli  re  fili  e a tutte  le  minacce  del  %e:  ma 
fi  la  fida  finalmente  vincere  dalle  lagrime , e dalle  pre- 
ghiere del  Clero . pag.  7 y. 

IX.  Libertà , con  cui  il  Crocifero  dell  Arcnìfcovo  gli 
rìmproyera  il  giuramento  fatto  in  prcgiuthcto  delta* 

Chic - 
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d'p  capitoli. 

Chìefa  . Con  qua? umiltà  il  S ervo  di  Dio  rtconofce  il  fi  19 
fallo . Due  evolte  s’ ingegna  , ma  inutilmente , fuggire 
dall ’ Inghilterra . Generofa  rifluitone,  che  prende  d'ef 
porjì  alla  morte  per  la  difefa  della  Chìefa  . pag.  8 6. 

X.  Il  d'Inghilterra  fi  sforma , ma  indarno,  di  guada-* 
gnare  il  Tapa . Sheila  lettera , che  Sua  Santità  gli  feri - 
<ve  ..In  qual  maniera  i Nimici di  S.  T omafo  lo  calunnia- 
no , e difcreditano  preffo  la  Corte.  AJfemblca  di  Ve  fo- 
rvi , e conferente  tenutevi  col  Scrivo  di  Dio . pag.  «p 

XI.  procurano  i Ve fco*vi  di  perftadere  a S.T omafo  di  ri- 
nunciare’l fio  cArctvefcovado.'Iffpoflà  generofa,  che  dà 
loro.  Si  porta  colla  Croce  alla  mano  dal  T{e . Si  rimette  la 
fua  Caufa  alla  S.  Sede  > e contuttociò  vien  condannato 
come fergiuro  .Darla  animofamente  ad  un  gran  Sigilo- 

* • re , che<vuol  contro  di  lui  pronunciar  il  gtudtcio . Della 
efortaftone , che  fa  a’  fot  domeftei.  T rende  poi  riflu- 
itone d'ufcirfene  dall’Inghilterra.  pag.  loj. 
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Che  contiene  tutto  ciò , che  pafiò , durante  1*  Efilio 
di  STOMA  SO,  fino  al  iuo  ritorno  in  Inghilterra. 


J.  fi  Itirafi  il  S.  Arcivefcovo  fegret amente , e gaffa  in 
F landra.  Il  %e  di  Francia fa  mala  accoglienza 
agli  Ambafctadori  d' Inghilterra , e favorifee  gl'  Inviati 
del  Santo , a cut  promette  ogni  protezione  nel  fio  %e- 
• gno . Marav igltofa  generofità , che  S.  Gilberto  dimo- 
ftra  intorno  la  càufei  di  S.T  omafo . £ pa^Si  29. 
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IL  Gli  Ambafctadort  d'Inghilterra  guadagnano  /*  animo 
de'  Cardinali  contra  del  Santo . Lor  dicerie  innanzi  al 
Tapa.  Sua  Santità  rie ufa  di  conceder  loro  ciò, che  le 
dimandano . pag.  146, 

III.  S.  T omafo  va  a trovare  il  Tapa , e giufttjjca  ap- 

pieno le  fue  operazioni  yprefeutt  tutti  i Cardinali . Ri- 
nungia  in  mano  di  Sua  Santità  il  fuo  Arcivefcovado . 
Ma  il  Tapa  l'  obbliga  poi  a ripigliarlo . ‘Rttiraf  tl 
Santo  nella  Radia  di  Tontigny . pag.  157, 

IV.  Il  Re  cC Inghilterra  dà  bando  a tutti  i Tarenti , ed 

Amici  dell'  Arctvefcovo  ; il  quale  eforta  con  fue  let- 
tere i V feovi  ad  opporfeglt , e ferme  ammofamente  al 
Re . Il  Tapa  s' affatica  inutilmente  per  far.  la  pace  , e 
a %oma  fe  ne  ritorna  ,fuc ceduta  la  morte  dell'  Anti- 
papa Ottaviano.  pag.  17  6. 

V.  Il  ‘Re  Enrico  li.  manda  alcuni  a Roma  per  metter  terro- 
re al  Tapa  .Conciliabolo  tenuto  in  Vvtrtgburg , in  cui 
intervengono  quefi' Inviati  d'Inghilterra . Cojlanga  del 
Sommo  Tontejfce . Telia  lettera  di  S.  T omafo  al  Re 
per  ridurlo  a penitenza . Flagello  di  Dio  mandato  su 
l' Armata  dello  S ci  fanatico  Imperadore.  pag.  1 <?o. 

VI.  S . T omafo  è confermato  nell' Uff gto  di  Legato  Apo- 

floltco . S comunica  diverfe  perfone , e minaccia  di  f co- 
municar anche  il  Re  > il  quale  fe  n'appella  alla  San* 
la  Sede , e fa  fcacciar  il  Santo  da  Tontigny . Rive* 
lagione  y eh'  ebbe  il  Santo  del  fuo  Martirio  . Ritirafi 
a Sens.  pag.  20  J* 

VIL  S,  Tomafe fi giufifea  dell' accuse  dfbiajtmi  dati* 

Zl\ 


T)  F C ^ ? ITOLI. 

gli  da  Vefcovi  del V Inghilterra . Scomunica  il  Vefcovo 
di  Londra  ; il  quale  fa  quanto  mai  può  per  vendicar - 
fene . In  qual  modo  Gto:  d'Oxford  corrompe fi e la  Cor- 
te Romana  ed  ingannaffe  il  Tapa . Sua  Santità  in- 
via due  Legati  al  %e  d’ Inghilterra . Generali  lamen- 
ti di  tutta  la  Chiefa  per  quefia  cagione,  pag.  ilo. 

Vili.  Il  Santo  Arctvefcovo  fcnve  a'  due  Leggiti  y qua- 
li s’ affaticano  per  pacificare  i %e  di  Francia , e dì 
Inghilterra . Cattiva  condotta  del  Cardinal  di  Tavta. 
Telagione  di  ciò , che  pafsò  nella  Conferenza , eh ' ebbe 
il  Servo  di  Dioico’  due  Cardinali . pag.  24 1. 

IX.  Tutti  t Trelatt  d’ Inghilterra  appellano  alla  S.Sede 
per  tutto  ciò , che  potejfe  fare  contro  di  loro  il  S.  Ar - 
civefcovo.  Li  feomunteati  fi  abnfano  dell'  ordine  del 
Tapa  per  farfi  affolrere . Santa  Libertà , cbe’l  Servo 
di  Dio  dtmofira  nello  fcrtvere  a tutti  i Cardinali . Il 
Tapa  è cofiretto  a richiamare  i fiioi  Legati.  Lor  ab- 
boccamento col  Te  prima  di  partire  : pag.  257. 

X II  Te  di  Francia  intraprende  a negogiar  la  Tace  fra'l 
%e  d Inghilterra , e S.  T omafo . Abboccamento , e con- 
ferenza di  quelli  due  Trtncipi  col  Set'vo  di  "Dio . SI 
raffredda  il  Te  Crifiianijfimo  nell'  affezione  , che  al 
Santo  portava  . Maraviglio  fa  cofianga  dell'  Arche- 
feovo  nel  rederfi  abbandonato  da  tutti . Qvefio  Trin- 
cipe  gli  chiede  perdono , ed  affifieglt  pii)  liberalmente 
che  mai . Molte  Vergini  a T)to  confecrate  fono  con  effo 
lui  unite  nella  difefa  della  Chiefa.  pag.  270. 

XI.  Il  Te  d Inghilterra  invia  al  Tapa  altri  Attibafciadori,  ■ 
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r . OJferifce  doni  a più  Citta  d'Italia  per  incitar}  e contro 
dell'  Arcivefcovo  di  Cantuaria  . Tenta  parimente  d* 
ingannare  Sua  Santità  .Ottiene  di  nuovo  due  Legati. 
Ciò  che  pajfa  fra  quefii , e detto  Trincipe : pag.  288. 

XII.  Il  Cardinale  Viviano  fi  laficia  ingannare  dal  %e~ 
d' Inghilterra . Cerca  di  concluder  la  Tace  dell'  Arci - 
vefiofvo  : Ma  conoficendo  d'  ejfere  fiato  ingannato , fi 

■■  lamenta  pubblicamente  di  quello  Trincipe . In  vano  e 
ajfaticano  molti  T relati  per  quefi'  Accordo.  Enrico 
procura  di  corrompere  con  danaro  V ivtano . Generofit 
yifpofia , che  ejfò  gli  fa . pag.  3 o I . 

XIII.  Il  Tapay  impaurito  dalle  minacce  del  T{e  d' Inghil- 
terra, fi  lafcia  perfuaderc  cC  inviargli  due  altri  Legati, 
i quali  mente  più  utilmente  operarono  de'  primi  intorno 
al  rifiabilimento  del  S.  Arcivefcovo.  pag.  311. 

— II  I,!  .1  ■■■.IH 
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Che  contiene  ciò, che  pafèò  nella  conclufìon  della 
Pace  del  Re  colla  Chieda . Il  ritorno  di  S.  TO- 
MASO in  Inghilterra.  Il  Suo  Martirio,  e’ 
Grandi  Miracoli,  che  poi  fèguirono. 

J.  T L%e  d'Inghilterra  proibifce  a fiioi  l'ubbidire  al  Ta - 
J pa , efi  a S.T omafo . Lettera  T afiorale  fopra  ciò, 
che'l  Servo  di  Dio  ficrive  al  Juo  Topolo.  Il  medefimo 
Trincipe  fa  coronare  %e  il  fuo  Figliuolo  dall' Arcive- 
fcovo di  Tork  contro  i Trtvilegj  della  Cbiefa  Cantu- 
artenfe . Il  Santo, dà  quafi  in  i sgomento ,11  Tapa  com- 
%v  mette 


T>  E’  CJT1T0LI. 
mette  a due  T velati  d'interdire  gli  Stati  di  Enrico , 
fe  continua  a rtcufare  la  Tace.  ' pag.  325. 

IL  II  Santo  T relato  rapprefenta  a due  V rfcovi , depu- 
tati da  Sua  Santità , qual  fa  il  Naturai  d Enrico 
T{e  d' Inghilterra . Conclusone  della  Tace  della  Chic - 
fa.  Colloquio  del  ‘Re , e del  Servo  di  ‘Dio  Jopra  que - 
Jìo  foggetto  . pag-  342* 

III.  I mmict  del  S.  Arcivefiovo  operano  , quanto  mai 

poffvio  , per  romper  la  pace . Etinefa  Ifiona  dell  Ar - 
ctvefcovo  di  Tork . Il  'Re  (i  lajcta  affievolire , e per- 
mette , che  fieno  depredati  1 Tent  della  Chtejd  Can- 
tuarienfe . Il  Servo  di  Dio  gli  parla  dtverfe  fate  Jo- 
pra di  quefo  ; e finalmente  rfolve  d*  andar  a morire 
in  Inghilterra.  Ultima  lettera , che  feriate  a quefio 
Trinctpe.  pag-  3 54* 

IV.  Il  Serro  dì  Dio  fi  porta  a Tarìgi , ect  alberga  nella 
. ! 'Badia  di  S.  Vittore  .T  rende  congedo  dal  ‘Re  di  Fran- 
cia . Generofio  difpregio , che  fa  della  morte . Molti 

/Soldati.,  incitati  dall' Arcivefiovo  di  Tork , fi  difipon - 
gono  per  fargli  violenti.  Tajfit  felicemente  in  Inghil- 
terra , e ritorna  alia  fua  Chieja  coll' acclamazioni  del 
fuo  Topolo . pag-  3^5* 

V.  I Vefcovi  cC  Inghilterra  fanno  cofiringere  /’  Arcive- 
feovo  ad  afolverglt . Quel  di  Londra t,  e di  Sarts- 
bery , toccati  da  nmordimento  della  cofciewra , rifol- 
vovo  dt  fottometterfi  alla  dtfcipltna  Ecclefiafiica . Ma 
l' Arcivefiovo  di  Tork  gli  difiorna  da  ciò  . V vino  tut- 
ti tnfieme  dal  Te,  quale  inafprifcono  contro  del  Santo. 
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t Tartono  dalla  Corte  quattro  Mini/hi  per  andarlo  ad 
uccidere . Il  Principe  figlio  di  Enrico  protbtfice  al  San- 
to d'ufctr  di  Cantuaria . Il  S ervo  di  "Dio  predice  al 
fino  T opolo  la  fiua  morte . pag.  3 ~]6. 

VI.  Vanno  quattro  Affaffini  a trovar  il  Santo  Arcivefco-  , 
vo . Ciò  che  gli  difiero . Ifitfpofia , che  loro  diè . Dopo  una 
lunga  conferenza , J pergiurando , lo  laficiano . pag.  3 9 1 . 

VII.  Martirio  di  S.  T oniafio . Smarrimento  del  fino  ‘Po- 
polo. Il fiuo  Corpo  vien fieppellito  finga  Solennità.  £.400. 

Vili.  Trodigtofa  mutazione  del  %e  d' Inghilterra , che  per 
la  Morte  dell'  Arciveficovo  dà  fiegno  d'  uno  firaordi - 
nano  dolore . Qual fojfe  l' afflizione  del  Tapa , faputa 
la  nuova  di  quefia  morte.  Invia  due  Legati  a qucjlo 
' Principe  j percloè  dia  foddisfagione  alla  Chiefa . Gran 
miracoli  fatti  dal  Santo . Sua  Canoniggagione , e co- 
me ei  donò  miracolofamente  la  Sanità  a Filippo  Fi- 
gliuolo del  %e  di  Francia . pag. 4 1 2. 

IX.  Alcuni  altri  de' Miracoli  di  S.  Tomafio.  pag.  43  1. 

X.  Ribellione  contro3 1 Re  d'Inghilterra  fattagli  dal  Re 

fuo  Figlio , e dalla  maggior  parte  de' Grandi.  Orribili 
inumanità  degli  Scozie  fi.  Vedendo fi  così  abbandonato 
quefio  Trincipe  ricorre  a S.  Tomafio , e fa  una  pubbli- 
ca penitenga  al  S epolcro  del  Santo . Riporta  la  vitto- 
ria di  tutti  i fiuoi  Ntmici . Riconciliazione , e morte  del 
Trincipe  Figlio , e de' quattro  Afalfini  del  Santo  Mar - ; 

tire 3 con  la  Concisione  di  quefia  Vita.  pag.  452. 


4. 


DEL- 


’4Éf  - DELLA  VITA 

V * , , * 
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ARO  VESCOVO  DI  CANTUARIA, 
E MARTIRE,  f; 
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Che  contiene  tutto  ciò,  che  pafsò  dalla  nafeifia 
del  Santo  fino  al  Tuo  efiiio . 

^SBggSSgB^ 

Titta  del  Tadrc  , e della  Madre  di  S.  TOMdSQ* 

Troviden^a  mirabile  di  T)io  nel  loro  Maritaggio  9 

e Na fetta  del  Santo.  * 

» 


_u  landra, 
nghilterra . Gil- 
nominavafi  il 
, e la  Madre  Matilde  > hi.  t. 
riguardevoli  prefio  il  Mon- 
do  per  la  nobiltà  della  ftir- 
copia  delle  ricchezze  : ma  molto  più  B,a~t^ 
accetti  a gii  occhi  di  Dio,  per  1 innocenza  della»*  t,^, 
loro  vita , e per  la  pietà , che  in  ogni  lor  azione 
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riluceva . Ciò  fu  , clic  refegli  degni  non  meno  de* 
Santi  conforti , Zaccaria  , ed  Eli  Tabe tta , di  pro- 
durre all’Inghilterra,  un  nuovo  Giovanni,  che  imi- 
tatore del  primo  folle  un  perfetto  amatore  della 
penitenza,  e rendelfe  teftimonianza  della  Verità, 
lenza  temere  ne  l’ indignazione  d’ un  Re , ne  la-, 
medefima  morte.  Ma,  poiché  la  Providenza  Di- 
vina nel  Maritaggio  del  Padre , e della  Madre  di 
quello ^Santo  fi  Tè  conofcer  mirabile,  non  farà  Se 
non  utile  raccontare  qui  i modi  Stupendi,  de’  qua- 
li SèrviSsi  Dio  per  unire , c legare  infieme  due  per- 
fone  sì  differenti  di  Religione , e di  Patria . 

Gilberto , efifendo  ancor  giovane , tocco  da  desi- 
derio di  far  penitenza , abbracciò  la  Crociata , e fe- 
ce il  viaggio  di  Gerusalemme  con  un  Solo  de* 
Suoi  domeltici  per  nome  Riccardo.  Era  entrato  un 
giorno  ne’  luoghi  Santi  con  molti  altri  Cristiani , 
per  porger’  a Dio  le  fue  preghiere  > quando  gl*  In- 
fedeli , che  loro  avevano  tele  infidie , furono  lorp 
addoflb,  c prefili,  incatenati  gli  conduffero  nella 
prigione  d’ un’ Ammiraglio  ( titolo  de’ gran  Si- 
gnori fra  Saracini  ) di  dove  eli  facevano  ufcire_> 
ogni  giorno, per  guadagnarli  il  vitto  con  trava- 
gliare in  certe  opere , che  loro  aSIègnavano . Di- 
morò Gilberto  un’anno*  c mezzo  in  quella  bar- 
bara cattività . Ma,  tutto  che  foflè  mjfèrabile,  era 
però  meno  de’  fuoi  compagni  -,  a cagione , che  le 
•fue  buone  qualità  guadagnarono  ben  preSlo  il 

cuo- 
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cuore  dell’ Ammiraglio , che  gli  dimoihò  una  be~ 
nevolenza , ed  un’  affezione  particolare . Poiché  fa- 
cendotelo fovente  venire  innanzi,,  mentre  afillo 
{lavati  a tavola , prendeva  molto  piacere  nell’  in- 
tender da  elTo  divertì  particolari  di  quei  paeti , per 
dove  era  partito, e i differenti  cpilumi,ed  ufanze  di 
varj  popoli.  Concede  altresì  più  grazie  ad  altri  con- 
cattivi in  Tuo  riguardo, ed  a’  prieghi  della  Tua.  unica 
figliala  quale  ammirava  la  Capiente  virtù,  ch’an-. 
dava  offerendo  nel  prudente  operare  di  Gilberto  . 

Per  molto  tempo  cercò  quella  Giovane  acca- 
dane favorevole  di  parlargli  da  folo  a foloo,  ed 
avendola  un  giorno  finalmente  trovata,  infòrmpjf-  . 
fi  da  lui  di  qual  paefe , e di  qual  Città  egli  forte  i, 
C interrogollo  intorno  alla  Fede,  alla  Religione, 
alla  vita,  ed  alle  fperanze  de’ Critliani.  Ritpofele 
egli,  sè  effer  natio  d’ Inghilterra , e d,ella  Città  di 
Londra»  e le  raccontò  (emplicerpente , e in  poche 
parole  i mifterj  della  nollra  Religione . Iddio , che 
voleva  la  converfione  di  lei,  rinfpirp  a diman-' 
darli  ancora , fe  di  buon  cuore  avrebbe  (offerto  la 
morte  per  lo  fuq  Dio,  e.  per  quella  Fede , che  pro- 
fetava . che  il  buon  Giovane  tacendo  .ben  tofto, 
cpnofc^-e  il  Tanto  coraggiq , che  gli  fufeitava  il 
fuo  amor  verfo  Dio , fenza  punto  titubare  rifpofe: 
che  ciò  farebbe  (lato  con  Tua  grand’allegrezza,  c 
che  volentieri  farebbe  morto  per  amore  di  quello, 
ch’egli  adorava,  fe  l’ avelie  qui  fatto  degno  di  dar 
la  v|gL  per  Lui  . A a Uria 
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.k  Una  sì  generofa  ri  fpofta  operò  tanto  efficace- 
mente nel  cuore  di  quella  Fanciulla , clie  fubito 
concepì  difègno  d’abbracciare  così  perfetta  Reli- 
gione^ fe  n’aprì  con  Gilberto  > affermandoli , co- 
me era  rifoluta  di  renderli  Criftiana,e  perciò  d;f- 
polla  d’abbandonare  con  la  fua  fetta  il  pi  eie,  i 
proprj  beni,  e’  parenti:  ma  ficcome.non  cono^  ' 
fceva  alcuno  traCriftiani,fpggiunfegli,che,  fe  egli 
avelie  avuto  la  fortuna  di  liberarli  dalla  fua  catti- 1 
vita , ed  ella  altresì  d’ involarli  alla  Cala  di  fuò' 
Padre , deliderava , che  le  promcttelTe  di  fpofarlaj 
affinchè  avelfe  almeno  la  coniazione  di  poter  vi- 
vere con  elfo  lui  nella  Fede  di  Giesù  Crifto.  A' 
propolla  tanto  improvifa  redo  Gilberto  per  qual- 
che tempo  tutto  penlofo  in  fe  ftelfo  s poiché , ol- 
tre il  parerli  l’ elocuzione  di  quello  dilegno  affat- 
to imponibile , apprefe , che  la  Giovane  lo  potef- 
le  tentare , ed  avelfe  un’  ordine  fegreto  dal  pro- 
prio Padre  di  lèrvirli  di  tal’  artifizio  a quello  ri- 
guardo : onde  contentolfi  darle  una  rifpofla  aliai 
generale , parlandole  però  fempre  con  gran  van- 
taggio della  Religion  Crifliana  > con  dirle , cheJ 
l’avrebbe  tenuta  per  più , che  fortunata,  le  Dio 
F avelie  fatto  la  grazia  di  abbracciare  la  Santa  Fede. 

* Pafsò  in  tanto  qualche  tempo . Ma  perchè  da 
Gilberto , e da  gli  altri  Schiavi  cercava!!  tutto  ’l 
giorno  modo  di  fuggire,  riufcì  loro  di  rompere  fi- 
nalmente le  catene,  ed  ufcire  una  notte  dalla car- 


•Arcivefc.  e Mart.  Ltb.  1.  Cap.  ì.  f 
cere  dopo  un’  anno , e mezzo  di  fchiavitudine , c 
falvarfi  ne’  paefi  conquidati  da’  Griftiani  > onde  irt 
quello  modo  fé  ritorno  poco  dopo  Gilberto  in  In- 
ghilterra . La  mattina  venuti  alla  prigione  i Mini- 
Uri  dell’ Ammiraglio,  per  condurre  gli  fchiavi  a* 
loro  ordinar)  lavori , e trovate  le  porte  fpezzate, 
inviarono  nello  fteflo  tempo  da  tutte  le  parti , chi 
tenefife  lor  dietro  * e li  perfeguitarono , ma  inutil- 
mente , fino  alle  Criftiane  frontiere . Non  ebbe  la 
figlia  dell’Ammiraglio  sì  tofto  intefa  la  fuga  di 
Gilberto  , che  rifol vette  di  fuggir’ ancor’ ella . Non 
penfavà  per  tanto  ne  giorno,  ne  notte , che  al  mo- 
do , con  cui  poteffe  più  ficuramente  recare  ad  ef- 
fetto il  fuo  defiderio  > per  lo  che,  dopo  aver  final- 
mente difpofto  ogni  colà,  abbandonandoli  inte- 
ramente alla  Providenza  di  Dio  > renunziò  di  buon 
cuore  alla  patria , ed  alla  fua  .grand’  eredità , per 
andar  cercando  Giesù  Crifto , e uno  Spofo  Cri- 
ftiano  in  paefe  {Laniero . Non  temè  punto  di 
efporfi  a tutte  l’ incomodità,  e a tutti  i pericoli  di 
un  sì  lungo  viaggio*  poiché  l’amor  di  Dio  comin- 
ciava a regnar  nel  fuo  cuore,  efiliandone  ogni 
diffidenza,  e timore.  Trapafsò  felicemente  le  ter- 
re de  gl’  Infedeli*  e pofefi  in  paefe  di  Griftiani , di 
dove  imbarcoffi  poi  con  alcuni-Merca tanti , e Pel- 
legrini Inglefi , quali  avevano  qualche  leggier  co* 
nofcenza  della  fua  lingua:. 

Arrivata,  che  fu  in  Inghilterra,  e poi  a Lon-' 

dra* 


* Vita  di  s.  Tomafb  di  Ccuttuaria. 
flra  > poiché  non  fapeva  punto  la  lingua  dèi  pae~ 

• . , (è , ne  conofceva , chi  poteflè  farle  trovare,  chi  ella 

cercava  $ fi  portava  per  tutte  le  firade  delia  Città 
lènza  poter  farfi  intenderei  per  lo  che  ferviva  di 
/ rifo  al  popolo  niente  accoftumato  allo  firaniero 

abito,  ne  al  linguaggio  con  cui  parlava.  Fermile 
Dio  finalmente,  che  per  forte  capitafiè  dinanzi 
alla  Cala  di  Gilberto , collocata  in  uno  de’  più  bef- 
fiti della  Città  > e dove  fi  edificò  poi  uno  Spedale 
in  onore  di  S.  Tomafo  fuo  figlio.  Riccardo, quel- 
lo fteffo , che  conduffe  feco  Gilberto  nel  viaggio 

• w.*  cT  oltremare , non  sì  tofto  vide  quella  Donzella , 

die  la  riconobbe  i onde  velocemente  portofli  a.# 
dame  la  nuova  al  fuo  Padrone , che  ciò  non  voi-» 
^ Je  sf  prefto  credere;  tanyo  gli  pareva  impofiibile, 
jfthe  una  Giovane  di  quella  qualità  avelie  attrai 
yerlato  da  per  fe  fola  co$ì  gran  tratto  di  paefe , c 
di  mare.  Ma  vedendo,  che  Riccardq  perlìfieva 
’l  Ìn  alficurarlo  pon  giuramento  , eh’  era  defla,  arn-i 

r ' poirò  |a  generalità  della  Ppnzella,  e gli  effetti  ado-, 
jabilj  de’  tratti  di  Dip  in  favorirla.  Ma, come  quegli^ 
che  prudenti  (fimo  era,  non  v°Ue  altamente  riti- 
rarla nella  fua  Cala  : ma  ordinò  a Riccardo , che 
la  conduceflp  in  Cala  4’  una  Dama  fua  congiunta 
àcpnflqU  pregare  d’avene  cura,  come  di  prò- 
• - jrja  figli  uola-  Non  fi  può  efprimere  l’allegrezza| 

ch’ella  provò  in  vedere,  e fi.cqnofcere.  il  (eryq  d} 

%<>  #»  Cala  della 

ci.-  li  ^a~ 
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Dama  nominatagli  dal  Patrone , pregandola  aJ 
trattenervi!*  fin’ a tanto,  ch’aveffe  recate  di  lei  pili 
particolari  novelle  al  Tuo  Signore. 

Sperimentò  in  quello  Gilberto  una  grande  in- 
quietudine , e agitato  ne  venne  il  Tuo  animo  da 
più  differenti  pender! . Poiché  per  una  parte  defi- 
derava  con  tutto  il  cuore  contribuire  alla  falutc 
della  Donzella , e riconofcendo  un  non  so  che  di 
Jbpranaturale , e divino  nel  modo , con  cui  quella 
era  Hata  -cosi  dubito  moffa,  e nella  generofa  oiòlu- 
zione  intraprefa  d’ abbandonar  tutto, e tutto  arri- 
schiare per  Tua  dalute,  fi  riconobbe  quali  obbligato 
in  certo  modo  per  ordine  di  Dio  a confentirle  ciò, 
che  già  aveagli  dimandato,  a fine  di  facilitare  an- 
che più  Ja  con  verdone  di  lei . Dall’  altra  parte , 
jtyendo  già  rifoluto  per  defiderio  di  penitenza,co* 
me  di  già  s è notato , di  condacrare  a Dio  la  dua 
vita  nelle  guerre , che  facevano  i Criffiani  contro 
de  gl*  Infedeliiprovò  una  grandiffima  contrarietà, 
.c  repugnanza  in  penlare  a legarli  in  Matrimonio. 
Dopo  varie  agitazioni  di  penfieri , inlpirogli  Dip 
d’andare  a configliardene  col  Velcovo  di  Londra^ 
qual  trovò  con  cinque  altri  Vedcovi  entro  laChier 
la  di  S.  Paolo  j ove  s’ erano  raunati  per  alcuni  af- 
fari importanti  a prò  della  Chieda , ©ideilo  Stato* 
jpd  avendo  a tutti  loro  narrato  quanto  quella  Gic*- 
' yane  aveagli  detto,  mentre  era  ancora  prigioniere 
» Ler?ntó,eil  modo  sì  ftupendo,  col  quale  el& 


_ ave- 


8 Vtta  dt  o.  Tomafo  di  Cantuartet. 
aveva  abbandonato  ogni  colà, per  venirlo  a cerca- 
re a Londra  > il  Vefcovo  di  Cicefter  in  un  fubito 
efclamò,e,  come  con  fpirito  profetico,  ditte, .che 
quella  vocazione  era  chiaramente  dal  Cielo,  e che 
voleva  fervirtt  Dio  di  quella  Donzella , per  dare 
alla  fua  Chiela  un’  Uomo , la  lantità , e le  fatiche 
del  quale  dovevano  contribuire  molto  all*  accre- 
feimento  della  gloria  di  lei, e dell’ onore  di  Giesu 
Crillo . Concorfero  gli  altri  Vefcovi  in  quello  me- 
dettino  lenimento , e tutti  intteme  conttgliarono 
Gilberto  a prometterle  di  fpofaria , purché  ella  lì 
rendette  Cri  (liana  i affinchè  , avendo  lafciato  tutto 
per  Dio,  e trovandoli  fola  in  paefe  (Iraniero, avertè 
quello  aiuto , e quella  confolazione  nella  vita , e 
nella  nuova  Religione , che  voleva  abbracciare . E 
perchè  aveva  di  già  date  prove  sì  grandi  della  fua 
fede , non  crederono  necelfario  quelli  Prelati  di 
prender  più  tempo. per  d riporla  al  S,  Battettmo-, 
•Per  ciò  la  conduttero  il  giorno  (eguente  nella  Chie- 
la di  S.  Paolo*  ove  con  gran  magnificenza  prepa- 
rato li  era  il  Battillero,e  quanto  doveva  lerviread 
un’azione  tanto  importante. Or  quando  i Vefcovi 
le  dimandarono , lecondochè  colluma  la  S.  Chie** 
"fa, le  voleva  ettér  battezzata,  ri fpole  per  bocca  di 
'Riccardo  luo  interpetre,  che  lo  dettderava  di  tut- 
to cuore,  e che  per  quello  lì  era  portata  da  un  sì 
lontano  paefè.  Doj5o  tal  rifpotta  il  Vefcovo  di 
’LonciUjinttenne  con  gli  altri  Prela  ti, le  pofe  avaftti  \ 
: J m m in 
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m poche  parole  le  principali  obbligazioni  del  vi- 
ver criftianoi  e poi  la  battezzò  con  gran  folennità, 
e con  foddisfazione  incredibile  di  tutti , che  uria 
vocazione  sì  ftraordinaria  non  potevano  tralafciar 
d’  ammirare.  E poco  appreffo  fpofolla  lo  Hello  Ve- 
feovo  con  Gilberto,  fpargendo  Dio  le  Tue  benedi- 
zioni (òpra  sì  Tanto  maritaggio,  poiché  Matilde 
concepì  quel  figlio  predellinato,  e fcelto  per  eflere 
Arcivefcovo  di  Cantuaria,  e Martire  per  T Immu- 
nità della  Chiefa . 

Ma',  come  Te  non  foflfero  fiati  maritati  ,che  per 
donare  a Dio  quello  figliuolo,  non  pafsò  molto 
dal  loro  Spofalizio,  che  Gilberto  s’accefe  d’ un’ ar- 
dente defiderio  di  ritornare  in  Terra  Santa.  La  dif- 
ficoltà però, che  trovò  per  quello  viaggio  a cagion 
de’  pericoli , a’  quali  avrebbe  efpofto  una  Dama 
giovane,  dovendola  lafciar  fola  in  paefe,  dove  non 
aveva  alcuna  conofcenza , e di  cui  non  intendeva 
per  anche  il  linguaggio, lo  riempì  d’ una  profonda 
triftezza . Se  ne  turbo  Matilde,  che  confiderò  que- 
llo cambiamento  in  vifo  al  Tuo  Spofo,e  temè  d’eA 
Teme  effa  la  cagione^onde  gliene  fece  calda  inftan- 
za > e tanto  fcongiurollo,  che  a lei  volefìe  fcoprirla, 
che  vinto  finalmente  dalle  Tue  preghiere, tutto  che 
temefié  aliai  d’afììiggerla , fu  coftretto  a fvelarle  il 
Tuo  dilegno . Rifpofegli  Tubito  la  virtuola  Signora, 
con  un  vifo  tranquillo:  che  col  defiderio,  che  Dio 
le  aveva  dato  di  renderli  Criftiana , non  aveva  per 
1 B altro 


Io  vita  dtò.  l cmajo  Ut  Lantuana, 
altro  bramato  di  edere  a lui  unita, che  per  appreiP 
der’  a vivere  nella  Fede,  per  quello,  che  ei  le  aveva 
dichiarato,  mentre  ritrovava!!  in  fchiavitudine, 
cioè, che  era  pronto  a morire  perGiesù  Crido>onde 
elici  era  contenta  di  rendere  a Dio  colui , che  non 
aveva  cercato , che  per  Iddio:  andaffe  pur  franca- 
mente, lenza  dar  in  timore  per  lei,  ad  una  guerra 
sì  Tanta , poiché  non  poteva  farle  cola  più  grata . 
Per  altro  diceva  di  punto  non  dubitare  di  redar* 
abbandonata , mentre  egli  allentava!!  per  sì  buona 
cagione  i e che  Dio,  che  le  aveva  fatto  milèricor- 
dia, allora,  che  era  infedele,  n’  avrebbe  tenuta  mag- 
gior protezione  allora , che  le  gli  era  refa  fedele . 
Non  f!  potrebbe  efprimerequal  folle  il  giubilo, che 
nel  cuore  di  Gilberto  cagionò  una  sì  inafpettata,e 
sì  lanta  rilpoda . Conobbe  più  che  mai  il  dito  di 
Dio  nella  vocazion  di  Matilde  > e non  potendo  a 
fuiììdenza  ammirare  una  Virtù  sì  confumata  in 
una  perlòna  nuovamente  convertita , incoraggiò 
se  medel!mo,e  s’invogliò  molto  più  per  queir  e- 
fèmpio  a lafciar’ogni  cola,  per  portar!!  contro 
gl’  Infedeli  a lèrvire  la  Chiela.Lafciandole  per  tan- 
to Riccardo,acciocchè  le  fervide  d’Interpetre,fece 
ritorno  in  Terra  Santa,  da  dove  non  l!  redimì  alla 
Patria, che  in  capo  a tre  anni,  e mezzo . Matilde 
poi,dopo  d’aver  conolciuto  da  molte  Vihoni, qual 
farebbe  data  la  Santità  di  quello, che  portava  nelle 
fue  vifeere , e quanto  la  di  lui  morte  doveva  eflèr 
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w gloriofa  alla  Chiefa  d' Inghilterra , diede  alla  luce 
ren  nell’  Anno  1 1 19.  quello  fortunato  Fanciullo , che 
ine,  fu  nominato  Tomafo,  forfè  perchè  nacque  a dì  21. 
inde  Dicembre,  giorno  dedicato  al  Natale  del  Glortofi  Jlpollolo 
100  S.  T omafo . Notano  gl*  I fiorici , che  in  quello  feffo  dì 

id-  s*  attaccò  alla  Cajd  di  Gilberto  il  fuoco , che  con  memo- 
ira  rabtl'  incendio  divampò  una  gran  parte  di  Londra . 

A.  Le  Vifioni  notabili,  che,  come  certi  prefagj  della  futura 
[il'  Santità, e de'  gran  meriti  del  Fanciullo  precederono,e fuc- 

% cederono  alla  fua  Nafcita,  furono  tre  prefigurate  alla  Ma- 
W dre.  E la  prima  le  occorfe  non  molto  dopo , che  l'  ebbe  con - 
ceputo  : %tpofava  ella  una  notte,  quando  parvele  di  vedere 
eie.  feorrere  per  lungo  corfo  nel  proprio  fuo  feno  l' acque  tutte 
fi  et  un  grandi  fimo  fiume , qual'  è il  Tamigi  ; dal  che  affai 

q;  intimidita,  fvegfioffi, e deftdeivfa  di  toglier  da  fe  quel fem- 

oé  minile  timore, dimandò  il  fignificato  del  Sogno  a due  Savj, 
joi  da'  quali  non  poco  fu  con  folata  coll'  interpe trazione , che 
i u con  ifptrito  profetico  le  fecero . Imperocché  dtjfele  il  primo: 
Voi  non  dovete  punto  temere,  perchè  il  fogno  è buono , e'I 
[j>  Figliuolo , che  da  voi  à da  nafeere,  reggerà  molti  Topolf. 
pCC  L' altro  niente  difeor dando  dal  primo , agfiunfe  filo,  che  *1 
$ Fanciullo  farebbe  arricchito  dì  una  gran  copia  di  grafie, 
{#  colle  quali  avrebbe , qual  fecondtjfimo  fiume , irrigato  il  Suolo 
al  nativo , apportando  quel  pafio  dell'Evangelio  : Qui  credit 
•j]i  in  me,  flumina  de  ventre  ejus  fluent  aquae  viva t:Dal 
jJ  feno  di  chi  crede , fgorgheranno  fiumi  d' acqua  vi<va . 

Lieta  per  tale  oracolo  reflò  Matilde  : ma  molto  pili 
.Jf  tonfilata  dalla  fitonda  Vifione^he,  ayvtcinandofi  il  tempo 

fi  2 ' ~ del 


Mtnol. 
Rened. 
igOec. 
Smriut 
ig  Dee. 
tom , 6. 


Eremi', 
Un  Do, 
H63. 

Annoi, 

Cifltrd 

An  D, 
1164. 


JWf* 

n. 


1 2 Vita  di  S.  T omajo  di  Cantuaria , 
del  parto , le  fu  mostrata  : O ferrò  ella  fcender  dal  Cleh 
12.  Stelle  dt  mavavighofo  fplendore , e venìirfi  a ripofarc 
nel  fio  grembo  ;per  lo  che  rifvegliatafifopra  ciò  riflettendo , 
non  potè  non  pronoftcare/be  grande  joffe  pei-  effer  quello , 
eh'  era  in  ùreue  per  partorire . Cofa  però  dt  gran  lunga 
maggiore  denotò  la  terga  Vifione , eh'  alla  fleffa  Madre 
dopo  averlo  partorito  accadette  vedere  : V tele  ella  il  fio 
Tomafo  giacere  nella  propria  culla  feoperto,  cofa  jche  gran- 
demente l' affli  fe;  laonde  sdegnata  colla  Nutrice  fgridolla , 
ferebè  ricoperto  non  avejfe  7 ‘Bambino.  cAngt/t'pofe  quella, 
egli  è ricoperto  d' una  pregiofa  porpora  a molti  doppy}onde 
~ meglio  farebbe  l alleggerirlo  con  ifiiegarvela  fopra.  eAc- 
corfero  tnfieme  la  Madre , e la  'Balta  per  ciò  fare ; trova- 
rono però  troppo  angufla  non  folo  la  Stanga , e la  fala , 
ma  la  piagge  anche  più  grande  della  Città , ove  per  fiod- 
disfar  fi , e fi  legarla  di  mano  in  mano  parrete , ebe  fi  por- 
taffero . Or  mentre  <vano  nufctva  ogni  sforgo , udì  dal 
Cielo  una  voce , che  diffe  loro  : Indarno  <v  ingegnate  dì 
Stender  quefla  porpora , per  cui  il  Mondo  tutto , non  che 
V Inghilterra , farebbe  anguflo . Bffveghoffi  a quella  <voce 
Matilde 9 ritenendo  tmprejfa  nella  fua  mente  chiara  , e di- 
stinta la  Vifione , rimanendo  pei‘ò  di  quel , che  poteffe  pre- 
f agire  ^ affatto  all ’ ojcuro . Ciò , che  ben  chiaro  adì  ognuno 
col  fiuccedimento  divenne yeffendofi  ricono  f iuto  iti  quella  por- 
pora il  pregiofo  fangtie , che  ì Innocente  Martire  aveva 
fparfo  vi  Cantuarta  , che  poi  colla  gloria  de'  Miracoli  fi 
djffufi , e per  I Inghilterra , e per  tutto  7 Mondo  ffc  conte 
nuedrajfi nel  profeguimcnto  di  quefl'  Ifioria . 

Qual 
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Qual  fofse  la  Saviegga , e la  Virtù  di  S.  TOMASO 
fino  dalla  fua  fanctullegga . V ten  preferrato  da  T>io 
miracolofamente  da  un  gran  pencolo,  dopo  del  quale  rt~ 
tira  fi  preffo  /’  Arcixefcoro  di  Cantuaria , cui  affitte  con 
• vigore  in  <varj  , e grandi  affari . Mal'  animo  di  'fyg-' 
gtert  Arcidiacono  di  quella  Chief  'a  contro  del  Santo  , 
qual  poi  gli  fuccefe  nella  ttejfa  dignità . 

Cap.  1 1. 

IN  tutte  l’azioni  manifeftofli  fino  da*  più  te- 
neri anni  la  molta  Saviezza , e Prudenza  di 
S.  Tornalo.  La  vivacità  del  fuo  ingegno, 

P affabilità  unita  alla  gravità , che  Tempre  compa-  £*/>•  4. 
riva  fui  di  lui  volto , e la  gentilezza , con  cui  ac- 
compagnava  i Tuoi  difcorfi,  il  facevano  amare  da 
tutti . Ma  la  grazia  di  Giesù  Cri  fio , che  perfe-  Amgiki 
zionava  in  elio  tuttte  quelle  buone  qualità  natu-  \ 
rali , rendevalo  molto  più  amabile  a gli  occhi  di  ffff? 
Dio.  Educò  la  Madre  Tomaio, come  leggefi  nelle 
Sacre  Carte,  che  Tobia  educaffe  il  fuo  figliuolo,  in- 
fognandogli  temere  Iddio  fino  dall’  infanzia.Sì  pro- 
fondamente erafegli  radicato  nel  cuore  quello  ianto 
timore,  che  cominciò,  effendo  ancor  giovanetto,ad 
efercitarfi  nelle  vigilie, e ne’  digiuni, e ad  ular  di- 
fcipline,e  ciliccj,a  fine  di  prevenire  con  una  vita 
penitente  T inclinazioni  fregolate  della  giovanezza. 

' La 


1 4 rha  dt  S.  T otoafo  dt  Canta  art  a 
r'!anui  comPn(fone  ì e tenereyga  affettuofa  verfo  de  poverelli 
Fatic . mendtci  pareva  nata  con  efio  lui  ; onde  non  è maraviglia , 
iHL*uct  che  a quefli  faceffe  tante  limofine  ficcarne  vedremo ;e  che'l 
a/iìb  fuo  Ift°rtco>  riconofcendo  quefio  grand'  affetto , e compaffior 
i.  c.  i.  Yie  del  fuo  cuore  a'  bt fogno  fi  ^ gli  appropriale  le  parole  del 
5f’51,  S.Giob:  Ab  infantia  mea  crevit  mecum  mileratio, 
& de  utero  Matris  meae  egreta  eft  mecum . Pro- 
fetava una  devozione  particolare  allaSantils.  Ver* 

fine , che  riguardava , come  fua  Mediatrice  predo 
fuo  Figlio,  e come  la  fua  più  potente  Protettrice 
dopo  Dio . Apparveli  eta  un  giorno  in  forma  d’u- 
na  maeflofiflima  Signora,  allora  appunto,  che  egli 
ii  trovava  nel  maggior’  ardore  d’ una  gran  febbre* 
promile  di  rendergli  la  fanità*e  ponendogli  in  mano 
due  chiavi  d’oro, gli  dita: Tornalo  ecco  le  chiavi 
del  Paradifo,  di  cui  avrete  un  giorno  la  cuftodia  > 
lignificandogli  con  quello , che  egli  un  giorno  do- 
veva etar  Vefcovo , e Succetar  nel  Minillerio  de 

fli  Apolloli , a’  quali  furono  date  le  Chiavi  del 
Legno  de’  Cieli . 

Il  Padre  poi, che  era  ritornato  di  Terra  Santa, 
c che  profetava  per  fua  principal  devozione  ren- 
dere il  figlio  un  vero  fervo  di  Dio , il  mife  entro 
un  Monallero  di  Religiofi , acciocché  vi  fota  cri- 
ftianamente  allevato . E , come  quello , che  viveva 
con  grandifiima  pietà , gli  aveva  fatto  Dio  cono- 
fcere  col  mezzo  d’ un  lume  fopranaturale , qual 
doveva  etare  la  Santità  di  fuo  figlio,ciò,che  gli  fece 
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prendere  dell’ educazione  di  lui  cura  ftraordina- 
ria  i portandogli  ancora  una  venerazione  particola- 
re) per  lo  che  il  riguardava,  come  a fé  molto  fupe- 
riore  nell’  ordine  delia  grazia,benchè  gli  folle  sì  in- 
feriore in  quello  della  natura.  Venne  tutto  ciò  da 
un  movi  mento, e come  da  un’  eccedo  di  gioia  fpi- 
rituale,  cagionatagli  da  quella  villa  anticipata  della 
futura  Santità  di  sì  caro  figliuolo>qual  eiìèndo  an- 
dato un  giorno  a vedere  nel  Monaltero , in  cui 
pollo  T aveva, fi  gittò  ad  un  tratto  a’  piedi  di  elio, 
con  profonda  riverenza  adorando  Dio  nella  per- 
(bna  di  Tomaio  fuo  figlio.  Il  Priore, che  prelènte 
fi  trovava , llupefatto  d’ un’  azione  sì  llravagante, 
con  qualche  indignazione  gli  dille  : E che  fate  Si- 
gnore? Vi  gettate  a’  piedi  ai  vollro  figlio,  in  vece 
d’ alpettare , che  effo  più  tollo  fi  ponga  prollrato 
innanzi  a voi?  Ma  Gilberto  eflèndoli  alzato,  lega- 
tamente gli  difse:  Non  vi  maravigliate  di  grazia  o 
Padre  i perchè  so  molto  ben  quel  che  faccio . Sap- 
piate per  tanto, che  quello  figliuolo  larà  un  giorno 
grandi  (fimo  dinanzi  a Dio . ‘Ritornato  poi  dal  Mona- 
fiero,  in  cut  educato  fi  era  ,gtà  in  età  giovanile ,alla  cafa 
paterna , fu  dalla  Regina  de  Cieli  d' un  altra  /ingoiar 
gratta  fa  vorito  To>nafo:  Trovavafi  egli  in  compagnia  D1/1.9 . 
d' altri  Giovani  fuot  pari , che  dtfc  orrendo,  pregiavanfi  di 
varj  regali  ricevuti  dalle  lor  Dame  y quando , ripigliò  egli, 
come  per  ifchergo , che  ficcome  la  Dama , qual'  et  tenera - M*ri* 
mente , e ajfat  più  della  propria  vita  amava, di  gran  lun~ 
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1 6 fotta  di  S.  T omafo  di  Cantuarid 
ga  fopravan^ava  in  beltà  qualfìfìa  altra  ; cori  il  dotti  j 
di  cut  quejla  avealo  in  fegno  del  fuo  reciproco  amore  ono- 
rato, fupera<va  in  pregio, e calore  qualùnque  altro, JUmati 
da  e /fi  piu  pregtojo , e più  <vago  . Intendeva  nell'  occulti 
...  del  cuore  di  parlar  di  Maria  forgine  fua  particolar  Av- 
vocata . Mojjt  in  tanto  t Compagni  da  fomma  curiofìtà  di 
vedere  il  dono,  di  cut  credevano,  che  T omafo  parlajfe,gli 
fecero  fubitamente  grand'  tjlanga , e poi  maggior  jorga , 
perchè  loro  et  lo  facefe  vedere . Scappò  egli , non  f apendo , 
che  Ji  mojlrare,  dalle  lor  mani,  e fuggitene  in  Chiefa;  ove 
conoscendo  d' aver  troppo  ecceduto , projlratoft  con  molta 
umiltà  innanzi  all'  Altare  della  Santifs.  forgine , in  cui 
Jfcu  more  di  già  confecrato  avea  con  foto  la  fua  Cajlità , 
chtefele  perdono,  fupplicandola  a fcufxre  il  troppo  temera- 
rio fuo  detto.  Ma  la  Glortofiffima  forgine  con  ajfettuofc 
parole  ajf  cimilo,  che  più  toflo  avealo  gradito:  in  fegno  dì 
che,  e della  fua  protezione,  ed  amore,  prefentoglt  una  Caf 
fettina,  che  molto  bella,  e ben  ori  a' a pofeglt  nelle  mani. 
%efe  le  dovute  grafie  alla  fua  Ce'ejle  Signor  a,  fe  ti  ufcì 
di  Chic  fa  tutt'  allegro  T omafo,  e incontrato  da' Compagni, 
fu  nuovamente , e Erettamente  pregato  a far  loro  vedere 
tl  bel  regalo  della  fua  belltjjima  amata . E parendo  , che 
feco  aver  lo  potejfe , l' intorniarono , e gli  tolfero  finalmente 
dalle  mani  quel  vafo,che  come  con  grand'  allegrezza  l' a- 
prirono , così  con  indicibile  confu/ione , e fupore  vi  videro 
dentro,  e fiora  poi  ne  cavarono  una  Tianeta  di  color  rof 
fo  non  meno  bella,  che  ricca , e con  maravtgltofo  artificio 
ifltcjfuta:  chiaro  indizio , che  farebbe  fiato , e fofcouo,  t 

Spofi 
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Spofi  ancoratila  Spofi  di  fingue  col  fio  martirio  .Tut* 
to  quello  evenuto  a notila  dell' Arcinjefconjo  Cantuarien- 
fi , chiamò  a fe  T omafi , da  cui  intefi  la  verità  del  fic- 
ceffo , prefe  motivo  di  farlo  attendere  co»  più  applicazione 
agli  fludj  . 

Studiò  fino  all*  età  di  vent’  un  anno  1*  umane 
lettere  in  Londra  : ma,  avendo  perduto  e Padre,  e 
Madre,  1*  un  dopo  1*  altro, quali  fi  prendevano  tan- 
ta cura  d’ allevarlo  per  Dio,interruppe  per  tutt’  un 
anno  le  fue  applicazioni,  che  poi  riprefe,e  profe- 
guì  in  Parigi . Quivi  apprefe  le  feienze  più  necef. 
larie  per  la  vita  civile  i e dopo  d’ efsere  flato  pie- 
namente infimi to,ritomofsene  in  Inghilterra, dive- 
nendo capace  in  poco  tempo  d’ efsere  impiegata 
ne’  pubblici  affari  della  Città  di  Londrasne’  quali  sì 
perfettamente  riufeì , che  fin  d’ allora  gittò  le  fon- 
damenta di  quella  flraordinaria  capacità , che  di- 
moflrò  poi  nel  governo  della  Chiefà,e  dello  Stato 

Ma,  come  gli  Uomini  fono  mai  fempre  fievoli, 
e principalmente  nella  lor  gioventù, rilafsofii  dopo 
qualche  tempo  in  tal  guifa , che  avrebbe  potuto 
fperimentare,  durando  così,  miferabili  fucccedi- 
menti  nel  reflo  della  fua  vita . Prefe  egli  intrinfi- 
chezza  con  un  Signor  molto  ricco , che  pofsedeva 
diverfi  buoni , e belli  poderi , e confumava  i fuoi 
giorni  in  ogni  forta  di  divertimenti.  A quelli  s’af-* 
fezionò  con  quello,  e fopra  gli  altri  dilettoffi  della 
caccia.  Ma  Dio, che  l’aveva  feelto  per  fuo  fervi- 
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1 5 Vita  di  S.  T omajo  dt  Cantuartd 
gio.il  ritirò  ben  rollo  da’  pericoli , a’  quali  l’efp<v 
neva  quella  rilafsata  vita , col  mezzo  d’ un  Mira- 
colo , che  operò , prefervandolo  dalla  morte . An- 
dava egli  un  giorno  a caccia  col  falcone,  lungo  la 
riva  d’ un  fiume . Dopo  che  quello  uccello  ebbe 
fatto  attutare  nell’  acque  un  germano , che  perfe- 
guitava , vedendo  col  germano  attutato  il  falco- 
ne, Tomafo  fcefe  precipitofamente  dal  fuo  ca- 
vallo , e gittofii  nel  fiume , lènza  confiderare  il  pe- 
ricolo , in  cui  fi  metteva , ma  folo  intefo  a falvare 
l’uccello.  Il  fiume  troppo  rapido  il  tralportò  fino 
ad  un  molino  j la  cui  ruota , che  attualmente  gi- 
rava , fu  incontanente  da  virtù  invifibile  fermata  , 
reftando  così  immobile,  finattanto  che  i fervi 
di  quel  Signore,  con  cui  coftumava  cacciare,  e ve- 
nivano dietro,  lo  ritirarono  con  gran  fatica  da  un 
si  evidente  pericolo.Tocco  da  quella  sì  chiara  pro- 
tezione di  Dio,  rientrando  in  fé  llelso,  fi  rilolvette 
d’ ufcir  dello  flato, in  cui  fi  ritrovava . Abbandonò 
per  tanto  quella  vita  fciolta,  e ripigliò, com’innan- 
zi  i pubblici  affari , ne’  quali  fu  ^ammirazione  di 
tutti . Era  d’ intelletto  sì  perlpicace , e di  giudicio 
sì  grande, che  non  v’era  negozio  così  difficile, ne  tan- 
to intrigato,  eh’  ei  non  fofse  capace  idi  fciorlo.  Do- 
tato di  sì  prodigiola  memoria,  che  non  leggeva , o 
udiva  cofa , che  non  ritenelse , e lènza  fatica  rife- 
rilse,  e ben  fpefso  con  gli  llelfi  proprj,  e precifi  ter- 
mini . Ma  fopra  tutto  dimoflrò  in  ogni  tempo  un 
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così  grand’  amore  per  la  verità, che  è certo, che  e£ 
fendo  tutt’  ora  giovane, e nelle  occupazioni  del  Se- 
colo , non  difse  mai  cofa  da  burla , o daddovero , 
che  fi  potefse  accular  di  bugia  > onde  fi  può  dire  , 
(econdochc  notano  gli  Scrittori  della  Tua  Vita,  ♦> 
che  quelli  furono , come  i primi  Temi  di  quell’  a- 
more , e di  quel  zelo , con  cui  operò  poi  per  la-* 
Caufa  di  Dio , come  fi  vedrà  da  quello , che  fiuc- 
ceflivamente  diremo. 

Benché  fi  fofse  impegnato,  come  fi  è detto , ne* 
pubblici  negozjiper  ritirarli  però  da’pericoli  d’una 
vita  oziofa , ed  inutile , non  potè  trattenerli  lungo 
tempo  nelle  cure  del  Secolo . L’  amor,che  Dio  gli 
aveva  infialato  per  la  giuftizia,faceali  (offerire  con 
pena  eftrema  le  continue  ingiuftizie,  che  pratica- 
vanfi  tutto  ’l  giorno  fiotto  i tuoi  occhi . Il  difiordi- 
ne , che  da  per  tutto  regnava , e fipecialmente  gli 
abufi, che  fi  commettevano  impunitamente  contro 
l’ onore,  e l’ immunità  della  Chielà,  e del  Clero , gli 
penetravano  vivamente  il  cuore  > e benché  il  zelo, 
di  cui  era  da  Dio  dotato , fin  d’allora  lo  trafipor- 
tafise  ad  opporvifi  apertamente  in  più  occafioni  » 
con  tutto  ciò , perchè,  come  perfiona  privata  qual* 
era,  non  poteva  apportarvi  il  rimedio , prelè  rilò- 
luzione,  mofiso  dallo  Spirito  di  Dio,  d’ imprendere 
una  vita  più  riformata , con  ritirarli  apprefio  di 
Teobaldo  Arciveficovo  di  Cantuaria,a  cui  S.  Ber-  JJJJ' 
nardo,  che  viveva  nello  ftefiso  tempo, dà  il  titolo  di 
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Vita  dì  S.  T ornalo  dì  Cantuarict 
Religiofo,  e di  Pio . Andollo  per  tanto  egli  ftefso  a 
trovare , e ’1  fupplicò  ad’  ammetterlo  in  lua  cala,  e 
appreso  di  fé . Quefto  Santo  Prelato  lo  ricevette 
con  gran  dimoftrazioni  di  ftimaj  e reftò  poi  sì 
foddisfatto  della  Tua  capacità,  e della  fervitù  , che 
gli  faceva,  che  ben  prefto  l’ annoverò  fra’  Puoi  più 
ìntimi  amici . Quelli , che  avevano  maggior  parte 
nel  governo  dell’  Arcivefcovado , ammiravano  là 
faviezza , e ’1  giudizio , che  il  Santo  dimoftrava  in 
tutti  i negozj  i ed  efsendofi  affezionati , e ftrettiflì— 
inamente  uniti  con  efso  lui,  volevano, che  nelle  de- 
liberazioni,che  fi  facevano  nelle  Congregazioni  dell* 
Arcivefcovo, defse, come  un  di  loro, il  fuo  voto. 

Era  in  quefto  tempo  Legato  della  S.  Sede  in 
Inghilterra  Enrico  V e (covo  di  Vvimcefter  ,e  Fra- 
CJa.^  tefi°  del  Re  Stefano . La  Tua  qualità  di  Principe 
del  Sangue  lo  trafportava  ad  eftender  sì  fuor  de* 
f.  i6dj.  limiti  l’ autorità , che  ricevuto  avea  dal  Papa , che 
ogn’  uno  la  riconofceva  com’  una  dominazione  ti- 
rannica. Trattava  egli  il  proprio  Arcivefcovo,  c 
tutti  gli  altri  Vefcovi  d’Inghilterra, come  fe  avefc 
fero  in  tutto, e per  tutto  dovuto  dependere  da’fuoi 
ordini , ed  obbligavali  a venirlo  a trovare  tutte  le 
volte,  ch’egli  voleva,  ed  in  qualfifia  luogo  po- 
tere efsere . Provava  1*  Arcivefcovo  Teobaldo  gran 
paffione  in  vedere  quefto  Prelato  abufarfi  così  della 
fua  nafcita,per  abbafsare  la  dignità  Vefcovile  nella 
perfona  de’  Puoi  Confratelli . 11  noftro  Santo , che 


ave- 
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(sol  àveva  fin  d’ allora  una  grandilfima  venerazione  al 
ii,i  carattere,  e autorità  de’  Vefcovi , e che  non  aveva 

m lafciato  il  Mondo,  come  abbiamo  di  già  notato,  (è 
oi  i non  perchè  non  poteva  veder  con  indiffirenza  gli 

è abufi,  che  commettevanfi  tutto ’1  giorno  contro 

1 js  l’onor  della  Chiefa,  perfuafe  a Teobaldo  di  refi- 

juj  fiere  con  santa  generofìtà  al  fignoreggiare  sì  odiofo 
10  i d’ Enrico . E come  quegli  ,che  non  era  meno  abile 

2 3 per  efeguire , che  favio  per  configliare , incaricò 

fopra  dise  l’afsuntodi  quell’affare.  Perciò  im- 
iti? prefe  il  viaggio  di  Roma  i parlò  a Papa  Celeftino 
$ II.  e rapprefentogli  con  tanta  efficacia  la  cattiva 
lt0>  condotta  del  Legato , che  il  Sommo  Pontefice  di- 
lei Spogliò  Enrico  di  quella  dignità, e conferilla  allwAr- 
[3.  civefcovo  Teobaldo , giudicando  non  efservi  per- 
gjp  fona  più  capace  di  lui . Aiutò  in  quella  maniera  S. 
r4'  Tornalo  quello  Religiofo  Prelato,  e gli  alfillette 
A quanto  potè  mai  ne’  differenti  negozi, che  gli  fo- 
*i  praggiunfero. 

0)i  Impiego!»  altresì  col  medefimo  zelo,  e con  pari 
jVJf  fuccefso  in  un’altro  affare, che  non  era  meno  im- 
•jjj  portante  di  quello , di  cui  abbiamo  parlato.  Dopo  cQb™;f 
g)  la  morte  dell’ Imperadore  Enrico  V. di  quello  no-  *”0,'. 
jpf  me,  la  Vedova  Imperadrice,  figliuola  di  Enrico  I. 

^ Re  d’ Inghilterra , ritornò  apprelso  il  Principe  Tuo 

Padre.Or  come  egli  non  avev’  alcun  figlio  mafehio,  ‘kitif. 
£ la  dichiarò  fua  Erede, e da  tutti  i Principi^  Grandi  YuJl 
fa  del  Tuo  Reame  con  folenne  giuramento, fi  fè  pro- 
’ met-  . 
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mettere,  che,  fé  morto  fofse  fenza  Tua  prole,  aflicu- 
rateerò  la  Corona  d’Inghilterra  all’  Imperadrice  fua 
figlia, ed  a’  Tuoi  legittimi  Eredi . Spofblfi  poi  quella 
Principetea  a Goffedro  Conte  d’Angiò,e  n’ebbc 
un  figlio  col  nome  d’ Enrico . Se  ne  morì  in  tanto 
fenz’  altra  prole  Enrico  I.  > e benché  l’Imperadricc 
reftafse  la  fola,  e legittima  Erede,  Stefano  Conte  di 
Bologna,  e Nipote  di  Enrico,  da  lato  della  Princi- 
pefsa fua  Sorella, formò  un  partito  ateai  potente, 
per  farfi  eleggere  Re  d’ Inghilterra  col  mezzo  d’al- 
cuni  grandi  Signori,  che  non  fi  fecero  punto  fcru- 
polo  ai  violare  la  giuftizia,  e’1  fatto  giuramento. 
Dopo  qualche  tempo  volendo  Stefano  afficurare  al 
Principe  Euflachio  fuo  figlio  la  Corona,  che  fi  era 
ufurpata  per  fè,  e temendo,  che  ’l  Duca  Enrico  fi- 
glio delTImperadrice , che  aveva  molto  fpirito , c 
che  fi  era  reto  formidabile  colle  fue  armi, non  rien- 
trafse  dopo  la  propria  fua  morte  nel  Regno , che 
legittimamente  fe  gli  doveva,  convocò  un’Afsem- 
blea  ftraordinaria  in  Londra , in  cui  efpofe  il  fuo 
penderò  alla  prefenza  di  tutti  i Prelati,e  Grandi  del 
Regno , coftringendo  1*  Arcivelcovo  di  Cantuaria, 
a cui  s’appartiene  confecrare  i Re  d’ Inghilterra,! 
confecrare  Euflachio  in  pregiudicio  d’Enrico.  Teo- 
baldo incoraggiato  per  i configli  del  noflro  Santo, 
che  gli  aveva  gagliardamente  rapprefentato  l’ im- 
portanza di  dover  refiftere  a quella  ingiufta  pre- 
tenfione  del  Re,  e tutte  le  funefle  confeguenze. 
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che  quella  avrebbe  cagionato  in  tutto’l  Reame, e 
di  cui  fi  farebbe  rendano  egli  llelso  colla  fua  ap- 
provazione colpevole, rifiuto  con  tutti  gli  altri  Pre- 
lati inficine  di  confentire  a’  voleri  di  quello  Prin- 
cipe. Un  tal  rifiuto  il  mife  in  sì  gran  collera, che 
li  fece  tutti  racchiudere  in  una  cala  > procurando 
di  (frappare  da  quegli  a forza  d’ ogni  Porta  di  mi- 
nacce ciò , che  non  aveva  potuto  ottenere  collo 
preghiere.  Alcuni  Vefcovi  però  fpaventati  fi  refero 
a’  defider;  del  Re:  Ma  Teobaldo  Rette  coltante 
nella  prefa  rilbluzione,  non  credendo  altrimenti, 
che  ciò,  eh’  egli  aveva  rigettato  come  ingiufto, tro- 
vandoli in  libertà,  folse  divenuto  legittimo , dopo 
che  fi  era  veduto  in  prigione.  Trovo  finalmente  il 
modo  di  falvarfi . Andò  in  Francia , e fece  sì , che  la 
giuftizia  violata  non  fofse  colla  confecrazione  di 
quello , a cui  la  Corona  non  fi  doveva . Furono  i 
Tuoi  beni  nello  fielso  tempo  confifcati  > ma  fu  poi 
ben  prefto  richiamato  in  Inghilterra  3 e fece  vedere 
col  fuo  efempio , che  un  Prelato  non  deve  mai 
cos’ alcuna  temere  ,fi>ddisfacendo  al  fuo  incarico. 
E la  fua  coftanza  finalmente  fu  in  gran  fama  di 
que’  medefimi , che  gli  erano  fiati  i più  avverfi . 
Ancorché  Teobaldo  per  la  generofità,che  dimoftrò 
fofse  lodevolilfimo , notano  nientedimeno  le  Sto- 
rie, che  ogni  fuccefso  di  quefio  grand’  affare, elser 
deve  attribuito  alla  condotta,  e prudenza  di  To~ 
mafo . Così  permife  Dio  con  fecrete , ed  occulte 

fue 


24  rtta  dtò.  1 oniajo  diLantuaria 
fue  difpofizioni , che  egli  procurafse  la  Corona  ad 
Enrico,  qual  doveva  un  giorno  fperimentare  la 
patienza  di  lui , con  una  crudele,  e ben  lunga  per- 
lècuzione . 

Altro  non  abbiamo  potuto  trovare  di  ciò , che 
/u/ ni  ^ facefse  il  Santo  in  tutto  ’l  tempo,che  dimorò  ap- 
cbr.io.  prefso  di  Teobaldo:  ma  folo  notali  in  generale,  eh* 
egli  travagliò  molto  per  la  Chiefa  di  Cantuariaj  e 


SHfl 


ì'mL  c“e  quel*to  Prelato  1*  inviò  fpefse  volte  a Roma , 
Mattb  per  trattarvi  importantiffimi  negozj  per  bene  della 
iilftlr.  Tua  Chiefa  j donde  acquiftoffi  per  la  molta  pru- 


0ni!o.  denza  > c profperi  riufeimenti  , che  non  vi  fofsero 
ntf*-  4odi,che  tutte  pubblicamente  non  gli  fofsero  date* 
•jho.  *b  tra  le  quali  non  de<ve  tralafciarfi  quella , che  gli  diede 
Ct»fcr.  T e°bald°  Beffo,  dicendo , che  fin  allora  non  avvera  ritro - 
pur  19.  tvato  ne  più  fedele,  ne  più  fincero  dii  lui . Quella  grande 
Rima,  che  s’acquiftò  con  unte  ftraordinarie  azio- 
ni, congiunta  colla  teflimonianza  sì  vantaggiata, 
che  ne  faceva  il  proprio  Arcivefcovo , concitogli 
contro  l’ invidia , e 1*  odio  di  Ruggieri  Arcidiacono 
di  Cantuaria,  che  in  varj  modi  oltraggiandolo, 
fece  quanto  mai  potè,  acciocché  quello  Santo  Pre- 
lato da  le  il  rimuovelfe.Ma  il  noftro  Tomafo, ch’a- 
veva imparato  da  Giesù'Crifto  a fofferire  l’ingiu- 
flizie,c  l’ ingiurie,  sforzolTi,  fecondo  il  comanda- 
mento dell’  Apoftolo , di  vincere  il  mal’  animo  di 
quello  invidiolo  colla  patienza,  e coll’ affezione, 
che  gli  dimollrò  fempre  in  tutte  1*  occaiìoni . Morì 
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tÀrclvfc. e Àfart.  L'tb.l.  Cap.II.  2 5 
intrattanto  Guglielmo  Arcivefcovo  di  York,  e fu 
(bili mito  in  luo  luogo  Ruggieri , o per  parlare 
con  più  verità , entrò  in  quella  Gliela , non  come 
Pastore , ma  come  ladro  i fìccome  lo  chiama  S. 
Bernirdo  ; e tutto  che  efaltato  a questa  gran  Di- 
gnità , non  potè  per  ancora  dimenticarli  la  con- 
trarietà conceputa  contra  di  S.  Tomaio»  onde  poi 
fu  uno  de’suoi  più  grandi  perfècutori . In  quanto 
al  Santo , come  quegli , che  aveva  sì  bene  ìèrvito 
la  Chiefa  di  Cantuaria , fu  dall’ Arcivelcovo  ono- 
rato colla  dignità  d’ Arcidiacono  di  quella  ; co jh 
ferendogli  altresì  laTrepoftura  ‘Beverlacenfè con molt' en- 
trate , quali  tutte  liberalmente  in  benefico  de*  poveri  fpen- 
elera;  facendo  affai  più  conto,  fecondo  l'awifo  del  Savio% 
4el  buon  nome , che  delle  molte  ricchegge . 


l6  Vita  di  S.  Tomafo  di  Cantuarta 

Enrico  IL  fuccede  a Stefano  %e  d'Inghilterra,  che  <vien- 
ferfuafo  dall' Arci'vefco'vo  di  Cantuarta  ad  eleggere > 
alla  Carica  di  Cancelliere  S.  T omafo . In  qual  modo 
*vi  fi  f or t affé  il  Santo . Val  %e  è fatto  Aio  del  Trin~ 
fife  fuo  figlio . Tietà  di  efio  in  me %%o  alla  Corte  ; e 
fure  fi  sformano  alcuni , ma  inutilmente , di  metterlo  in 
difgrafia  del  che  l'india  Ambafctadore  al  di 
Francia, 


Cap.  Ili 


» Qjsdr. 
Itb.t  t. 

6.  tre. 
C ir* 
mtt. 
Brtm. 

0 » D. 


DOpo  la  morte  del  Re  Stefano, fiicccdette  alla 
Corona  d’Inghilterra  Enrico  II.  di  questo 
nome , Duca  di  Normandia , e figlio  dell 
Imperadricc  Matilde.  Questo  Principe  giovane 
era, come  notano  gl’Istorici  del  fuo  tempo,  dun 
naturale  altiero,  e teneva  pretto  di  fe  più  perfo- 
ne,  che  gli  davano  cattivi  configli,  e lo  stimolava- 
no ad  intraprendere  colè  del  tutto  contrarie  a*  di- 
ritti, ed  autorità  della  Chiefà  colla  fperanza,che 
avevano  di  poter  cavarne  qualche  vantaggio  per 
loro  stelli.  Teobaldo,  che,  come  abbiamo  detto 
nel  precedente  capitolo , era  di  già  stato  efposto 
a grandi  perfccuzioni  fiotto  il  Re  Stefano , sì  per 
la  cagione,  che  è stata  riferita  , e sì  per  aver  vo- 
luto mantener?  l’Ecclefiastica  Libertà , ebbe  timo- 
re, che  Enrico  (èguitando  le  pedate  del  fuo  pre- 
. „ rt  Jec et 
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deceflfore , e lafciandolì  guidare  da  questi  malva- 
« gi  conlìglieri,  non  intraprendere  qualcli’ altra 
[flt  cofa  contraria  alla  Chiefa.  Prefe  perciò  rifoluzione 
*4  di  prevalerli  del  nostro  Santo, opponendo  alla  per- 
P r*  verfa.volontà  di  questi  fallì  amici  del  Re  la  fa- 
tti! pienza , e V intendimento  di  Tomafo . Aveva  rico- 
pi nofciuto  in  elfo  colla  lunga  fperienza  una  pietà 
fyi  provata  colle  tentazioni  del  fecolo  s una  prudenza 
capace  per  i negozj  più  grandi  j una  costanza  in- 
fledibi le,  perchè  illuminata  s onde  giudicò , che  sì 
grandi  qualità  lo  rendeffero  degniflimo  d’ un’ im- 
piego tanto  importante,  quanto  era  quello,  che  di- 
:j5  fegnava  di  procurargli . Or  come  il  grado,  eh’ egli 
rii  teneva  in  qualità  d’ Arcivefcovo  di  Cantuaria,  gli 
S concedeva  in  Corte  1*  entrata  a fua  posta,  così  ebbe 
Ut  modo  di  maneggiare  1*  animo  del  Re  con  tanta*. 
fa  destrezza , e d’ instillargli  una  sì  vantaggiata  stima 
jcilt'  del  fuo  Arcidiacono,  che  il  riduflè  infenlibilmente 
li#  alla  rilòluzione  di  stabilirlo  nella  fublime  dignità 
a*  di  Gran  Cancelliere  d’ Inghilterra  circa  gli  anni  di 
fi  Nostro  Signore  1 1 58. 

)f  Come  che  apparifse  effervi  sì  poca  proporzione 
detf  tra  questi  due  stati , 1‘  un  de'  quali  era  puramente 
po$  fccolare,ed  ccclefiastico  1*  altro, nò  temette  con  tutto 
i f ciò  ii\  questa  occafione  di  farlo  paffare  contro  le 
r#  regole  ordinarie  dall’uno  all’ altro, e dalla  Chielà 
$ al  Secolo,  perciocché  non  aveva  in  ciò  altra  mira, 

, f che  ’l  vantaggio  della  medelìma  Chiefa . Ne  punto 
i D 2 sin- 


1%  V\ta  di  S.  T omafo  di  Cantuairia 
s*  ingannò  nel  giudicio , che  fatto  aveva  di  queste 
grand’  Uomo  > il  quale  fè  poi  ben  conofcere , che-»  ■ 
quell’  elezione  non  era  fiata  fenz’  una  particolare 
providenza  di  Dio , da  cui  era  flato  feelto  per  te- 
nere quel  luogo  in  Corte  sì  follevato . Non  .sì  to-  * 
fio  adunque  videfì  egli  introdotto  in  quella  Cari- 
ca, che  cominciò  ad  efercitarla  con  tutta  quella  ca- 
pacità , e maeftà , che  in  ella  fi  richiedeva . E per- 
chè il  fuo  difegno  era  d’ingerirfi  in  modo  nell’ani- 
mo del  Re , che  fofiè  in  ifiato  di  diftornare  co’fuoi 
configli , e col  fuo  credito  tutto  ciò , eh’  aveffe  po- 
tuto recar  pregiudicio  alla  giuftizia , ed  agfinte- 
reffi  della  Chiela,  fi  aggiuftava  all*  umore  ai  lui , e 
fecondava  le  di  lui  inclinazioni , per  quanto  gli  po- 
teva permetter  la  propria  cofcienza . Era  egli  ma- 
gnifico , e liberale  > obbligava!!  per  quanto  gli  era 
poffibilc  tutti  i Grandi > aperta  teneva  la  propria 
cafa  ad  ogni  qualità  di  perfonei  e ficcome  vi  tro- 
vavano i poveri  il  ricovero  per  le  loro  neccflìtà , 
così  i deboli  la  protezione  contro  de’  più  potenti 
Fu  per  tal  modo  egualmente  amato  dal  Re , da’ 
Grandi,  da’  nobili, da’  plebei, da’  ricchi, e da’ po- 
veri . Il  Re,  dotato  di  molta  capacità, e di  non  cor- 
to giudicio,  riconofieva  ogni  giorno  più  nel  fuo 
Cancelliere  la  verità  di  ciò , che  gli  aveva#  detto 
l’ Arcivefiovo  di  Cantuaria  intorno  all*  eccellenti 
qualità  di  lui  medefimo.  Ammirava  la  fàviezza*# 
della  fua  condotta, onde  giudicollo  per  lo  fuo  me- 
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•Jfrc'rvcfc.e  Mart.  Ltb.I.  Cap.III.  29 
rito  firaordinario  più  capace  d’ ogn’  altro  per  in- 
formare T animo  del  Giovanetto  Principe  Enrico 
fuo  figlio, infiillandogli  (entimemi  degni d’ un  Re. 
Affidollo  dunque  alle  fue  mani  > e volle , che  gli 
fervifse  come  di  Padre, pienamente  addogandogli  la 
di  lui  educazione, con  dargli  perciò  tutta  1*  autori- 
tà di  cui  abbi  fognava . 

S.  Tomafo  educò  quefto  Principe , non  come 
una  perfona  privata:  ma  come  un  pubblico  Per- 
fonaggioi  la  vita  di  cui  doveva  un  giorno  fervi  re 
di  prototipo , e di  legge  a tanti  Puoi  fudditi.  Non 
gl*  inftillò  maffime  dozzinali, e Pentimenti  ordinarj 
del  Pecolo  : ma  imprefle  fortemente  nel  di  lui  ani- 
mo T idea  della  vera  grandezza, e fecegli  concepire, 
che  mettere  principalmente  doveva  la  Pua  gloria 
in  Pervi  re  Dio , e temerlo  più  di  qualunque  altra 
coPa  fi  fo!  le.  Propone  vagli  perciò  gli  ePempj  de’  Santi 
Re  Puoi  predecefiori, e d’altri  Principi, che  Panta- 
mente  governato  avevano  i loro  Statii  affinchè  ap- 
prendere dagli  uni  d’ effer  prefto  ad  ePporre  an- 
che la  propna  vita  per  Giesù  Crifto , Pe  fofPe  fiato 
biPogno  j dagli  altri  a riPpettar  1*  autorità  della-. 
Chiefa  nelle  perPone  de’  VePcovije  da  tutti, ad’am~ 
miniftrare  la  giufiizia  a’  Puoi  Popoli , e a non  di- 
menticarli giammai, che  fe  egli  era  Signore  de’  Puoi 
fudditi , era  però  Puggetto  d’ un  più  gran  Re , e 
fervo  d’un  più  gran  Padrone,  e Signore. 

Non  cosi  tofio  fi  Peppe,che  l’Erede  della  Corona^ 

era 


30  Vita  di  S.Tomafo  di  Cantuaritf. 
era  flato  dato  alla  cura  del  Cancelliere , che  molti 
Grandi  d’ Inghilterra, e de’  Regni  circonvicini, pen- 
farono  di  procurar’ a’  loro  figliuoli  lo  fteTo  van- 
eggi0’ giudicando , che  non  avrebbono  giammai 
potuto  avere  maggior  ventura, che  d’ enTer’allevati 
infieme  con  quello  Principe, fiotto  la  condotta  d’un 
così  gran  Personaggio, il  fiupplicarono  con  grand  m- 
ftanza  a volere  col  beneplacito  del  Re  concedere 
loro  quello  favore . Il  Santo  gli  accollò  con  alle- 
grezza, tenendo  fic  fleffio  per  fortunato  ne’  /ènti- 
menti,  che  Dio  gli  aveva  infialato,  per  poter  così 
contribuire  qualche  cofia  all’  educazione  di  quelli 
nobilitimi  Giovanetti  > il  naficimento  de’  quali  a 
maggiori  pericoli  li  cimentava  : onde  con  ogn*  in- 
durirla procurò  d’inlìruirli  sì  nella  vera  pietà,e  sì 
in  tutte  le  Scienze  i e cu  Rodendogli  per  qualche»# 
tempo  nella  propria  cafia  in  compagnia  del  Giova- 
netto Principe,  gli  ammaeflrava  con  e fio  lui  in 
quella  Scuola  d’onore, e di  virtù,  e dopo, che  loro 
aveva  fatto  apprendere  i cavallerefichi  efiercizj , gli 
rimandava  a’  loro  Padri  in  illato  appunto  di  po- 
ter portar  l’armi  in  Servigio  del  Re . 

ConServava  il  Santo, in  mezzo  a tante  grandez- 
ze del  Secolo,  dalle  quali  vedealì  intorniato,  e nell’ 
ellimazione  univerfiale , in  cui  era , nel  fondo  del 
Suo  cuore  una  perfetta  umiltà  innanzi  a Dio  s e 
confiderandofi  Sempre  mai , come  Semplice  depo- 
fitario  di  quelle  grandezze,  ed  onori  datigli  per  lo 
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Arctvefi.  e Mari.  Ltb.  I.  Cap.  III.  3 r 
vantaggio  fpiritual  della  Chiela , niente  fi  appro- 
priava d’ una  gloria,che  tutta  intiera  in  Dio  rifon- 
deva . Incantava  altresì  ogn'  uno  colla  (uà  affabili— 
tà,e  gentilezza.  Ma  quanto  fi  abballava, ed  era  mo- 
dello con  gli  umili, tanto  li  fublimava,e  foftenuto 
rendevall  co’ fixperbi.  Viveva  egli, non  ostante  tutti 
gli  allettamenti , e vezzi  della  Corte,  in  una  mara- 
vigliolà  innocenza  i dimodo,  che’l  Re  medefimo, 
che  volle  diverle  fiate  farne  la  prova, con  più  in- 
fi die,  che  gli  tele,  trovolla  tempre  mai  inviolabile. 

£ il  Santo,a  fine  di  più  ficuramentc  contentarli  in 
mezzo  a tanti  pericoli , a’  quali  era  efpofeo , atten- 
deva a fortificare  le  stelso  con  1*  orazione  più  fre- 
quente, ch’egli  poteva.  Si  levava  altresì  le  notti 
per  unirli  con  Dio, ed  offerirgli  il  làcrificio  delle  fue 
lagrime, e delle  fue  preghiere.  E fu  trovato  in  que- 
sto stato  vicino  al  fuo  letto  da  chi,  non  conoteen- 
dolo  tale,  lolpettava  tutt’altro . Era  quefit  per  non  sò 
qual  occafione,  onde  il  Santo  portato  fi  era  alla  Città  di 
Staf  ordia  ,fuo  Ofpite  ; e non  fapendo  quanto  Tomafo  pe-  fmU.s 
fitvafofpettò  molto  intorno  la  di  lui  Caflità,non  per  altri 
indi^j,  che  della  fplendtde<(ga,e  giocondità, che  in  lui  fi  ve-  JJ*J. 
de  va  ; oltre  i grandi  regali , che  gli  mandò  una  certa  «.  <•  4* 
Dama, la  quale, per  ejfer  già  Hata  amica  del  %e,da%e-  mjm 
gina  quivi  viveva . Laonde  per  certificar  fine , prefi  di 
notte  tempo  un  lume , n andò  all  appartamento , in  cut  al-  D»mim9 
loggiato  ave  a il  Cancelliere ; e non  vedendolo  a letto , ne  "JJ* 
formò  tofio  il  reo  giudici?  : ma  > aliato  alquanto  il  lume , 

' mirò. 
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3 2 Vita  di  S.  T omafo  di  Cantuarìa , 
mirò)  c!e  ’cal^o  a piè  dei  letto  fi  fi  ara  in  orazione . 2^  i- 
nji  jermojji  a chetamente  ojfervarlo,  e nj.de  finalmente  fix 
dopo  molte  genufiefiont,ed  inchini, fivacco  da  quefie,  e più 
dal  fanno,  appoggiato  il  capo  al  letto , x’  addormentò  ; Ter 
lo  che  ritrovofi  confufo  yper  aver  trovato  più  che  reltgiofi 
colui, il  quale  men  che  onefio  aveva  creduto.  Difciplina- 
valì  ancora  affai  fovente  in  fecreto,  e ufava  molte 
altre  aufterità,  fecondo  gli  permetteva  il  fuo  cari- 
co^ le  fue  grandi  occupazioni  > vegliando  del  con- 
tinuo per  confermarli  nella  Pietà , con  tutti  quei 
mezzi, che  la  Pietà  flefla  gli  fuggeriva. 

Siccome  diflèlì , che  la  principal  ragione , che 
jiftrr.  modo  aveva  1*  Arcivefcovo  Teobaldo  ad  intro- 
*****  durre  nella  Corte  S.  Tornalo,  era  per  lo  lervigio 
della  Chiefa,così  Dio  volle  far’  efperienza  della  lua 
fedeltà, e pazienza.  Alcuni,  che  di  continuo  affe- 
jjfjjf  diavano  l’animo  del  Re, lì  sforzarono  di  perfua- 
4mghc.  dergli  d’ ufurpare  i diritti  della  Chiela  > e perchè 
TItfx?  fapevano , che  il  fuo  Cancelliere  era  1"  unico  ofta- 
colo  a’  loro  difegni , procuravano  di  fcredi&rlo 
apprettò  di  elio , e di  rendergli  fofpetta  la  fua  fe- 
deltà , dando  male  interpetrazioni  all’  azioni  più 
innocenti  di  lui  > e finalmente  mettevano  in  pra- 
tica per  atterrarlo  tutto  ciò , che  la  paffione  ecci- 
tata dall’  invidia,  ed  animata  dall’  intereflè  poteva 
fuggerire  a perfone,che  erano  le  più  fcaltre  negl’ 
intrighi, e lìmulazioni  della  Corte.  Quella  perle* 
cuzione  gli  fece  fofferire  tante  avverlità,e  difilli, . 
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che  con  molte  lagrime  diceva  fovente  all’Arciv£ 
(covo  Teobaldo , e ad  altri  Tuoi  amici  più  confi- 
denti, che ’1  vivere  gli  era  venuto  a faftidio,e  che 
nulla  tanto  defid«rava, quanto  potere  oneftamente 
lalciare  gl* ipnbarafli , ch’aveva  col  mondo.  Volle 
Dio  per  tal  modo  unire  l’ amarezze  a gli  onori , 
che  riceveva,affinchè,  avendo  in  difpregio  i favori, 
e le  lufinghe  di  sì  grande  fortuna,  non  s’attaccafse 
che  a lui  folo , ed  alla  fua  Chiefa , di  cui  doveva 
edere  un  giorno  Padre,  e Difenfore . 

Ma  benché  i Tuoi  nimici  non  intralafciaflèro 
’cofa  alcuna  per  ifcreditarlo  appreffo  del  Re  * que- 
llo Principe  però  ben  confapcvol  per  fe  medefimo 
del  merito  del  fuo  Cancelliere,  in  vece*di  dar  cre- 
denza a quelli  maledici,  fece  Rima  più  che  innan- 
zi della  fua  Virtù . E quello  che  giovò  non  poco  a 
confermarlo  nel  pregio , in  che  lo  teneva , furono 
i gran  fervigi,  che  gli  refe//  in  tempo  di  pace  con  •va- 
rie opere  di  magni t dentea , ed  in  particolare  colla  fontuo- 
JtjJìma  fabbrica  del  Talaggo  di  Londra  jpual  meggo  rovi-  t**  t 
natogli  nel  breve  giro  di  due  foli  mefì  fece  rifiorare ye  in- 
duflriofamente  fortificare  : ciò  che  fu  giudicato  dagli  Jlefft  0 
Architetti  eofa  di  maravigliai  come  in  più  guerre , 
non  folo  per  la  generanti,  con  cui  mantenne  a fuc 
fpefè  più  milizie  in  fervigio  di  S.  Maeftà*  e per  U 4 
valore , onde  acquieti  cinque  ben  munite  Fortegge  ; ma 
ancora  per  la  Saviezza , e prudenza  de*  (uoi  confi- 
gliiper  lo  che  fi  acquiftò  nella  Coste  medefima  del 
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lft  di  Francia , a cui  quello  d’ Inghilterra  faceva 
guerra,  una  fama,ed’  un  grido  più  che  ftraordina- 
rio  ; sentendofi  il  %e  Luigi  portar  /’  affetto  più , che  alle 
Città  , alle  Virtù  di  quello , che  attualmente  fperimentando 
ritmico , di  quelle  s' impoffejjava . * 

Così  Enrico,  dopo  tante  prove  fatte  del  perfet- 
to zelo,  intera  fedeltà , ed*  eminenti  qualità  di  To- 
maio , concepì  finalmente  tal*  affezione  verfo  di 
lui, che  gliene  dava  pubblicamente  a confufione  de* 

, fuoi  nemici  tanti  contralègni  ,che  recava  maravi- 
glia  ,che  un  Sovrano  dichiarafìe  tanta  familiarità 
con  uno  de’  fuoi  {oggetti . Non  aveva  egli  mag-" 
gior  piacere , che  in  trattenerli  con  elìò,  ne  penau» 
maggiore  {offeriva , che  quando  fi  appartava  da. 
dio.  Andava  lovente  alla  di  lui  cala  a vederlo,  e 
talvolta  ancora  con  elio  prendeva  cibo . Ma  quel, 
che  più  fi  deve  {limare  in  tutto  ciò,fi  è,che’l  San- 
to punto  non  s’invaniva,  ne  vanamente  fi  com- 
piaceva de’  favori  del  lùo  Principe:  ma  conlèrvava 
quella  modella,c  rilpettolà  libertà , colla  quale  fa- 
peva  mirabilmente  guadagnare  il  cuore  di  tutti . 
confidenza, che  quello  Principe  aveva  con 
Mrompt.  elio  lui, lo  portò  a fceglierlo  poi  per  la  più  impor- 
tante  commelfione,onde  onorar  lo poteflé. Poiché, 
defiderando  accordarli  col  Re  di  Francia, col  quale 
jmég.  trovavafi  in  differenza  intorno  ad  alcune  Città  di 
Normandia , invidio  ad  efio  per  trattar  il  Mari- 
u >8,  taggio  di  Enrico  fuo  Primogenito  colla  Princw 
, . pelìà 


\Arcwefc.  e Mari.  Lib.  I.  Cap,  III.  3 y 
evi  pcfTa  Margarita  figlia  di  elio  Re.  Tomafo  ^{Ten- 
ni- dofi  portato  a Parigi,negoziò  colla  (olita  fuà  pru- 
di denza  quell’  affare  : Conclufe  il  Maritaggio  fecon- 
di do  le  condizioni,  che  ’l  Re  d*  Inghilterra  doman- 
dava . La Principeffa  fu  Spofa  giurata,  intantochè 
■fa-  Effa,  e ’l  Principe  Enrico,cne  erano  ancora  di  trop- 
To-  po  teneri  anni , fodero  nell’  età  di  maritarli . E 1 
<S  Cancelliere  fece  ritorno  colla  Giovane  Principila 
♦al  Re  fuo  Signore, che  lo  ricevette  con  la  foddif- 
^ fazione , che  fi  può  immaginare , avend’  ottenuto 
0 ciò,  che  con  elìremo  ardore  aveva  defiderato. 
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Dopo  la  morte  di  Teobaldo, il  %e  nomina  per  f •Arche* 
fiorado  di  Cantuaria  il  Juo  Cancelliere  S.  Tomafo  % 
che  per  lungo  tempo  gli  refifie  : ma  all  infante  dei 
Cardinal  di  "Tifa  finalmente  fi  rende . La  fua  elegia* 
ne  rie»  confermata  dal  Clero  d' Inghilterra . limita 
del  Santo,  e fua  Confecra%ioue . 

Cap.  IV- 

» '% 

Mi 

IL  Santo  Arci vefeovo Teobaldo  avendo  govier* 
nato  la  Gliela  di  Cantuaria  lo  fpazio  di  ven- 
tidue  anni  con  una  fomma  prudenza, ed  una 
coftanza  apoftolica>carico  d’anni  le  ne  morì  l’an-  ^.i% 
no  di  Noftro  Signore  1162. e andò  a ricevere  da**** 
Dio  la  ncompenza  della  fua  fedele  anuniniftra- 
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«one.  Allora,  come  per  miracolo,  e per  un’effettc* 
(bvranaturale  d’ una  fpirazione  celeffe , quali  tut- 
to’1  Mondo  pofe  gli  occhi  l'opra  il  Cancelliere  To- 
mafojed  ognuno  lo  dettino  per  luccettore  di  Teo- 
baldo . Era  ciò  lenza  dubbio  la  maggior  prova__. 
della  Tua  eminente  pietà  i.  che  un*  Uomo , il  quale 
per  molti  anni  era  nato  occupato  in  una  carica-» 
del  tutto  fecolare,  e in  mezzo  a’ pubblici  negozj 
del  Regno, e dello  Stato,  fotte  nientedimeno  da  un 
confentimento  quali  univerfale  riguardato  come-» 
degniffimo  di  riempiere  il  primo  pollo  della  Onc- 
ia d’ Inghilterra . Ritrovava!!  allora  il  Re  in  Fran- 
cia, e con  etto  il  fuo  Cancelliere . Tantofto,  eh’  eb- 
be la  nuova  della  morte  deir  Arcivefcovb , pensò, 
come. tanti  altri  aTomafo,e  credette  non  poterli 
fare  elezione  di  perlona , che  fotte  più  degna  per 
governare  quella  Chidà  Primate.  Ma  per  quel 
tempo  diffimulò  il  fuo  dilégno, e cornandogli  folo, 
che  fi  difponelfe  a pattare  m Inghilterra  per  affare 
importante, di  cui  gli  avrebbe  detta  poi  la  cagio- 
ne „ Allorché  fu  in  punto  per  la  partenza,  fi  portò 
per  prendere  congedò*  dal  Re»  qual  da  Iblo  a folo 
. gli  ditte, che  la  principal  cagione  del  fuo  viaggio 
fi  era,  che  1 voleva  fare  Arcivelcovo  diCantuaria. 
Il  Cancelliere  alquanto  foprapprefo  forrife  > c fa- 
cendo cenno  verfo  Y abito  fuo-  fecolarefco,  rilpolc 
quelle  flette  parole  rapportate  nella  lua  Illoria  : 
^Veramente  o Sire,  che  quello  è un’Uomo  aliai 
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riformato,  ed  aliai  Santo  per  governare  la  prima" 
Chiefa  d’ Inghilterra i Come  poi  s’avvide,  che’l" 
Re  diceva  con  ogni  ferietà,foggiunfe  con  un  tuo- 
no di  voce  sì  grave,  che  pare  fi  folle  jpotuta  ac- 
cufare  di  eccello , fe  lo  fpavento , che  gli  cagionò 
l’ offerta  di  quella  gran  Dignità , ed  un’  impililo 
particolare  dello  Spirito  di  Dio,  non  1*  avelie  a ciò 
{limolato. Io  lo, Sire,  io  lo  certifiimamente , che, ce 
fe  Efio  permetterte , che  folli  Arcivefcovo  di  Can-<« 
tuaria,  perderei  Jpen  prello  la  buona  grazia  di« 
Vollra  Mae  Uà  i e che  quella  grand’ affezione  ,<e 
che  m’à  fatto  fin’ ora  l’onore  ai  tellificarmi , fi  ce 
convertirebbe  poi  lenza  fallo  in  un’odio  affai <e 
più  grande.  Per  tanto  mi  permetta  Vollra  Mae-«< 
liàjle  così  le  piace,  ch’io  le  dica,  che  gli  atten-cc 
taci, eh’ ormai  le  vedo  fare  fopra  i diritti  invio-ec 
labili  della  Chiela,mi  farebbono  temere,  che  eliaci 
non  voleffe  altresì  da  me  richiedere  più  cofe,cc 
che  non  poterti  acconfcntirle  i e così  quegli , che  ce 
mi  portano  invidia , non  mancherebbono  di  fer-<c 
virn  di  quelli  pretelli  per  irritarla  del  continuo  ce 
contro  di  me , e per  togliermi  finalmente  quell’ ce 
onore, che  m’à  fatto  fin’ al  prelènte,  riguardane 
domi  come  uno  de’  più  fedeli  Tuoi  lèrvidori . <c 
Tale  fa  la  Tanta,  e generola  libertà  di  quell’Uo- 
mo  di  Diodi  quale  invece  di  rifpondere  con  com- 
piacimenti , e adulazioni , come  avrebbono  fatto 
tant’  altri,  alle  dimollrazioni  di  {lima , e di  bene- 


3 8 lattei  dì  S.  T omafo  dì  Cantari  a ì 
volenza  di  quello  Principe, non  temette  per  contrai 
rio  d’ufar  verfo  di  quello  parole, ed  ammonizioni 
polenti,  aitar* appunto , quando  gli  offeriva  la-* 
prima  Dignità  del  fuo  Regno.  Or  come  fi  Rimava 
indcgnifTimo  di  quefia  Prelatura , giudicò , che  *1 
modo  più  ficuro  di  liberartene  foffe  di  minacciare 
in  tal  guifa  quello,che  gliela  prefentava . E pèr  al- 
tro, conofcendo  egli  beniflimo  l’animo  del  Re,  e 
l’operare  della  maggior  parte  de’ Tuoi  Ofiziali, ap- 
prendeva a gran  ragione,  che,  fc  queRa  carica  ac- 
cettava , fi  farebbe  meffo  a pericolo  di  perdere , o 
la  grazia  del  fuo  Dio , foRenendo  le  prètenfioni 
del  Principe , o il  favore  del  Principe,  difendendo 
contro  di  lui  la  caufa  di  Dio . Ma,tutto  che  paref* 
fe , che  queRo  fanto  ardire  del  Cancelliere  doveflè 
diRomare  il  Re  d’Inghilterra  dall’ elezione,  ch’a- 
▼eva  fatta  di  lui  ,permife  Dio  il  contrario,  c che 
per  vantaggio  della  fua  Chiefa  molto  più  fi  con- 
fermale nella  fua  rifoluzione . E così , in  prefenza 
delta  Redo  Santo,comandò  ad  alcuni  Signori  del- 
la fua  Corte , che  con  effo  lui  paffalfero  in  Inghil-» 
terra , per  dichiarare  a tutto  ’l  Clero  del  fuo  Re- 
gno, e particolarmente  al  Capitolo  di  Cantuaria  il 
defiderio,  che  aveva,  che  Tornata  foffe  eletto  in 
loro  Arcivefcovo.  Rivoltandoli  poi  ad  un  di  quelli 
per  nome  chiamato  Riccardo  de  Luti , gli  parlò  in 
quelli  termini  ; Riccardo , fe  io  morifli,  non  v’im- 
pieghereRe  voi  a tutto  voRro  potere , perchè  re- 
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TnaHe  il  mia  Primogenito  Enrico  ? Al  che  avendo 
1 abito  rifpofto  quel  gran  Cavaliere, e proteftato  al 
Re  col  compiacimento  ordinario  alle  perlone  di 
Corte,  che  non  aveva  cola  alcuna  al  mondo, che 
non  aveffe  adoperato  per  quello:  Or  vi  domando, 
gli  foggi  un  fé  il  Re , che  v*  affatichiate  col  mede- 
simo ardore  per  iflabilire  il  Cancelliere  su  la  Ca- 
tedra  Vefcovile  della  Chiela  di  Cantulria. 

Tutta  volta  il  Servo  di  Dio  riculava  alfoluta- 
mente,e  femore  mii  di  conlèntire  al  defiderio  del 
Re  in  ciò , che  riguardava  la  fua  elezione  i c non 
giudicando,  che  la  buona  volontà, che  quello  Prin- 
CTpe  in  ciò  gli  manifellava , il  rendette  degno  in- 
nanzi a Dio  d’ una  Carica,  di  cui  ben  conosceva  il 
pelo, e l’ importanza, li  mantenne  fermo  nella  co- 
gnizione, e balso  fèntimento  d’ettèmc  indegno.il 
Cardinal  di  Pifa  Legato  della  S.  Sede  in  Inghil- 
terra,fpinto  lènza  dubbio  da  moto  particolare  dello 
Spirito  di  Dio , li  Rimò  allora  obbligato  a rappre- 
fentargli  con  1* autorità,  che  gli  permetteva  il  fuo 
ofìzio  > che , come  aveva  potuto  conolccre,  ettèndo 
i diritti , e privilegj  della  Chiela  tutt’  ora  cfpolli  in 
preda  all’  avarizia , ed  all*  ambizione  de’  Secolari , 
ciò  non  poteva  efsere  lènza  una  lingolare  difpoli- 
zione  di  Dio, che  *1  voleva  eleggere  alla  Dignità  d’ 
Arcivefcovo  di  Cantuaria  i poiché,  avendo  già  fat- 
to in  più  rincontri  conolcere  il  fuo  zelo , e la  fua 
coitanza  fopra  un  limile  affare , era  chiaro , che-» 

avreb- 
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avrebbe  potuto  prellar  gran  fervi  gj  alla  Chiela,  fé 
avefse  accettata  quella  prima  Dignità  d’Inghilter- 
ra i e che  così  non  doveva  confiderare  quella  ele- 
zione come  voce  de  gli  Uomini, ma  come  voce  di 
Dio  medefimo.  Afcoltò  il  Santo  quelle  ragioni 
rapprefentategli  fenz’  intercise , e fenza  lulìnga  da 
uno  cofticuito  in  dignità  nella  Chiefa,  e abbando- 
nandoli a tutto  ciò,  che  piacefse  a Dio  d’  ordinare 
di  lui,rifolvette  fino  da  quel’inllante  o di  liberare 
laChicfa  dalla  fervitù,che  le  s’ imponeva, o di  per- 
der la  vita,fe  fofsellato  bi  fogno, per  una  così  buo- 
na cagione . PartilTi  poi,  e in  pochi  giorni  fece  all* 
Inghilterra  ritorno.  jjf 

Gl’  Inviati  dal  Re  per  accompagnare  il  Cancel- 
liere , e farlo  eleggere  in  Arcivefcovo , efpofero  la 
loro  commelfione  alla  prefenza  di  tutto  ’1  Capi- 
tola di  Cantuaria,  e fubito  più  Vefcovi  fi  rauna- 
rono  in  Londra  per  deliberare  fopra  quello  nego- 
zio. Trovaronfi  tanto  il  Capitolo,  quanto  i Pre- 
lati fra  loro  divifi,e  difuniti  ne’  fentimenti.Gli  uni 
dicevano, che  non  fi  poteva  fare  elezione  migliore, 
e che  nelsuno  era  di  lui  più  atto  a procurare  la_* 
pace  fra’  fedeli, ed  a lèrvire,  come  di  Mediatore  fra 
la  Chiefa,e  lo  Stato. Gli  altri  per  contrario  fofle- 
nevano , che  quella  elezione  avrebbe  nociuto  più, 
che  giovato  alla  Gliela  » poiché  elsendo  il  Cancel- 
liere perfona  di  Corte, gli  Ofiziali  del  Re  non  avreb- 
bono  mancato  d’ avvantaggiarfene , ed’  ufurparc-» 
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Con  Incora  maggior  libertà  i beni  ecclelìaflici  ; 
allorché  quello,  che  riguardavano  come  lorCapo, 
fofse  divenuto  Arcivelcovo . Imperocché  credeva- 
no eglino,  ed  era  altresì  il  penderò  del  Re,che  fa- 
rebbe reilato  Cancelliere , anche  divenendo  Arci- 
vefcovo  di  Cantuaria . Aggiungevano , eh’  era  colà 
indegna, ed  alle  Leggi  divine  contraria, che  un’Uo- 
mo lecolare , e più  atto  a portar  l’ armi,  che  ’1  Pa- 
florale,  diventafse  ad  un  tratto  Pallore  di  anime . 
Ma  ripigliavano  gli  altri , non  efser  quella  cola  sì 
nuova  nella  Chiefa?  mentre  vi  lì  erano  veduti  lla- 
bilire  nelle  prime  Cariche  altri,  eh’ erano  flati 
immediatamente  avanti  nelle  dignità  fecolari.  Che 
veduto  lì  era  un  S.  Ambrogio, di  venuto  di  Gover^ 
natore  delia  Provincia  quel  grand’  Arcivelcovo  di 
Milano, che  chiufe  le  porte  della  Gliela  ad  un’Im- 
peradore , facendogli  far  penitenza  d’ un  peccato 
commefso . Soggiugnevano , che  Tomafo  era  flato 
allevato  nello  flato  Ecclefìallico>e  benché  poi  fofse 
palpito  ad  un  carico  di  Corte,  non  n’  aveva  punto 
ai  quello  le  malTime  * liccome  aveva  fatto  cono» 
(cere , relillendo  in  molte  cofe  ingiulle  al  Re  me* 
cieGmo, ove  era  fua  cura  l’opporvifi.  Finalmente 
dopo  molti  contraili  la  Volontà  di  Dio  vinfe  i va- 
ni ragionamenti  degli  uomini.  Tomafo  d’età  al- 
lora ai  quarantaquattro  anni,  fu  eletto  Arcivelco- 
vo di  Cantuaria  in  Londra, nella  Badia  reale  di 
>T veflminRer  la  vigilia  di  Pentecolle,  l’anno  1 162* 

F - e fu- 


4 1 V'ita  di  S.  T omafo  di  Cantuarta 
e Cubito  poi  fu,  per  autorità  del  Principino  Enrico, 
che  rapprefentava  la  perfona  del  Re  fuo  Padre, 
afsoluto  pubblicamente  dal  render  conto  della  Tua 
amminiflrazione  nell’Ofizio  di  Cancelliere  i affin- 
ché governar  potere  pacificamente  la  Chiefa  di 
Cantua  ria . 

Riflettendo  allora  quello  grand’  Uomo  alla  va- 
nità dell’  occupazioni  del  Secolo , ove  era  vifsuto 
fino  a quél-giorno, e su  l’ importanza  della  Carica, 
che  andava  ad  efsercitare,  umilioffi  profondamen- 
te dinanzi  a Dio  > domandandogli,  che  gli  conce- 
dere la  grazia  di  poter  fervire  alla  fua  Chiefit, per 
riparare  in  qualche  modo  quel  tempo,  ch’egli 
credeva  aver  perduto , impiegandolo  per  lo  mon- 
do» e per  ricoprire  così  Teftrema  fporpozione,  che 
ritrovava  in  ciò,  ch’era  Rato  per  avanti,  ed  in-, 
quello,  che  doveva  efser  per  1*  avvenire . Partì  Len- 
za indugio  da  Londra  per  farfi  confecrare  in  Can- 
tuaria , e difse  per  iftrada  ad  un’  Ecclefiaflico  Tuo 
confidente  ( era  quesìt  Eriberto  7tofebamyuno  de  quat* 
TxAts  troìc^e  fcrtjfer0  pot  la  futl  Vita  ) che  la  precedente-» 
Vèlie,  notte  eragli  apparita  una  Matrona  di  faccia,  e 
#!  7.  8.  portamento  afsai  maeftofo , che  gli  aveva  confe- 
gnato  dieci  talenti > ciò,  che  lignificava  lènza 
dubbio  la  grazia  foprabbondante  del  facro  Mini- 
flerio , che  doveva  ben  tollo  ricevere  i cui  era  ob- 
bligato ad  avanzare  ad  efempio  del  fervo  fedele 
dell’Evangelio.  Dilse  altresì  a quello  medefimo 
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Ecclefiaftico  con  grandiffima  umiltà  : Io  voglio , <c 
che  voi  m’avvertiate  fegretamente  di  tutto  ciò,  <c 
che  intenderete  di  me,  e di  tutti  que’  difetti,  che.  cc 
nelle  mie  azioni  ofserverete.  Poiché  i noftri  nimici  cc 
ci  fanno  la  carità,  allor,  che  parlando  contro  di  cc 
noi , fanno  conofcere  a noi  fte(fi  quelli, che  fiamo . cc 
Defidero  ancora,  che  mi  lignifichiate  tutti  que’  cc 
mancamenti,  che  voi  ftefso  in  me  noterete, poiché  cc 
fono  più  perfpicaci , e più  favj  due , che  un  folo . cc 
Così  gittò  quefto  Sant’  Uomo  per  fondamenta 
delle  fue  operazioni,  e della  fua  Vefcovile  con- 
dotta l’umiltà  criftiana,  e l’infanzia  Evangelica, 
che  Giesù  Crifto  ordinò,  così  a’  Paftori,come  a* 
(Empiici  fedeli  > affinchè  nel  tempo  ftefso , che  per 
l’ autorità  del  loro  grado  fono  inalzati  fopra  degli 
altri , fieno  effi  ftcITi  coll’  annichilazione  continua 
del  loro  fpirito,e  del  loro  cuore  fottomeffi  a Dio. 
Pensò , fecondo  l’ ammaeftramento  di  S.  Paulo , a 
regolare  primieramente  fe  ftefso,  anzi  che  s appli- 
cale a dare  regola  agli  altri  > (à.viamente  giudi- 
cando , quello  non  efser  degno  di  guidare  il  Po- 
polo di  Dio, la  cui  vita  non  è talmente  santa, che 
pofsa  fervir’  altrui  d’ efemplare . 

Ritrovaronfi  quali  tutti  i Grandi , e’  principali 
della  Nobiltà  del  Regno  a Cantuaria  coi  Princi- 
pino Enrico,  per  affiftere  a quefta  celebre  Confè- 
crazione  del  Primate  dell’  Inghilterra.  Ricevette  estui* 
l’Ordine  Sacro  del  Sacerdozio  ilSabbato  dopo  la*1I<ls 
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Pentecofte , e poi  fu  confecrato  A rei  ve  fcovo  Tali 
feguente  Domenica  con  tuttta  la  (blenni  tà  podi- 
bile  dal  Vefcovo  di  Vvintcefter  alla  prefenza  di 
quattordici  Vefcovi  . Nella  qual  Domenica , come  af^ 
*g"ou[.  frtfce  n?Ua  h Cro>itca  il'  Oervafo  , cioè  nella  prima*, 
jnn*  d0p0  la  Tentecofe , infituì  poi  egli  la  Solennità  da  cele - 
Ve*-  brar/t  in  onore  della  Santtjfma  Trinità  col  proprio  Ofi- 
Sm'tbe  ZÌ°> e Mejfa , Qual  Fejla  s introduce  anche  in  Francia , 
in  fi  r e fu  in  progrefjò  dt  tempo  accettata  unwcrfalmente 
da  tutta  la  S.Chieft.  Qualche  tempo  dappoi  gli  fu 
da  Papa  Allefsandro  III.  inviato  il  Pallio  ,/><rr  me £- 
yo  de* li  cAmbafciadori  mandati  dalli  Inghilterra  , che  per 
Tìt»  t*  lut  n0Y1  in  evan0  glte  l avevano  a grandi  infiamma  rtcbte- 
*Jhi  fio;  poiché  fu  da  S.  Santità  con  prontezza  mirabile  con- 
«.8.  ceduto , a riverenza  di  tant'Uomo , che  poi  con  fomma  di- 
vozione a piè  fcal^i , ed  in  terra  umilmente  proflrato  /• 
volle  ricevere , 

• # _•  , t | I ■ , f • * «,  ' IV- 

Operazioni , e vita  mirabile  del  Santo  dopo  fatto  Aret- 
ve fcovo  ;e  come  con  gran  fermezza  ricupera  i beni  della 
C biffa  dalle  mani  dt  gran  Signor  squali  fe  gli  erann 
ufurpati . 

Cap.  V. 

AVendo  col  carattere  Vefco vile  ricevuto  S. 
Tornalo  la  grazia  apoftolica , non  (i  diè  a 
credere,  che  Y altezza  del  Pofto, quale  nella 
Chiefa  teneva,  l’ efentalse  da  una  vita  faticofa , e 
- . . ~ peni- 
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penitente  : ma  e [Tendo  per  contrario  perfuafo,  che  nfiJ?/ri 
non  poteva  ne  confervare , ne  far  crefcere  in  Tl->  "mv 
quefta  grazia,  fc  non  imitava  T efempio  di  S.  Pau-  c w 
lo,  che  caligava  il  Tuo  corpo , per  timore  di  ca- 
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derc  nella  reprovazione  di  Dio,  procurò  più,  che 
mai  di  mortificare  i Tuoi  {entimemi,  e la  Tua  car -pomff. 
ne,  con  una  continua  penitenza . Divenne  egli  più  Cjn,% 
aftinente,più  vigilante^  all’ Orazione  più  aliiduo. 
Velifttun  ruvido  ciliccio, onde  mai  non  fi  fpogliò 
finche  vi  Te.  E perchè  gli  Ecclefiaftici  della  Tua 
Cattedrale  erano Religioh  di  S. Benedetto,**/  intefio  Mtn- 
aitava  da  un  di  effi , ottimo , e finto  %eligiofo , a cut  il  r^! 
Signore  con  una  tifine  attenta  fignificato , che, fi  l'Ar-  J’fj1,*4 
civefionjo  <veftito  atteffe  V abito  Monacale , andrebbe  in  5* 
ogni  fiio  affate  meritato  il  Dintin  patrocinio , ed  aiuto  ; e 
pipetta  di  più  per  molti  efimpj , che , chi  non  cfiencto  Mo - J P* 
ìiaco  filrva  in  quella  Catedra,  era  dalla  Celefte  vendetta 
punito,  volle  renderli  fimilc  ad  cfTi  Monaci,  con  ve- 
flir’  ancora  il  lor  Abitò , qual  portava  chiòtto  a 
quelli , che  Convenienti  erano  alla  Tua  dignità  j a 
quali  fiprapponenta  fimpre  la  Stola . Ed  in  quefta  ma- 
niera ingegnantafi  d' ingannar  gli  occhi  del  Mondo , col 
rapprefintar  nell'  efierno  la  perfona  di  Ve  fiotto , godendo 
di  conformai fi  nel  difitto  co'  fiuoi  fratelli  coll'  abito  di  Mo- 
naco,e di  far  col  ciliccio  da  <vero,e  rigonfi*?  enterite  .In  ■ 

qitefio  luogo  filmo  bene  non  tralafciar  di  notare, che,  oltre  pur. 
il  Clero  ficolare , tre  fono  gli  Ordini  %eligiofi,  ciaficun  de' 
quali  attribuifie  la  Santità  di  quefio  gran? relato  a fiua  f-  7» 
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gloria  , e quefii  fono  i Canonici  Regolari , i benedettini , 
ed  t Cittcrctenfi.  Ter  mettendo  T>io  quefie  fante  gare , e 
eontefe . perchè  <vie  più  ne  fieno  onorati  * Santi  fuoi , ne* 
quali  è fempre  mirabile . 

Si  levava  ogni  giorno  due  ore  dopo  la  mezza 
notte  ,•  e,  dopo  aver  recitato  il  Divino  Ofizio,facc- 
va  entrare  dentro  aduna  ftanza particolare  tredici 
Poveri , a’  quali , per  praticare  l’ infegnamento  di 
Noftro  Signore , lavava  egli  fletto  i piedi.  Era  ve- 
ramente cofa  da  intenerire,  veder  quefto  gran.. 
Prelato  gettarli  a piè  di  quefti  Poveri , tutto  ba- 
gnato di  lagrime,  e domandare  a ciafcuno  di  queK 
li,  che  pregattero  Dio  per  lui.  Bramava  egli  dp 
praticare  quell’  opera  di  caritè, e d’ umiltà  nel  pio-, 
» fondo  filenzio  della  notte  * a fine  di  purgare  con, 
quella  in  qualche  modo  la  vanità , eh’  avelie  po-^ 
tuto  acquillarfi  altre  volte  colle  fplendide  opera- 
zioni , eh’  aveva  fatto  nel  fecolo . Donava  poi  a 
CHIC’  poverelli  non  poco  denaro, e rimandavagli.  Sul 
fare  poi  del  giorno  introduceva  altresì  dodici  altri 
Poveri, a’  quali  lavava  i piedi  il  fuo  Limofiniere  nel 
modo  appunto , eh’  aveva  fatto  egli  la  notte , di- 
laniando loro  abbondantemente  pane  con  altri 
Cibi  . Finalmente  alquanto  più  tardi  ordinava, che  fi pre - 
e*  parajfe  la  terga  Menfa  per  I oo.  altri  Toreri  del  numero 
v»iie.  di  coloro , che  Trebeqdarj  chiamavano,  a' quali  in  tutto 
^ r due  de*  fuot  più  particolarmente  afjìfievano . 

Dappoiché  ’l  Santo  aveva  licenziato,  come  fi  è 
' - detto 
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detto,  i tredici  primi  Poveri,  prendeva  qualche 
poco  di  ripofoje  allorché  tutti  ancora  dormivano, 
fi  levava  egli, e s’applicava  alla  lezione  della  Sacra 
Scrittura  i alla  quale,  come  notali  nell’Ilio  ria  dell* 
Tua  Vit;a, portava  sì  gran  riverenza, che  foleva  dire, 
che’l  timore,  ch’aveva  di  dare  intcrpetrazioni 
umane  a parole  così  divine , gli  faceva  dcfiderarc 
d’ aver  Tempre  qualcuno  confumato  nella  pietà , 
e nell’  intelligenza  de’  libri  Santi , che  gli  potette 
fcrvir  di  guida  in  quella  lettura, per  non  penfare*  _ 
ne  dire  cos’  alcuna  di  fuo  proprio  giudicio . E co- 
me quell’  umiltà,  colla  quale  li  leggeva , era  la  piar 
ficura  guida,  e’1  miglior’ interpetre , eh’ aver  po- 
tette , acquillò  una  così  perfetta  cognizione  della 
Scrittura , e vi  trovò  una  tale  divozione , che  del 
continuo  tenevala  tra  le  mani  anche  allora,  quan- 
do ufeiva  fuora  in  campagna . E (òpra  di  quello 
diceva  fovente  ad  uno  de’  Tuoi  più  intimi  amici  : 
Quanto  farci  fortunato , fe  Dio  mi  faceffe  la  gra-  « 
zia  di  liberarmi  da  tutti  gli  affari , e da  tutte  le-»  « 
cure , per  non  penlàre , che  a nutrirmi  entro  un  « 
(ànto  ripofo  .della  fua  Santa  parola  ! O quanto  a 
quell’  occupazione  mi  farebbe  utile , e quanto  mi  « 
farebbe  vantaggiofo  poter  così  riparare  a tante  <c 
perdite,  che  ò fatte  nelle  mie  occupazioni  patiate  ! « 
In  quello  Divino  Studio,  nel  quale  lo  Spirito 
Santo  medefimo  l’ inllruiva  colla  fua  interiore  un- 
zione , acquillò  egli  in  poco  tempo  un  grandilfi- 
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mo  lume  i onde  dalle  perfone  più  intelligenti  am- 
miravafi  la  fapienza,e  fodezza  de’ Tuoi  difeorfi,  e 
Sermoni , co'  quali  effendo  molto  efficace , inteneriva , e 
compungeva  mirabilmente  ogni  cuore . 

Nimicifftm  mai  femprc  dell ’ agio , dopo  la  lezione , 
e meditazione  della  Santa  Scrittura,  aveva  pende- 
rò di  vifitare  quegli  del  Tuo  Capitolo , che  erano 
infermiicd  egli  dello  informavali  de’  loro  bifogni, 
per  provedervi  colla  Carità,  che  doveva , come  ior 
Pallore, c lor  Padre.  Circa  T ora  di  Terza  celebrava 
la  Santa  Meda , fé  non  era,  che  fi  folle  contentato 
(blamente  di  affiderai , come  tal  volta  faceva  non 
già  per  Negligenza,  ficcome  egli  fteffo  confclsava, 
ma  per  riverenza . Sembrava,  che  divenilfe  affatto 
un’ altro, allorché  andava  per  accodarli  al  Sacro 
Altare, tanto  quedi  tremendi  Miderj  imprimevano 
nel  di  lui  animo  fpavento,  e divozione . E quando 
flava  preparandoli  colle  preghiere , per  offerire  il 
Sacrificio  incruento  per  li  Tuoi  peccati, e per  quelli 
di  tutto  ’1  popolo , era  incredibile , quanto  redava 
il  fuo  cuore  umiliato, e compunto  per  dolore  delle 
fue  colpe . Ogni  parola , che  proferiva , era  inter- 
rotta da  finghiozzi,  poiché  piangeva  a calde  lagri- 
me, il  che  molto  più  gli  accadeva,  quando  era  per 
ricevere  ìi  SacratilTimoCorpo,e  Sangue  diNodro 
Signore.  Sperimentarono  in  lor  fujfragio  l' efficacia  di 
queflt  divotiffimi  Sacrificj  di  S.  T omafo  le  benedette  Ani - 
tne  del  Purgatorio , le  quali  ogni  qual  volta  et  verfo  del 
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popolo  fi  rivolgeva,  colle  mani  ad  ejfo  rivolte, ficcome  tro- 
vo hotato  fio  benedicevano , e ringraziavano  con  quei? e f'Jf  x- 
voci  : Salve  Reverende  Pater , & benedi&us  fìt  Ter- 
mo  oris  tui,  quia  per  te  fumu1»  à Purgatorio  libe-  Mtff. 
rat  x.Tocbe  volte  vi  recitava  più  di  tre  Collette  ; onde 
riufciva  la  fina  M‘ fa  più  tofto  breve,  che  lunga, infinito  r>“ 
da  ciò,  eh'  è firitto  : Comedetis  feftinanter  : efl  enim  r.ui!f 
Phafè  ( ideft  tranfìtus  ) Domini  > e ciò  faceva  per  uff"f 
isfttggire  le  vane  cogitazioni , che  fogliono  fuggerirci  gli 
Angeli  delle  tenebre . Non  era  però  ri  breve , che  non  vi 
confumajfe  quello  fpagio  di  tempo , che  ad  una  sì  fama* 
azione  fi  richiedeva . Nelle  M.’jfe  filenni  poi  ( finga  però 
aggiungere  parola  alcuna  delle  cofiituite  nella  M:ja)  per 
impedire  le  f vagagtoni , e vani  penfiert , file  va , mentre 
dal  Coro  fi  cantava,  leggere  qualche  libro  (pirituale  : ma 
più  frequentemente  d ogn  altro  un  divoti/fimo  librettino , 

Opera  di  quel  fiuo  grande  Anteceffor  S.  cAnfilmo , atto  a 
commuovere  grandemente  gli  affetti  : 

All’  ora  ai  Nona , cioè  tre  ore  in  circa  dopo  la 
celebrazione  della  Santa  Mefsa,  defìnava,  e per  im- 
pedire la  fuperfluità  delle  parole , faceva  leggere 
qualche  libro  divoto  per  tutto  il  tempo, che  u fla- 
va a tavola  i ciòcche  ratteneva  entro  la  modeflia 
quelli, che  feco  mangiavano.  Sbandì  dalla  rfua  ta- 
vola tutte  le  vivande  di  molto  prezzo  i c benché 
fofse  Tempre  lautamente  imbandita  a cagione  del 
gran  numero  di  quelli , che  vi  mangiavano , in* 
meggo  de * quali  fi  ftavaitenendo  a federe  alla  fua  deftra 
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tutù  quegli  Eruditi^  ‘D ottiche  in  buon  numero  prefio  di  fi 
riteneva,  ed  alla  fimslra  i fuoi  Monaci  3 mantenne  egli 
nientedimeno  una  maravigliofa  fobrietà  in  mez- 
zo a que {l’abbondanza, prendendo  sì  poco  nutri- 
mento , che  fcmbrava  (ervifse  più  tollo  per  non 
morire, che  per  foddisfare  alla  neceflità  della  na- 
tura.  Sopra  di  che  foleva  dire: Che  la  vera  fobrietà 
confifteva  in  mangiare  lenz  avidità  se  che  tal’ uno 
può  efsere  più  intemperante  cibandoli  con  (em- 
piici legumi , che  un’altro  mangiando  una  deli- 
cata vivanda . T auto  dijfi  ad  un  Monaco  da  efio  con- 
vitato , il  quale  prefumendo  troppo  della  propria  virtù,  e 
'/.*  perfezione  per  cagion  dell'  afiinen^e , e digiuni  rigorofi, 
r»nt.  cb'  offervava  ,fu  ardito  dt  biafimare , come  troppo  lauta 
Metili  la  Menfa  dell ’ tArcivefiovo , di  che  efiendone  il  Santo 
avvifato , chiamato  a fe  il  T{eligiofi  con  ogni  amorevo- 
lezza , e qua  fi [che ubando:  Caro  Fratello , gli  difie , voi , 
fi  non  m inganno , con  più  appetito, e maggior  gufto  man- 
giate  le  rofire  fave , che  io  i lauti  cibi,  che  mi  fi  appre- 
stano. Dopo  definato,  ritirava^  nelle  fue  ftanze  con 
'V  più  perfone  tutte  riguardevoli  per  la  lor  pietà,  c 
feienza  3 quali  da  tutte  le  parti  aveva  fatto  venire 
per  aiuto  nelle  funzioni  della  (uà  carica  3 e con 
. ' quefti,  o faceva  qualche  conferenza  fulla  Sacra». 

Scrittura,  o travagliava  fopra  i negozj  della  fua 
Diocefi . 

La  fua  feverità  nel  di{cernimento,ed*e{àme  di 
quelli,  che  fi  prefentavano  per  ricevere  i Sacri  Or- 
dini 
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dini , pareva  alquanto  terribile . Pela  vali , per  dir 
così , al  pelo  del  Santuario . Niente  tanto  più  pa- 
ventava, quanto  il  rallentarli,  ancorché  poco  inj* 
quefto  puntojqual  riguardava  come  il  più  impor- 
tante della  lua  Carica  : lapendo , che  dalla  Santità 
de’Pafitori,  dipende  la  fiantificazione  de’ popoli. 
Perlo  che  non  olàndo  di  confidare  ad  altri  quefit’  e- 
(àme,  facevaio  quali  Tempre  per  le  medefimo, tan- 
to temeva  di  ftabilire  nella  Cafa  di  Dio , in  luogo 
di  veri  Paftori,  ladroni, e mercenarj . E quefta  giu- 
fta  apprenfione,ch’egli  futt’ora  aveva, fu  cagione, 
che  domandale  a Dio  con  grand’  iltanza , che  gli 
piacefie  di  non  permetter  mai,  che  in  tutto  ’1  tem- 
po, che  folse  Arcivefcovo,egli  confecrafse  chi  che 
folse,fie  degniamo  noi  giudicava. 

11  Tuo  zelo  perlaFede,e  per  l’Unità  della  Glie- 
la gli  accendeva  un’  eftrema  averfione  a tutti  gli 
Eretici,  eScifmatici,  che  erano  lèparati  dalla  greg- 
gia di  Giesù  Crifto,  a cui  dichiarato  avevano  aper- 
ta guerra.  Laonde  confutava  del  continuo  i lor’ 
errori  >e  mai  non  fu  poflìbile  farlo  ri lol vere  di  co- 
municare con  quelli . Aveva  sì  grand’  amore  della 
Giuftizia,che  nè  la  confiderazione  di  perlone  poi- 
lènti  , nè  le  preghiere  de’  Tuoi  amici  ebbero  giam- 
mai potere  Ibpra  di  efso  intorno  a*  giudizj , che-» 
dava . Mefso  aveva  altresì  tal’  ordine  nella  Tua  Ca- 
lale fra  lìioi  Ufiziali , che  niuno  di  loro  riceveva 
mai  alcun  prefente  fiotto  qual  fi  folle  prctefto.Così 
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un’  Abate, che  teneva  cert’  affare  nel  fuo  tribunale, 
avendo  offerto  danaro  a’  fuoì  Giudici , che  fubito 
r con  indignazione  lo  rigettarono , dille  quelle  no* 

» tabili  parole  : Ch’  egli  aveva  trovato  una  Giuftizia 
» tutta  d’ oro  > poiché  non  folo  non  lì  poteva  cor- 
» rompere  con  danaro:  ma,  come  cola  di  lei  troppo 
» indegna,  lo  calpeftava . Ma  benché  gli  Ofiziali  del 
Santo  Prelato  follerò  abili, ed  incorrotti, egli  fteP*  , 
fo,per  quanto  poteva , prendeva  cognizione  delle 
caule  del  fuo  Popolo.  Favorevolmente  afcoltava 
le  partii  pefava,ed  efaminava  tutte  le  loro  ragioni, 
fenza  lafciarfi  prevenire  i giudicando  poi , fecondo 
le  regole  della  Carità,  c della  Giuftizia . 

Siccome  una  delle  cure  principali  d’un  Vefco- 
vo  è d’ aftiftere  a’  Poveri,riguardavali  tutti  quefto 
Santo  come  altretanti  fuoi  figliuoli , o più  tofto 
non  confiderava  fe  Hello, che  come  femplice  Am- 
miniftratore  de’  loro  beni . Niuno  colle  mani  vo- 
te ufeiva  del  fuo  Palazzo . Inviava  a bella  polla 
perfone  per  informarli  con  efattezza  di  quegli, ch* 
erano  malati , o languidi , donando  a quelli  abiti 
da  veftirlì,e  facendo  portare  lor  'ogni  giorno  tutto 
ciò, di  cui  avevano  bifogno  per  vivere.Non  avreb- 
be mai  feduto  a menfa , che  non  avelie  fatto  en- 
trare molti  di  quelli  nel  Cortile  del  fuo  Palazzo, 

; affinchè  ’1  refto  del  delinare  folle  lor  compartito; 
c la  veduta  di  quelli  poveri , che  dovevano  cibarli 
dopo  lui , era  ancor’  in  parte  cagione,che  fòfferi- 
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va , che  la  Tua  tavola  fotte  bene  imbandita  : confe- 
derando , che  ciò,  che  rimaneva  non  potevafì  me- 
glio impiegare , che  in  nutrimento  di  quegli  , che 
avevano  la  principal  parte  nell’Eredità  di  Giesù 
Crifto.  11  pio  Vefcovo  Teobaldo,  a cui  Tomafo 
era  fucceduto, aveva  duplicate  le  limoline  de’  Tuoi 
Predeccttori  : ma  etto  fi  credette  obbligato  di  rad- 
doppiare ancor  quelle  di  quel  Santo  Prelato  > e 
perciò  confecrò'  egli  al  follevamento  de’  poveri  la 
decima  parte  delle  fue  entrate  i per  non  parlare-? 
dell’ ordinarie  limoline,  che  faceva  ogni  giorno, 
quali  falivano  ad  affai  più, che  non  fi  può  crede- 
re^ cagione  del  gran  numero  di  quelli,  che  face- 
vane  ricorfo  alle  fue  Carità . Opponevafi  egli  con 
vigor^iqcredibile  contro  le  perfone  medefìme  de* 
più  Potetti,  allor , che  volevano  opprimere  i de- 
boli . La  fuaNofpitalità , e liberalità  eftendevafi  fo- 
pra  tutti,  e poterli  dire,  che’  Tuoi  beni  erano  me- 
no Tuoi, che  di  quelli, che  vivevano  di  Carità. Ma 
particolarmente  amava  i buoni  Religiofì , percioc- 
ché confideravali  come  Angeli  della  terra , come 
Martiri  della  penitenza, e comeOflie  vive,  che  im- 
molavano di  continuo  per  efpiazione  de’  loro , c 
degli  altrui  peccati. 

Riprendeva  liberamente , e con  intrepidezza  i 
vizzj  de’ Grandi:  ma  con  molta  diferezione,  e pru- 
denza. Imperocché  efaminava  egli  primieramente, 
qual’  era  il  loro  naturale, e le  loro  difpofìzioni,per 

timore, 
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timore , che  dicendo  la  verità  a perfone  oftinate; 
ed  incorrigibili , non  lì  dettero  le  cofe  Sante  agli 
indegni , e non  fi  gittafiero  le  gemme  preziofe»* 
avanti  immondi  animali . 

Perchè  l’avarizia  aveva  trafportato  alcuni  di 
que’  gran  Signori  ad  impadronirli  di  molte  Pofi- 
feflioni  appartenenti  allaChiefa  di  Cantuaria, nella 
qual’  ufurpazione  fi  erano  accurati , tanto  per  la», 
loro  accreditata  forza,  quanto  per  la  negligenza,  e 
debolezza  degli  Arcivelcovi  3 il  S.  Prelato , che  fi 
vedeva  alle  volte  nell’  impotenza  di  provvedere  a 
tutte  le  necefiità  de’  poveri , armofii  di  tutto  ’l  vi- 
gore epilcopale,per  ritirar  dalle  mani  di  quell’  in- 
giufti  ricchi  i beni,  che  loro  non  appartenevano,  e 
che  non  potevano  ritenere,  avendoli  rubati  a’  po- 
veri della  fua  Chiefa,  fenza  dannarli . 

Si  mile  egli  dunque  in  prima  di  quei  luoghi  in 
poflefib  3 lopra  de’  quali  era  indubitato  lui  avervi 
diritto 3 e quanto  agli  altri,  de’ quali  non  era  con 
ficuro , vi  provide  col  ricorlo  alle  vie  ordinarie»» 
della  giuflizia . Que’  Signori  grandemente  irritati 
per  quelli  modi , che  loro  fembravano  troppo  Te- 
veri,e troppo  arditi,  gli  fecero  dimandare  in  virtù 
di  che  s impadroniva  di  beni , de’  quali  eglino  te- 
nevano da  sì  lungo  tempo  il  pottetto . Rifpofe,chc 
per  amare  egli  fommamente  la  pace,  non  aveva»* 
voluto  muover  lite  fopra  cofe, che  indubitatamen- 
te appartenevano  alla  fua  Chiefa , come  ognuno 
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/àpeva , cd  effi  medefìmi  non  l’ ignoravano . Da 
qucft’ora  gli  ufurpatori  degli  Ecclefiaftici  beni 
divennero  tutti  Tuoi  nemici , che  dopo  aver  dilli- 
mulato  per  qualche  tempo  il  loro  malanimo, poi- 
ché non  ofavano  apertamente  affrontarlo, a cagio- 
ne del  Tuo  gran  credito  apreffo  il  Re,  lo  fecero  fi- 
nalmente palefeied  efTendo  andati  a trovare  il  Prin- 
cipe fuori  del  Regno , imploravano  la  fua  prote- 
zione contro  l’ ingiuftizia  ,che  dicevano  efser  loro 
Rata  fatta  dall’ Arcivefcovo  di  Cantuariajed  ebbero 
altresì  ardire  d’ affermare , che  quefto  Prelato  fi 
abufava  del  fuo  favore  per  opprimere  quegli , eh’ 
ei  non  amava . Ma  il  Re  non  volle  altrimenti  le 
lor  querele  afcoltare  ; e come  era  in  procinto  di 
ripanare  in  Inghilterra , differì  l’intenderle  a quel 
tempo, che  ritornato  vi  fotte, come  non  molto  poi 
feguì.  E S.  Tomaio  efièndo  andato  a trovarlo  col 
Principe  Enricojfii  da  SuaMaeftà  accolto  con  di- 
moftrazioni  grandi  d’ affetto, e d’allegrezza.  Poiché 
offendo  il  Re  beniflimo  informato  del  modo  am- 
mirabile,con  cui  amminiftrava  la  fua  carica, e della 
vita  apoftolica,  eh’  egli  menava, il  riguardava  come 
un  Santo, e provava  una  fecreta  compiacenza  d’aver 
dato  alla  Chiefa  un  Prelato  sì  eccellente,  e perfetto . 

Quella  sì  grand’affezione  del  Re  verfo  l’ Arci- 
vefcovo, tolfe  a’fuoi  nimici  l’ardire  di  rinnovare 
contro  di  lui  le  querele^  perciò  penfàrono  dover’ 
affettare  tempo  più  favorevole  a’  lor  difegni . 


V. 
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Scifma  fucceduta  nella  Cbtefa  per  V Intrufionc  dell  An- 
tipapa Ottaviano.  Tapa  Alejfandro  III.  rauna  uìl. 
gran  Concilio  in  Toursyin  cui  ajjijle  S.Tomafo.  Or- 
dini del  Concilio  contro  gli  ujùrpatori  de'  beni  Eccle - 
JtaJltct.  Il  Santo  ritorna  tn  Inghilterra , ed  obbliga  il 
%e  a procedere  a due  Vescovadi  vacanti . 

Cap.  VI.  ; 


tsren. 
m*n.D. 
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ER  una  deplorabile  Scifma  era  allora  divifa. 
I ^ la  Chiefa . Correva  il  quarto  anno , che  il 
Cardinale  Rolando  Cancelliere  della  S.  Sede 
era  Rato  Canonicamente  eletto  in  Sommo  Pon- 
tefice col  nome  di  Aleffandro  III.  Uomo, che  ave- 
va ftudiato  con  molta  diligenza  su’  Libri  Sacri  la 
feienza  de’ Santi.  Il  Tuo  gran  fapere,  e’1  Tuo  zelo 
per  la  gloria  di  Dio  avevano  moffo  Papa  Eugenio 
III.  a procurar  d’ averlo  appreffo  di  fè,  facendolo 
Cardinale,  e poi  Cancelliere  della  Chiefa  Romana, 
affinchè  potette,  come  lo  teftifica  S.  Bernardo, aiu- 
tarlo a portare  i pefi  della  fua  Dignità . Dio  P a- 
veva  preparato  (come  foggiugne  ilSanto)  per  ettèr 
come  la  lucerna, e l’ amico  fedele  dell’Unto  del  Si- 
gnore» e per  impedire,  che  in  mezzo  a tanta  nu- 
merofità  di  negozj , da’  quali  era  del  continuo  at- 
torniato , non  potette  ettèr  forprefo  dagli  artifizj 
degli  emp; . Soddisfece  fenza  dubbio  con  molta  fe- 
deltà 
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deità  a quello  minifterio , c corrifpofe  perfetta- 
mente alle  lodi,  quali  quello  gran  Santo, che  in- 
timamente il  conolceva,  gli  aveva  date.  Laonde 
meritò  per  la  lìia  prudenza , affabilità,  moderazio- 
ne,e carità  verlò  de’  poveri,  d’ edere  a tal  luprema 
Dignità  efaltatoje  tanto  più  la  meritò, quanto  più 
n era  alieno . Ma,  nel  tempo  ftelfo,che  Alefiàndro 
fu  eletto  Capo  di  S.  Chiefaùl  Cardinale  Ottaviano, 
qual’ era  di  fpirito  audace,  e eh* agognava  alla 
Catedra  di  S.  Pietro , con  tanta  maggior’  ambizio- 
ne , quanto  n’  era  più  indegno  > IT  fece  dichiarare 
Papa  da’  due  Cardinali  della  fua  fazione, che  pun- 
to non  li  vergognarono  di  prò rternerfi  a’  piedi  dell* 
Antipapa, e di  adorare  quell’idolo,  o più  torto  im- 
magine dell’ Anticrifto>nome, che  gli  diede  un’ Au- 
tor di  quel  tempo . 

L’ efempio  de’  due  Cardinali  feguito  fu  da  tre 
altri, da  alcuni  Vefcovi,e  da  più  Nobili,  che  fi  ado- 
perarono a tutto  lor  potere, in  mantener’  Ottavia- 
no nella  fua  ufùrpazione . E ciò,  che  ’l  refe  più  in- 
foiente , fu , che  l’.Imperadore  Federigo  fi  dichiarò 
ancora  per  elfo,  e afficurollo  della  fua  protezione. 
Papa  Alefiàndro,  vedendo  quella  funefta  divifione 
nella  Chiefa,e  foiferendo  ellreme  violenze  dalla», 
parte  del  fallo  Papa,,  che  lo  tenne  parimente  afiè- 
diato  per  molti  giorni  nella  Chiela  di  S.  Pietro,  ri- 
folvette  di  cedere  per  quel  tempo  all’  altrui  tiran- 
nia j. e lafciando Roma, pafsò  in  Francia, ordinario 

H rifu- 
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rifugio  de’  Papi  perfeguitati.  Fu  ricevuto  con  ìftn£ 
'ordinar j onori  da’ Re  di  Francia,  e d’ Inghilterra? 
«a. 14.  che,  per  particolare  providenza  di  Dio  ,di  nimid, 
id.an.  che  eHi  per  innanzi  erano,  diventarono  amici  per 
H6\\  lo  zelo  comune,  che  dimoftrarono , m riconofccre, 
e riverire  Alefiandro  come  Vicario  di  Giesù  Crrfto? 
%tai.  Il  Papa  allora,  per  eftinguere  quella  Scifma,  e per 
^ impedire,  che  i Fedeli  non  s’ accoftattero  a quello, 
feMó'/  C^e  ^a^amente  prendeva  il  titolo  di  fucccltòr  di  S. 
ìm  cbr.  Pietro , convocò  un  Concilio  aTours,dove  ritro- 
iiSj.  v°tti  con  diciafette  Cardinali , cento  ventiquattro 
otT*  Velcovi , quattrocento  quattordici  Abati , e un 
enn.  ' grandittimo  numero  d’altri  Ecclefiaftici , c Laici. 
Jl63,  Fra’  più  celebri  Prelati, che  vi  attiftettero,fu  il  Santo 
Arcivefcovo  di  Cantuaria . E lìccome  la  fua  fama 
E era  Iparfa  da  per  tutto, così  fatti  gli  furono  onori 
rhaex  veramente  Rraordinarj.  appena  ebbe  po/lo  piè  nella 
fiandra,  ed  arrivò  a Graveltnga , che  tutti  i principali é 
J Lupo.  Signori  di  quella  Città  l incontrarono  con  quegli  onori, che 
^14.  mat  poteron  maggiori.  T affando  poi  per  là  Normandia, co~ 
meTrorincia  figgetta  al  %e  d' Inghilterra,  <vi  fu  accolte 
nel  mòdo  Jleffo,con  cui  fi  farebbe  ojfequiato  il  medejimo  T(e. 
Ma  fubito,che  fi  lòppe, che  egli  era  vicino  alla  Cit- 
tà di  Tours,non  folo  ilPopolo,eMagiftrati:magli 
Arcivefcovi,e  Vefcovi  con  molte  altre  perfonedel 
Concilio, e ciò, che  forfè  non  è giammai  fucceduto, 

1 Cardinali  medefimi,  eccettuatine  due,  che  dimo- 
iavano appretto  del  Papa , tutti  gli  andarono  inr 
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b contro,  ricevendolo,  come  avrebbono  ricevuto  uri? 

rn  Apodolo.  Il  Sommo  Pontefice,  che  già  da  gran 

tic  tempo  defiderava  vederlo  per  la  gran  fama  pre- 

pe  corfa , diedegli  effo  ancora  fingolarifiime  dimo- 
r ftranze  d’ affezione,  e di  dima . 

h . Aperto  che  fu  il  Concilio, Sua  Santità  parlò  pre- 
x lènti  tutti  i Padri  fopra  La  fua  elezione  al  Ponti  fi- 
lo, catoj  e non  vi  bifognò  fatica  per  provare , eh’  era 

iS  fiata  fatta  fecondo  tutti  i Canoni  di  S.  Chiefa , e 

[o  che  per  contrario  quella  di  Ottaviano  era  una  ma- 
li nifeda  intrufione, poiché  quelli  era  entrato  in  pof- 

ua  fedo  della  S.  Sede  colla  forza,  e colla  violenza . II 

o.  Concilio  fulminò  per  quello  fcomunica  contro 

jg  dell’  Antipapa,  e de’  Tuoi  complici  > fra’  quali  l’ Inv- 
ia peradore  perfeverò  con  più  odinazione , che  tutti 

ili  gli  altri  nella  fcifma,che  fui  principio  aveva  colla. 

Ut  fua  autorità,  e potenza  preio  a lòdenere . 

Jj  -,  Or  benché  quello  Concilio  folfe  dato  princi- 
t ; palmente  raunato  a cagione  di  queda  difunione , 
r ^ in  cui  trovava!!  la  Chiefa  Romana , non  s intra- 
21  laficiò,  ad  efempio  di  tutti  gli  altri  Concilj , di  fare 
, - molti  Decreti  in  bene  di  tutta  la  Chiefa.  Uno  de’ 

L ; , - maggiori  difordini , eh’  allora  regnalfe , fi  era  Tarn- 
i bizione,  e 1*  avarizia  de’  Secolari , quali  fi  facevano 
J ’ padroni  de’  beni  della  Chiefa , ed  opprimevano  la 
, fua  libertà . E tanto  più  difficile  riufeiva  l’ ovviare 
. a quedo  male,  quanto , che  i Grandi,  ed  i Principi 
i . {ledi  v’  erano  molto  più  degli  altri  intrigati.  S.  Ta- 
ti a . mafo 
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inàfo  continuamente  fé  ne  lagnava , e aveva  già 
princi  piato,  fìccome  abbiamo  veduto, ad  opporli 
a quelle  violenze.  Per  lo  che  il  Concilio  mollo  da* 
Tuoi  efempi  ,e  configli , pronunziò  la  fcomunica^ 
contro  tutti  quelli  ufurpatori,c  molto  più  contro 
de’  Vefcovi,e  di  tutti  quegli  Eccleliallici,che  avef- 
fero  confentito,edato  mano  a iìmiglianti  ufurpa- 
zioni . Quanto  agli  altri  Decreti  di  quello  S.  Con- 
cilio lì  pofTbno  vedere  nell’Illona.  A noi  è ballato 
parlare  di  quedoiperciocchè  la  fermezza, colla  quale 
s’ affaticò  il  nollro  Santo  per  farlo  mandar1  ad  elo- 
cuzione nell1  Inghilterra,  non  oliami  le  molte  op- 
polìzioni,che  v1  incontrò, gli  concitò  contro  tutte 
quelle  così  grandi  perfecuzioni,  che  nel  rello  della 
fua  Vita  foderi, e gli  ferono  meritare  la  Corona  di 
Martire . 

Subito,  che  fu  dato  fine  al  Concilio, non  avendo 
S.  Tomafo  altri  affari  di  maggior  importanza, chel 
hb.i.c.  governo  della  fuaChiefa,ritornoffene  inlnghilter- 
'guìì  u.  ra., accoltovi  dal  %e  Jlejfo  con  lieto  vìfo,e  grand' allegre^ 
*r0"lna  .%a  come  Tadre  dal  fgltnolo , e quivi  s1  applicò  tutto 
d'Fh.  quanto  alle  funzioni  del  fuo  minillerio.  Si  erafta- 
Augufl  bilita  in  quello  Regno  un’  ulànza,  chiamata,  dagli 
t7'5‘  antichi  Scrittori , Usurpazione  > che, quando  i Ve- 
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eh,/*,  feovadi , e le  Badie  venivano  a vacare , non  fola- 
mente  s1  impadronivano  i Re  dell’entrate  : ma , a . 
* fine  di  goderne  più  lungo  tempo, differivano  altresì 
il  provedere  quelle  Chiefe  di  Pallori  al  più  lonta- 
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no  tempo, che  mai  potettero.  E così, fecondo  l’ ef- 
prettione  degl’  Iftorici , la  Spola  di  Giesù  Crillp , <c 
che  è la  Chiefa,era  Ipogliata  della  Tua  doteje  ’l  pa-  u 
trimonio  de*  poveri  era  dominio  de’ Principi  . Il  <c 
Santo  Arcivefcovo  di  Cantuaria  era  fenlìbilmente 
ferito  da  quelV  abufo;  e lìccome  aveva  un  vero  ri- 
(petto  alla  Chiefa;  così  non  poteva  fenza  dolore»? 
vedere , che  il  Re  godette  già  da  qualche  tempo 
l’entrate  di  due  Vefcovadi,  cioè  di  Vvorcefter,  e 
d’ Ereford, lènza  volere  in  niuna  maniera  dar’orec- 
chio  alle  giufte  preghiere, che  gli  porgevano  i Ca-  . 
pitoli  di  quelle  Chiefe  per  l’ elezione  de’  loro  Pa- 
llori . Credette  dunque  effei^dovere  della  fua  Ca- 
rica , l’ opporli  a così  gravi  difordini:  ma, perchè 
temperare  lapeva  il  fuo  zelo  còlla  prudenza, e non 
aveva  niente  meno  d’ affezione, che  di  rifpetto  alla 
perfona  del  Re,  volle  prima  pregarlo,  ed  efortarlo 
con  dolcezza  di  non  lafciare  quelli  popoli  più  lun- 
go tempo  fenza- i loro  Vefcovi  ; rapprefentandogli 
tutti  i mali,  che  produceva  quella  tardanza.. Ma 
quando  vide, che  i prieghi  niente  operavano  nel  di 
lui  animo,  adoperò  ammonizioni  forti, e generofe. 
Gli  minacciò  lo  sdegno  di  Dio,  e ’1  conto  terribile, 
che  quello  giulto  Giudice  un  giorno  gli  avrebbe 
chiefto  di  tante  anime,  che  per  fua  colpa  farebbo- 
no  perite>perlo  che  n’ottenne  finalmente  il  di  lui 
affenfo.  Due  Uomini  di  gran  virtù  furono  dati  per 
Prelati  a quefte  due  Chiefe  : Quella  di  Vvorcefter  . 

eb- 


6 1 Vitti  dt  S.  T onittfo  dt  (Zeintuarta, 
ebbe  per  Vefeovo  uno  per  nome  chiamato  Riìg*> 
gieri,  la  di  cui  illuftriffima  nafeita  dava  maggior 
pregio  alla  Tua  pietà»  e quella  di  Ereford  forti  uno 
per  nome  chiamato  Roberto , eh’  era  uno  de’  più 
favj  del  fuo  tempo.  Tutti  due  furono  confecrati 
da  S.Tomafo,  pienamente  confolato  per  vedere-» 
per  una  parte,  che  Dio  aveva  piegato  l’ animo  del 
Re,  in  favore  di  quelle  Chiefe  derelitte,  e per  l’al- 
tra,che  quefte  avellerò  acquiftati  sì  buoni  Paftoii.. 

Non  molto  tempo  poi  accompagnato  dalla  mag- 
gior parte  de’ Vefcovi  Tuoi  fùffraganei  dedicò  a pre- 
ghiere del  Re,  ed  in  prefenza  di  lui  la  gran  de, e fu- 
perba  Chiefa  della  Badia  Reale  di  Radinos,  e-* 
1*  iftefs’  anno  levò  di  fotterra  le  Reliquie  di  S. 
£duardo  Re  d’ Inghilterra , che  ritrovavano  nella- 
Chiefa  di  Vveftminfter,  è collocollc  in  luogo  più- 
nobile  fra  l’ altre  Reliquie  della  medefima  Chiefa 

Trima  orìgine  dell'  odio  delire  cantra  S.'Tomafo.  Quejlo 
Trincile  convoca  in  Londra  tutti  i Vefcovi , acciocché 
giurino  d' ojfervare  le  confuetudtni  dèi  fuo  %egno . Il 
Santo } e gli  altri  T relati  ricufano  in  queflo  d'ubbidire v. 

Cap.  VII. 

IL  Demonio , che  vien  chiamato  nella  Sacrai 
Scrittura  il  padre  della  difeordia,  e’1  nimico 
della  Carità, non  potè  fofferire  più  lungo  tem- 
po queft’  unione  ammirabile,  che  Dio  pofta  aveva 

fra  ’1 
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^ fra  ’1  Re , e S.  Tomafo  per  beneficio , e pace  della 
ns  fua  Chiefa.Per  lo  che  sforzoffi  di  diftruggere  l’opera 
iu  di  Dio,  e fi  fervi  perciò  de’  mezzi  fieni,  che  dove-  ««• 
pi  vano  molto  più  ftabifirla , cioè  del  zelo,  del  difin- 
re  tcrcflè,  e del  vigor  Vefcovile,  che’l  Santo  dimo- 
jy  ftrava  nel  fuo  operare, ed  in  tutte  le  funzioni  della  , 
x.  T fua  Carica . La  prima  cagione  del  raffreddamento  mmu 
j’/f  dell’amore  del  Re  verfo  del  Santo  fu,  fecondo  gli 
DD  Storici, che  vedendoli  quello  S.Prelato  carico  delle  Aniu  . 

^ due  principali  Dignità  delRegno,e  non  credendo  uó\/ 
^ poter  fervire  nello  fieffo  tempo  a Dio, e al  mondo, 
fu.  aveva  dipofto  quella  di  Cancelliere , mandando  a •••*  . 
J ; fupplicare  Sua  Maeftà  ,che  fi  compiaceli  prowe-  ”54! 
j J deme  un’  altro . Imperocché , ficcome  conofceva_»  Z&Z 

| perfettamente  di  quello  Principe  l’ intenzioni,  e 
j giudicava , che  continuando  ancora  ad  effer  fuo 
jj  . Cancelliere,  farebbe  fiato  meno  in  libertà,  e in  po- 
tere di  rendere  alla  Chiefa  tutto  quel  fervigio,ch’el- 
xi  la  doveva  attender  da  effoj  così  ftimò,che  fiato  gli 
y farebbe  di  più  vantaggio  fcuotere  il  giogo  del 
||  Secolo,  e renderli  libero  per  lèrvire  il  fuo  popolo 
^ lènz’ intereflèjO  timore.La  riloluzione  però  di  To- 
mafo difpiacque  in  eftremo  al  Re,che  non  fe  l’era 
mai  afpettata  i poiché  fu  fempre  fuo  defiderio,co- 
£ me  fi  è accennato, che  ’l  primo  Miniftro  della  Chie- 
j là.  d’ Inghilterra  fofie  altresì  fuo  primo  Minifiro  di 
t Stato . E fin  d’ allora  credette , come  fcrivono  gli 
,a  Autori,  che  quella  rinunzia  così  pronta  dell’ Arci- 

vefeo- 
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vefcovo  miraffe  in  Tuo  pregiudicio . Altra  cagione 
di  quell’  odio  provenne  dall’  aver  voluto  il  Santo 
ritirar  dalle  mani  del  Re, e di  alcuni  grandi  Signori 
del  Regno  i beni,  o diritti , eh*  appartenevano  alla 
Chiefa  di  Cantuaria,a  cui  erano  frati  u fu  r pati.  Un’ 
altra  fu  la  Carità  verfo  il  fuo  Popolo,e  Chiefa, che 
non  gli  permetteva  fofferire  con  quiete  1*  oppref- 
fione,  colla  quale  aggravavano  que’ Grandi, si  l’u- 
no, e sì  l’altra  colle  continue  usurpazioni,  c vio- 
lenze . A quello  s’ aggiunge  l’ opposizione , eh’  egli 
fece  a quella  confuetudine  introdotta  nell’  Inghil- 
terra d’ aggiudicare  al  Principe  l’ entrate  delle  Chie- 
fe  vacanti,  e di  differire , come  fi  è detto,  il  prove- 
dimento  di  quelle  in  riguardo  d’ interellè:  E ficco- 
me  quello  fu  un’  offendere  il  Re  in  ciò,  che  gli  era 
più  fenfibile,cioè  toccarlo  ne’ Tuoi  diritti, oprateli, 
o legittimi  j Così  non  fi  potè  giammai  dimenticar 
quelt’  offefa , qual  credeva  aver  ricevuta  da  uno  , 
eh’  aveva  colmato  di  cotanti  favori . Così  afferma 
Vrufn.  un’antico  Scrittore, che  quella  fu  la  principal  ca- 
F,b-’liju  g’onc>  Per  k 4ua^e  cominciò  ad  odiar’ il  Santo, 
Gb'[nU.  onde  finalmente  portoffi  fino  all’ultimo  eccello. 
f\  l8/‘  Ma  efièndo  collui  gran  politico,  come  fi  darà  aco- 
nofeere  nel  corfo  dell’ moria,  di  (fi  mulo  per  qual- 
che tempo  il  fuo  rifentimento , attendendo  occa- 
sione più  favorevole , e pretello  più  fpeziofo  per 
chiedere  a’  Vefcovi  la  confermazione  de’  privilegi 
di  fua  Corona.  Nuova  cagione  dell’odio  del  R.c 
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fu, che  1*  Arcivefcovo  avendo  proveduto  di  Pallore 
una  Chiefa  di  campagna,ch’  era  re  fiata  lungo  tem- 
'‘S1  po  vacante  i e un  Signore  di  quella  Parochia , che  lmJ&f 
10^  le  ri  ufurpava  la  nominanza , avendo,  con  facrile-  am.  Do* 
gio  degno  dell’  Ecclelìalliche  cenfure , fcacciato  mÌÌÌì* 
oltraggiolàmente  dalla  Chiefa  quello  Curato  > il  ^aHr[:e 
'{f  Santo  nello  fleffo  tempo  fcomunicollo  . Or  per-  «JL? 
,à  ' ciocche  non  aveva  egh  di  tutto  ciò  fatto  confape-  Xióll* 

£K  vole  il  Rei  qual  pretendeva,  che  folse  diritto  della 
fua  Corona , e che  neffuno  de’  Tuoi  Miniftri , o di 
$ quelli , che  dipendevano  da  lui , come  collui , Si- 
^ gnore  di  alcune  Terre  del  fuo  Dominio,  non  po- 
p telfero  eflTere  fcomunicati, lènza  che  prima  ne  folle 
■fi®  avvifato  j lì  flimò  gravi ffimamen te  offefo  ,per  ca- 
gli1 gione,che’l  Servo  di  Dio  non  lì  era  voluto  fotta- 
mettere  a quello  nuovo  giogo  infolito  alla  Chiefa, 
jiÀ  ed  aveva  fajtto  lenza  fuo  conlentimento  quello,che 
aveva  creduto  ellèrgli  richiello  dalla  propria  Ca- 
y rica . L’ ultima  caula  fu , che  eflèndo  flato  un  tal 
«lo.  Prete  della  Diocelì  di  Sarisbery,che  commeflo  ave- 
lli Va  un’  omicidio , condotto  al  proprio  Vefcovo , ed 
avendogli  fatto  inllanza  gli  Ufiziali  della  Giuflizia 
ii5  del  Re,  che  lo  delfe  loro  nelle  mani  per  galligarlo 
(pi  fecondo  le  Leggi  della  Giullizia  lècolare , egli  in- 
oli1 viò  un  fuo  confidente  per  coniglio  a S.  Tomaio, 

‘o?  defiderolo  di  làpere  da  elio,  come  portar  lì  dove- 
ri va.  Sopra  di  die  il  Santo  gli  fece  quella  rifpofla.Che 

clT  non  era  altrimente  ordine  della  Chiefa,  che  met- 
h I teflè 
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tette  nelle  mani  della  Giuftizia  fccolafe  quel  Sa* 
cerdote  ; ma  eh’  apparteneva  a lui  il  degradarlo,  e 
• privarlo  per  Tempre  di  tutte  V Ecclefìalliche  fun- 
zioni, col  racchiuderlo  poi  dentro  ad  unMonalle- 
ro,per  farvi, Tua  vita  durante,  penitenza  propor- 
zionata al  delitto.  Alcuni  altri  Ecclefiaftici  ancora 
;:r-n°n  furono,  fecondo  l’ordine  del  S.  Arcivcfcovo, 
* » confègnati  al  braccio  fecolare , ma  caftigati  con-* 
xcg-  * tutto  ’l  rigore  de’  Sacri  Canoni , Fondavafi  egli  in 
«*£**  quello  su  quello  Tpirito  di  Carità , che  è proprio 
della  Chiefà , eh’  aveva  a cuore  non  meno , che  il 
JIHItsl.  fuo  Spofo,  il  non  volere  la  morte  del  peccatore: 
ma  ancora  fui  novello  Editto  del  Re  Stefano  Pre- 
deceffore  di  Enrico , col  quale  nell'  Aftémblea  di 
tutti  i Vefcovi,e  di  tutti  i Grandi  d’Inghilterra, 
convocata  il  primo  anno  del  filo  Regno,dichiarò, 
che  rimetteva, e confermava  nelle  mani,  de’ Vefcovi 
la  giuftizia  degli  Ecclefiaftici, sì  quanto  alle  per* 
ione,  e sì  quanto  a’ loro  beni . Ora  il  fèn  rimento 
del  noftro  Santo  ri  era  , che , quando  un'  Ecclefia- 
ftico  fotte  accufato  di  alcun  delitto, dovefté  la  fila 
Caufa  edere  da  prima  efamihata  innanzi  al  Tri- 
bunale della  Chiéfa  : che,  fe  ne  reftatté  convinto  , 
eftér  doveva  degradato,  e fottopofto  all’ Ecclefìa*- 
ftiche  pene,  fé  poi  cadeva  nello  ftefso  misfatto,  ó 
in  altro  i allora  meritava  d'efser  dato  nelle  mani 
della  Giuftizia  fecolare  per  timore  ,#che’l  delitto 
non  venifse  autenticato  dal  reftare  impunito  .Frà 
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quelli  Ecclefiailici  criminofi  vi  fu  un  Canonico 
eh’  aveva  oltraggiato  un  regio  Miniftro  s e poiché 
il  Re  credeva!!  o'tefo  nella  perfona  del  fuo  Ofiziale, 
volevane  prender  un  efemplare  galligo . Il  Santo 
Arcivefcovo , che  ben  fapeva  1*  importanza  di  non 
dare  verun  preteso  legittimo  allo  sdegno  di  que- 
llo Principe , e che  non  era  dotato  di  minor  pru- 
denza per  cercar  mezzi  per  addolcirlo , che  di  ge- 
neralità per  difendere  i diritti  della  Chicfa  d’In- 
ghilterra, volle  punire  quello  fallo  con  anche  più 
(everità  di  quella , che  per  fe  ftelfo  meritava . Per 
lo  che  fecelo  pubblicamente  gaftigare , Spenden- 
dolo poi  per  più  anni  da  tutte  1*  Ecclelìalliche  fun- 
zioni , e dal  fÙQ  Beneficio . Ma  il  Re  non  fi  tenne 
altrimenti  foddisfatto  con  quello  calligo  i Voleva 
con  autorità  afioluta,  che  fi  folse  melso  nelle  mani 
della  fua  giullizia , per  farne  ciò,  che  gli  folse  pia- 
ciuto > e quando  vide, che  l’ Arcivefcovo  perfevc- 
rava  collante , ricufàndo  di  confentire  a ciò , che 
eli  domandava , prefe  quell’  occafione  per  far  pa- 
lefe.ad  un  tratto  il  mal  talento,  che  da  gran  tem* 
po  nafeondeva  nell’  animo , ed  entrò  in  grandilfi- 
ma  collera, non  folo  contro  di  lui:ma  contro  tutto  1 
Clero, di  cui  il  Santo  era  Capo, e. Primate j onde 
inviò  fubito  un’ordine  a tutti  i Vefcovi  del  fuo 
Regno  d’  afsemblarfi  in  Londra  nella  Badia  di 
yvellminller. 

Poiché,  ebbe  elpollo  in  prefenza  di  tutti  i Pre* 
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lati  le  ragioni, eh’  aveva  avuto  di  convocare  quella 
Afsemblea,  dimandò  loro  con  iftanza,o  per  meglio 
dire, volle  ergere  da  loro  come  per  forza,  che  la 
Giuftizia  degli  Ecclefiaftici  rimefsa  fofse  nelle  ma- 
ni de’ Tuoi  Miniftri  j che  rinunziafsero  i Privilegi, 
eh’  erano  loro  ftati  concerti  * e che  la  Chiefa  fpo- 
gliandofi,per  così  dire,  delle  vifeere  di  Carità,  fi 
privafse  volontariamente  de’  diritti  Puoi  proprj  di 
favoreggiare  la  falute  de’  delinquenti,  procurando 
loro  tempo  per  convertirli.  Ma  ficcome  quefto 
Principe  era  politico , e prudente  ne’  Puoi  di  Pegni , 
così  rapprePentò  tutto  quello , che  era  più  favore- 
vole,perchè  apparile  vantaggiata  la  giuPtizia  della 
{ua  dimanda.  Djfse  egli  a’  VePcovi  : Che  i delitti 
degli  Ecclefiaftici  erano  tanto  più  enormi,  e meri- 
tavano caftighi  tanto  più  Peveri, quanto  più  fubli- 
tne  era  il  poPto,  eh’  erti  tenevano  nella  ChiePa  > c 
che  la  degradazione  non  operava  molto  in  pedo- 
ne,che  la  confiderazione  del  proprio  caràttere  ba- 
stante non  era  a rattenere . Non  fu  precipitata  la 
rifpofta,che  ’l  Santo  ArcivePcovo  diede  al  Re.  E 
benché  conoPcePse  perfettamente  1’  intenzioni  di 
quePto  Principe  per  la  lunga  efperienza,che  aveva 
del  filo  operare,e  che  per  altro  tenePse  in  le  ftefso 
più  che  certo,  che  la  Chiefa  avePse  più  che  mai  bi- 
Pogno  d’ efser  PoPtenuta  da’  Puoi  PaPtori,a  cagione 
delle  continue  infeftagiorù  de’  Grandi  del  Regno, 
non  volle  in  quePto  punto  Peguire  il  dettame  della 
dia  • {'  prò- 
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vft  propria  prudenza . Si  configliò  dunque  per  quaì- 
iegk  che  tempo  fopra  la  proporzione  del  Re  con  gli  al- 
ivi tri  Prelati, e con  perfone  dotte, e di  giudicio,che 
erano  bene  inftruite  nella  Dottrina,  e Tradizioni 
ile?  de’  Santi  Padri, dalle  quali  prendeva  Tempre  il  con- 

fp  figlio  negli  affari  più  importanti . Confiderarono 
Q,i  tutti  infieme,che  farebbe  pericolofiffimo  accordarli 
jrji  • col  Re  in  ciò , che  pretendeva . Eller  cofa  troppo 
unii  chiara,  ch’ei  non  aveva  da  qualche  tempo  in  quà 
ids  altra  mira,  che  di  renderli  a poco,  a poco  affoluto 
igni,  padrone  della  Chiefa  i che  cuopriva  col  zelo  ap- 
'Gtf  parente  della  giufiizia  i liioi  cattivi  dilègni  * che 
Idi  già  ufurpato  fi  era  co’  Tuoi  Ofìziali  parte  degli  Ec- 
clefiaftici  beni, e godevali  pacificamente  dell’En- 
icr  trate  delle  Chiefe  vacanti , come  le  fofièr  Tue  pro- 
li^ prie,  cóntro  la  folenne  promeffa , che  fatto  aveva 
ut  il  Re  Stefano  in  piena  Affemblea , quando  alla  Co- 
llo- rona  pervenne , di  non  punto  toccarle,  ma  rimet- 

; p terle  tutte  intiere  nelle  mani  del  Clero  di  quello 

jli  Chiefe  i che  adeffo  voleva  acquiftare  il  medefimo 
j diritto  Tuie  perfone  Ecclefiaffiche , ficcome  ufur- 
d pato  fe  Pera  su’ loro  beni,  e fpogliare  i Vefcovi 
^ d’ Inghilterra  del  privilegio , che  godevano,  e che 
lo  loro  era  fiato  pubblicamente  confermato  dal  Re  roiUelt 
[,j.  Predecefiore , ficcome  dal  Re  Enrico  I.  Tuo  Avolo» 

ed  era , che  i Sacerdoti  con  tutte  P altre  perlono  G*ftl 
0)  della  Chiela  efenti  foffero  dal  foro"  Secolare,  fotto- 
u meffi  fol  tanto  a quello  de’  lor  Prelati  -,  che  era  di l,b-  *• 
^ • fom- 
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fomma  importanza  il  dimoftrare  altretanta  fer- 
mezza  in  queft’ incontro  j che  fe  fi  foQe  condefcefb 
alle  dimande  del  Re,  avrebbe  fatto  ben  prefto  nuo- 
re richiefte  > che  molto  più  diffìcile  farebbe  flato 
allora  il  re  lì  ftergli,  quando  date  gli  avellerò  Tarmi 
contro  la  Chiefai  e eh’  era  più  che  vero, che  da  ciò 
avrebbe  potuto  prendere  occafione  di  perfeguitar- 
gli:  ma  che  i Vefcovi  dovevano  affai  più  temere - 
di  confentire  all’  opprefTione  della  Spofa  di  Gicsù. 
Criflo,che  di  tirarli  contro  la  perfecuzione  degli 
Uomini.Tutte  quefte  ragioni  fecero  rifolvere  i Pre- 
lati a difendere  i lor  privilegj . E così  il  Servo  di 
Dio  in  nome  di  tutti  rifpofe:  Che  il  Re,  che  aveva 
per  fua  gloria  l’ onorare  la  Chicfa  come  propria». 
Madre,  avrebbe  moftrato  di  portare  a lei  grandif? 
(imo  affetto , quando  non  avefTe  permeffo , che  ve- 
tiifse  privata  d’  uno  de’  più  gloriofi  fegni  della  fua 
potenza  > c eh’  eglino , efsendo  di  quella  principali 
Miniftri,  farebbono  incorli  nell’ odio  di  Dio,  e nella 
maledizione  fulminata  contro  de’  falli  Paftori,  af« 
fomigliati  dallo  Spirito  Santo  a’  cani  muti , fè  edi 
avefsero  mai  confentito , che  venifse  fpogliata  dì 
qucfto  diritto, qual’  era  flato  confermato  dalla  tra- 
dizione, e dalla  pratica  de’  Santi  Vefcovi  loro  Pre- 
decefsori;  dal  Re  Enrico  I,  Avolo  di  Sua  Maeflà  i e 
poco  fa  ancora  dalla  folenne  promefsa , che  ’l  Re 
Stefano  aveva  fatto,  di  lafciare  ilgiudicio  degli  Ec- 
clefiaftici  nelle  mani  de’ Vefcovi.  11  S.  Prelato  fit| 

fine 
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ife  fine  del  fuo  dire, colla  maggior  riverenza  potàbile 
ifo  foggiunfe  al  Re:  Che  umililìimaméte  lo  fupplicava 
ni»  à non  voler  introdurre  nuove  Leggi,  e nuovo  go- 
lfo remo  nel  Regno  di  Giesìì  Criftosche  gli  dava  que- 
aia  fto  configlio  per  Tua  falute,e  per  iftabilità  delfuò 
a ci  Regno  i e che  doveva  Sua  Maefcà  Tempre  mai  ri- 
ue?  cordarli  della  promcfsa  fatta  nel  giorno  della  Tua  /»*/.* 
ics  Conlècrazione, quale  aveva  mefsa  in  ifcritto  fu  l’Al- 
jfo  tare  di  Vvefcminftcr,  che  conteneva  di  conlervare 
d#  inviolabilmente  alla  Chiela  di  Dio  la  propria  Li-  jW. 
h berta . Apparve  allora, che  S.  Tomaio  aveva  avuto 
o«  grandi fiima  ragione  di  dire  al  Re,  quando  lo  volle 
rea  portare,  mal  fuo  grado,  all*  Arcivefcovado  di  Can- 
ni tuaria , che  farebbe  ftato  ben  tra  poco  in  pericolo 
A di  perdere  la  buona  grazia  di  Sua  Maeftà,  fe  dive- 
lle niva  Primate  dell’Inghilterra.  Imperocché  quefta 
ini  rifpofta  sì  fàvia,e  sì  coftante,  che  fu  obbligato  a 
pii  fare  al  Re  in  nome  di  tutti  i Vefcovi,in  luogo  di 
^ renderlo  perliiafo , e di  raddolcire  il  di  lui  cuore, 
iif*  non  fervi , che  a maggiormente  inafprirlo  5 poiché 
& abbigliato  dalla  pafhone,non  mirava  queft’ unio- 
ni ne  del  Primate  con  tutti  gli  altri  Vefcovi  d’Inghil- 
$ terra  nella  difcla  della  libertà  della  Chiefa,che  co- 
te. nrf  un  partito  contro  di  efco.  Domandò  egli  loro 
je  fubitamente/e  fofsero  difpofti  d’ ofservare  tutte  le 
le  corifuetudini  del  fuo  Regno * poiché  efsendo  ftate 
c.  ofservate,  mentre  regnava  il  fuo  Avolo  dagli  Ar- 
ili civefcovi,  da’ Vefcovi,  e da  tutti  gli  altri  Prelati, 

<&.  ben- 
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benché  privilegiati  fi  falserò , non  dovevano  efser 
rigettate,  ne  tampoco  annullate  fiotto  il  fiuo  Regno . 
Sopra  quefito  il  Santo,  che  conoficeva  1*  ingiustizia 
aicune  di  quefite  confiuetudini,che  gl’Ifitorici  an- 
Hi/ior.  no  notate,  come  odiofiffiime,econtrarie  all’onordi 
in%lD.  Dio,  e fàpeva , che  un  Veficovo  non  poteva  pro- 
ll6+  mettere  afisolutamente  d’ ofiservarle , lenza  metter 
la  Chiefia  ad  una  manifefita  oppreflfione,  per  la  di- 
fpofizione , in  cui  conoficeva , che  era  quefito  Prin- 
cipe,i fiuoi  Minifitri,e  tutti  i Grandi  del  Regno, con- 
certò co’Veficovi  fiuoi  Confratelli  un’ efpediente 
per  fioddisfare  il  Re , e mettere  nello  fitelso  tempo 
Vvilltl  la  Chiefia  in  ficuroje  fu  di  rifipondere,  come  già  S. 

Anfielmo,  uno  de’  fiuoi  Predecefisori,  aveva  rifipofico 
4mtur\  al  Re  Guglielmo  in  un  fimil’  incontro , e (òpra  il 
medefimo  (oggetto  : Che  efifi  erano  pronti  ad  of- 
fervare  quefite  confuetudini , purché  la  Legge  di 
Dio,  e’ Privilegi  del  loro  Ordine  fofseroin  licuroj 
Salavo  Ordine  fiuo  : Fece  egli  dunque  al  Re  quefitcL#  . 
rifipofita  j e dopo  e fiso  tutti  gli  altri  Prelati , eccet- 
tuato il  Veficovo  di  Cicefiter  per  nome  Ilario,  il 
quale,  fienza  con fiul tarfi  col  fiuo  Primate, ne  con  gli 
altri  Veficovi  dell’  Afisemblea , mutò  da  fè  medefi- 
mo  l’ ultime  parole,  che  erano  efisenziali,e  difiserche 
avrebbe  o (servato  quelle  confiuetudini, con  buona 
fede , bona  fide . Ma  tutto  che  ciò  facelse  con  afisai 
buona  intenzione,  e con  dilegno  di  raddolcire  al- 
quanto il  Re, qual  vedeva  fitranamente  adirato  per 

la 
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la  rifpofla  degli  altrii  pcrmifeDio  per  gartigo-di 
quefta  compiacenza , che  era  in  pregiudicio  della 
Tua  Chiefa,e  del  rifpetto,  ch’aver  doveva  a’ Tuoi 
Confratelli, che ’1  Re  fìeflo  avelie  in  difpregioque- 
fto  Prelato,  e con  parole  V oltraggiale . Rivoltatoli 
poi  verfo  del  Santo, e degli  altri  '/efeo vi,  dille  loro 
con  collera,  che  ben  conofceva,  che  tutti  lì  erano 
collegati  contro  di  liiije  che  lotto  quelle  parole  [fal- 
vi  i privilegj  del  loro  ordine  ] lì  nafeondeva  il  ve- 
leno» per  lo  che  voleva,  che  gli  prometteflcro  alTo- 
lutamente,  c fenz’ alcuna  rcitrizionc,  d’olTervare  le 
Confuetudini  del  fuo  Regno . Rifpolè  S.  Tomaio, 
che  tutti  i Vefcovi  umililhmamente  fupplicavano 
SuaMaeftà  a contcntarR  del  giuramento,  che  efl* 
avevanlc  fatto  d’ eflèrle  fedeli , e di  portarle  tutto 
l’ onore, che  fe  le  doveva  nelle  cole  temporali, falvì 
i privilegj  del  loro  ordine:  Vitami  honorem  terre - 
mm , fal<vo  ardine  fuo.  Che  le  confuetudini  del  Rio 
Regno  esano  comprefe  nelle  parole  d' onor  tempo- 
rale, e 'che  ’l  porto,  qual’  c(R  tenevano  nella  Chicfa 
di  P/Ìo,  non  permetteva , che  eglino  promcttelfcro 
d’  olfervarle  in  altra  maniera . 

Turbò  rtranamcntc  quefta  rifpofta  il  Re,  Rcco- 
n-je  tutta  la  Corte»  per  lo  che  ufcì  egli  dall’  Alìèm- 
blea  lenza  ne  pur  (aiutare  i Vefcovi, crténdo  tutto 
come  trafportato  fuor  di  fe  ftcflfo,  per  elferfi  ve- 
duto cosi  contradetto  da  tanti  Prelati  in  un  punto, 
a lui  troppo  fenfìbile.  Riprefe  allora  il  Santo  ievera- 

K mente 
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mente  il  Vefcovo  di  Cicefter,  per  aver’  ofiito,  fenz* 
eflerfi  configliato  nè  feco,  nè  co’  Tuoi  Confratelli, 
di  cangiare  quelle  parole,  nelle  quali  tutti  erano 
convenuti.il  dì  vegnente  mandò  il  Re  a ridoman- 
dare al  Santo  le  patenti  de’Governi,che  ^li  aveva 
date  quand’ era  Cancelliere,  e che  aveva  fin’ allora 
cuilodite . Si  partì  poi  affai  di  buon’  ora  da  Lon- 
dra, fenza  farlo  intendere  a’  Vefcovii  ciò,  che_* 
ognuno  apprefe  per  contrafegno  di  grandiflima 
indignazione. 

E con  ragione  ciafcuno  allora  ne  fu  intimorito  : poiché 
qual  foffe  la  paffione  dell'  tra , che  a dtfmfura  dominava 
quejlo  Re , e quanto  perigltofo  foffe  il  contr adirgli  anche 
nelle  cofe  più  gtufie,fi  può  conofcere  per  due  lettere  fcritte 
a S.  l ‘omafo  da  un  fuo  cAmteo , ore  leggonfi  quejle  pa~ 
!tpi*'  ro^e  • T retando  il  Re Enrico  d' un  negozio, eh'  aveva  col 
44*  <r  Re  di  Scoria  sparendogli , che  alquanto  iti  favore  di  queflo 
If.’Jf  Tnnctpe  parlafie ‘Riccardo  d'  Umeg , trafi'flrfe  contro  di 
vf'ff  effo  in  oltraggj,  apertamente  chiamandolo  traditore,  e dal 
foltto  furore  accefio,caratofidt  tefia  il  cappello  > gittollo 
per  terra.  Tolto  fi  poi  la  cintura,  gittò  anche 'l  ma.'ito , e 
le  vedi,  che  indo  fio  aveva,  e da  fe  fieffo  levandoti 
terafo  di  feta,  eh'  era  fopra  del  letto  , fedette  quafi  in  un 
letamato, e cominciò  a roderle  f e finche, e le  paglie.  Nell'al- 
tra poi  fi  legge, che  recandogli  un  Giovane  alcune  lettere  à\ 
fi  trovò  quefii  in  grande  fi  retta:  poiché  trafportato  il  Re, 
come  juor  di  fe  fie  fo  per  lo  sdegno , pofegli  le  dita  negli 
occhi,  ficchi  n'ufci  l'angue:  poco  mancando,  che  non  piteli 
cavafie * Cofa 
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Cofa  degna  da  notar f la  feti  fritta  un  celebre  ìlio - 
rico,  cioè, che  nello  Heffo  tempo,  che  cominciarono  le  dtfeor- 
die  fra  7 Re , e 7 *S\  Arcivefcovo , cpia fi  per  tre  ore  s'of-  </*.  1 j. 
ferrarono  tre  circoli  intorno  al  Sole , quali  poi  immanti- 
nente fvanendo , comparvero  due  Soli , per  lo  qual  prodi- 
gio fu  prono  Ih  cato , che  fempre  più  crefcer  doveva  l'  odio 
pur  troppo  accefo  del  'Re  contro  del  Santo . 

'Dalla  maggior  parte  de'  V rfeovi  vien  abbandonato  S. 

T omafo  intorno  alla  dtfefa  de  gl'  intcreffì  della  One  fa . 

Gli  fono  fatte  varie  infhgafioni  per  Jorprenderlo.  Egli 
r'efijìt  a tutte  le  minacce  del  ‘Re  : ma  fi  lafcia  final- 
mente vincere  dalle  lagrime ,e  dalle  preghiere  del  Clero. 

Cap.  vili. 

L’ Eftremo  difpiacimcnto , che  ’l  Re  aveva  di- 
mollrato  dell’  Afsemblea,  fufeitò  una  gran- 
de perturbazione  negli  animi  j poiché  fi  te- 
meva grandemente  lo  sdegno  di  quello  Principe, 
che  lo  trafportava  alcune  volte  a tali  eccelli , eh* 
egli  ftefso  poi  condannava , allora  quando  gli  era 
paratoie  lìccome  pareva  un’ Agnello, quando  eraffP"»,J 
nel  Tuo  proprio  naturale  [ fecondochè  dice  Pietro"  ^ 
Blefenfe , che  viveva  a quel  tempo  ] così  era  un_,  " 7U 
Leone, e più  che  un  Leone, quando  era  in  collera." 
Subito  dunque , che  fu  intela  la  fua  sì  precipitata 
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partenza, fi  cominciò  ad  apprendacene  confeguefl- 
ze  c*ttive,e  lo  (pavento  s’impadronì  di  molti, che 
dinanzi  avevano  dimoiata  moka  collari  za . Si 
videro  nello  Itefso  tempo  fcuoterfi,  e tremare 
Colonne  della  Chiefa,o  più  tolto  videfì,  che  quelli, 
che  fin’  allora  erano  appariti  colonne , non  erano 
in  effetto, che  canne.  La  maggior  parte  de’  Vefcovi, 
che  dalla  fermezza  del  Santo  Prelato  erano  flati 
foltenuti , perderono  il  coraggio . Si  miravano  di 
già  come  (cacciatte  sbanditi . brano  grandemente 
Spaventati  dal  timore  della  confifcazione  de’  loro 
beni , cui  già  come  certa  fi  vedevano  innanzi  a gli 
occhi.  Cominciarono  a configliarfi  colla  prudenza 
della  carne,  e colla  politica  del  secolo*  e non  pen- 
fando  ad  altro  più , che  a prevenire  gli  effetti  del 
rifentimento  del  Re,  cui  molto  più  temevano, che 
la  difgrazia  di  Dio , lo  feguirono , e fi  arrefero  co- 
me altrettanti  Cortigiani  a’  di  lui  voleri  * ri  folven- 
do  di  far  tutto  ciò,  che  poteffero,  per  rientrare^ 
nella  fua  buona  grazia . 

Occorfe  poco  dopo , che  ’l  Vefcovo  di  Londra, 
qual’ era  flato  in  difeordia  col  Re,  ritornò  d’oltre- 
mare. A quello  Sua  Maeftà  fece  Papere,  qualmente 
voleva  fcordarli  di  tutto  ciò, eh’ era  pafìato ,e  ri- 
ceverlo in  fua  grazia , di  cui  egli  innanzi  godeva . 
Or  da  che  quei  co  Vefcovo  aveva  gran  defiderio 
di  far  quella  pace, e d’  edèr  veduto  con  buon’oc- 
chio nella  fua  Corte , diede  al  Re  quel  con  figlio 

inde- 
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indegno  veramente  del  grado, che  nella  Chicfa  te- 
neva* cioè,  che  procurafìe  di  metter  divilìone  ira’ 
Prelati , e di  tirarne  dalla  Tua  una  parte  i affinchè 
non  ìflando  fra  lor  più  uniti , nè  follenendo  più 
gli  uni,  gli  altri,  pote'ìè  egli  più  facilmente  guada- 
gnar’ ancor  quegli , che  s oltinaffero  in  reliitergli . 
Fin  d’ allora  li  principiò  a procurar  di  romperei 
quella  unione.  Non  s’ intralafciò  cofa,  che  atta  li 
giudicale  a fmuovergffi , ed  infievolirgli  ,e  perchè 
s erano  da  per  fe  fleffi  polli  nel  pericolo,  feparan- 
dofi  dal  lor  Capo , s’ arrefero  quali  tutti . L’  Arci- 
vefcovo  di  Cantuaria  accompagnato  da  alcuni  Pre- 
lati flati  più  collanti  degli  altri,  benché  nafcoffi  li 
fle.Tero , lì  vide  allora  neceffitato  a foflener  quali 
folo  gl’  intereffi  della  Chiefa.  Non  vi  fu  cofa, che  *1 
Re  non  faceffe  per  guadagnacelo . Adoperò,e  ca- 
rezze, e mifiacce,e  tutto  ciò,  che  uno  fpirito  tanto 
fagace,  ed  accorto , qual’  era  il  fuo , potè  avvitarli . 
Ma  il  Santo  li  tenne  Tempre , e folo  unito  a Dio, 
ed  alla  fua  Chiefa  * nè  potè  punto  effer  moffo  da 
verun’ altro  timore,  che  da  quello  di  mancare  al 
proprio  dovere  in  occalione  così  importante.  Ven- 
* nero  finalmente  più  volte  a trovarlo  molti  Vefco- 
vi  con  buon  numero  d’  Abati , e 7 Conte  di  Ven- 
dono per  procurar  di  piegarlo.  Gli  uni  perchè 
amavano  lui , e. volevano  prevenire  il  male,  che-> 
foprallavali  ; gli  altri  perchè  amavan  fe  fleffi , e 
fperavano  di  coprire  la-  loro  codardia  coll’  elem- 
pio^e  fievolezza  di  un  sì  grand’Uomo , Rap- 
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Rapprefentavangli  ora  quella  tanto  {ingoiare-* 
affezione , che  Tempre  il  Re  dimoRrato  gli  aveva  > 
ora  gli  onori  ,e  benefizj,di  cui  l’aveva  con  tanta^ 
prodigalità  ricolmato,  ora  i vantaggi  della  pace,  e 
l’infelicità, che  produceva  la  diffenfione.  E final- 
mente facendo  paffaggio  dall’  umane  alle  divine-» 
confiderazioni , Toggiugnevano,  per  molto  più  toc- 
carlo nella  pietà, che  non  era  prudenza  d’un  grand* 
Arcivefcovo  di  volere  fconvolgere  tutta  la  Gliela, 
e tutt’un  Regno  per  una  parola  di  niuna  impor- 
tanza * e che  ’l  Re  gli  domandava  fidamente , che 
fopprimeffe,  o almeno  permutale  quel  termine, da 
cui  fi  Rimava  offefo.Uno  di  quegli, che  lo  Rima- 
la vano  affai  a queRo  cambiamento,  era  Ilario  Ve- 
fcovo  di  CiceRer,di  cui  fi  è di  già  parlato,  Uomo 
eloquente, e nelle  parole  efficacifiimoj  Roberto  Ve- 
fcovo  di  Exford  di  vita  Tanta , e conTecrato  da  S. 
TomaTo,  ebbe  altresì  Topra  di  ciò  un’aTsai  lunga 
conferenza  con  efso  lui  > e gli  fece  intendere,  che’  1 
Tuo  zelo  regolar  fi  doveva  in  quefi’  occafione  dalla 
Tua  prudenza,  e che  talora  erano  in  obbligo  di  ri- 
laTsar  qualche  cola  de’  proprj  diritti,  per  così  Tchi- 
fare  un  maggior  male.  Fu  vi  ancora  l’Abate  Acll' E - 
lemofma , che  fi  arriTchiò  a dirgli , ch’aveva  ordin* 
efpreffo  da  Sua  Santità  di  fare  tutto  ciò , che  mai 
poteTse  a perfuadergli  di  confentire  al  defiderio  del 
Re  ,•  che  queRo  Principe  dato  aveva  parola, e giu- 
rato a’  Cardinali  di  non  voler  coTa  alcuna  in  pre- 


t/frc  'rvefc.  e Mart.  Lib.  I.  Cap.  Vili.  7 9 

kit  dicio  della  Chiefa  : ma  defiderar  (blamente  di  non 
,’cn  ricever’  un  tal’  affronto  alla  prefenza  de’Grandi  del 
de  fuoReame>e  che  tanto  fi  farebbe  contentato  della 
act  fola  fommeffione , che  gli  avefse  ufato  in  quello 
k punto  l’ Arcivescovo  di  Cantuaria,  fenzachè  ne  po- 
ni. telsero  apprendere  ni  una  pregiudicial  confeguenza. 

ÙB  Tutti  quelli  sì  fpeziofi  pretelli , ed  apparenti  ra- 
ihk  gioni  ,rapprefentategli  da  perfone  di  virtù,  e Rima 
Ini  itraordinaria,  fmofsero  finalmente  la  fermezza  del 
npi  di  lui  animo.  Quegli, cui  non  avevano  potuto  vin- 
■ 4 cere  le  minacce  del  Re,  non  potè  refiftere  alle  pre- 
nci ghiere  de’fuoi  amici. Temè  d’ ingannarli,  ftiman- 
y do  fuggezione  della  Chiefa  quel , che  altri  folle- 
0Vc  nevano  efserne  il  ripofo,e  la  pace  : e l’umil  fenti- 
j0g  mento , eh’  egli  aveva  della  propria  fufficienza , e 
cognizione , gli  fece  credere,  che  non  doveva  più 
lungamente  preferire  il  fuo  folo  parere  a quello 
di  tanti,  quali  credeva  migliorie  più  illuminati  di 
.fe.  N’andò  per  tanto  a trovare  il  Re  in  Oxford, 

$ e gli  fece  intendere  che  dopo  efsere  (lato  informato 
y delle  vere  intenzioni  di  Sua  Maeflà,era  venuto  per 
fÒ  afficurarla  sè  efserdifpofto  a mutar  le  parole, dalle 
$ • quali  era  rellam  offefo.  11  Re  raddolcito  un  poco 

$ da  quella  promefsa  dell’ Arcivefcovo , gli  moftrò 
$ miglior  cera  di  prima.  Di  quello  tempo  forfè  in- 
j4l  tendeva  S.  Tomafo  parlare  nella  lettera, che  fcrilse  4* 

a al  Re  di  Francia j allor,  che  lignificogli , qualmente  p‘  6>i‘ 

p*  efsendofi  follevata  una  contefa  tra  ’l  Clero, e’  Gran- 
di, 


u 


So  V'ita  di  S .Tomafo  diCctntuana . 
di,  alla  prefenza  del  Re  d’Inghilterra  a cagione 
d’ alcune  confuetudim  di  quel  Regno  ìs’  erano  fi- 
nalmente aggiullatcse  ch’egli  llelso  era  ritornato 
nella  buona  grazia  di  Sua  Maellà,che  avea  dimo- 
ftrato  contro  di  lui  qualche  sdegno . Appari fce  al- 
tresì dalla  llefsa  lettera  del  Santo  al  Re  Luigi  VII. 
che  i Tuoi  nemici , eh’ erano  lenza  dubbio  gli  ftefii 
Grandi, quali  fin  da  principio  fi  credevano  offelì 
dall* aver  efso  ritirato  dalle  lor  mani , come  detto 
fi  è , i beni  della  Chiefa  da  efii  ufurpati , fi  fervifi- 
fero  dell’  occafione  di  quefta  difsenfione  occorfa_# 
col  Re  d’ Inghilterra,  per  feminar  difeordie  ancor 
maggiori  contro  di  lui . Imperocché  fecero  mali- 
ziofamente  correr  voce, che  l’Arcivefcovo  diCan- 
tuaria  fcreditato  aveva  quello  Principe  prefio  del 
Papa, e del  Re  di  Francia,  come  le  foffe  un  vio- 
lento perfecutore , eh’  opprimere  la  Santa  Chiela . 
Quell’ accufa  era  quanto  falfa,  altrettanto  aliena», 
dalla  naturale  manfuetudine,  dalla  tenerifiima  af- 
fezione, e dal  fincenlfimo  rifpetto,  che  S.  Tomaio 
dimoierò  mai  Tempre  verfo  il  fuo  Principe, aneli’  in 
tutto  ’1  corfodi  sì  gran  difienfione . Per  quello  llef- 
fo  fi  giudico  obbligato  di  fcrivernè  al  Re  di  Fran- 
cia per  informarlo  circa  quelli  calunnio!!  fufurri, 
che  contro  di  lui  s’andavano  fpargendo,  Repli- 
candolo a degnarli  di  giullificare  la  fua  innocen- 
za prello  del  Re  d’ Inghilterra , e di  far  coi.ofcere 
a quello  Principe,  quant’ era  falfo,  che  gli  avelie 
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giammai  fcritto  cola  pur  minima  contro’l  riflet- 
to dovutogli . Non  fi  può  dubitare , che  T Re  di 
Francia,  che  tenne  poi  Tempre  protezione  cori' sì* 
gran  zelo  di  quello  Àrcivefcovo, non  foddisfacefse 
alle  Tue  dimande  intorno  a quefto.Ma  è certo,che, 
o fia,  che’ Grandi  d’Inghilterra  continuafsero  ad 
efafperare  il  Re  contro  del  Santo,  o fia,  che  ’l  Re- 
ftefso  non  fofse  per  anche  fòddisfatto  della  parola, 
che  dato  gli  aveva  di  mutare  il  termine, che  di  fpia- 
cevaglijficcome  imaginavafi  d’aver  ricevuto  un.* 
pubblico  affronto  nell’ultim’  Afsemblea.  di  Vveft- 
minfter , così  volle , che  T Arcivefcovo  ancora  fa- 
cèfse  una  pubblica  atteftazione  prefenti  i Vefcovi, 
c’  Grandi  del  Tuo  Regfto,  quali  invitò  a queft’ef- 
fetto  a Clarendun . Non  sì  tofto  in  tele  parlar  S.  j*' 
TomaTo  d’una  generai’  Afsemblea, che  l’intenzio-  tsrtmi 
ne  del  Re  gli  divenne  fofpetta  > e confiderando 
quanto  il  rilafsarfi , ancorché  poco  poco , fia  pe- 
ricolofo,  allora , che  s-’à  da  trattare  co’ Principi» 
volle  sfuggirla  per  timore,  che  non  fofse  richiefta 
da  e(To  in  pregiudicio  della  Cbiefa  qualche  cola , 
che  poi  non  avrebbe, dopo  la  data  parola  al  Re, più 
potuto  negare . Ma  ricominciarono  tutti  a nuo- 
vamente attediarlo  dicendogli.,  che  bi fognava  ce- 
dere alla  violenza,  ed  accomodarli  almeno  per 
qualche  tempo  j come  S,  Pietro  fletto  aveva  fatto, 
vivendo  da  Giudeo  fra’  Giudei  i e S.  Paulo  altresì, 
stllor , che , per  condefcendere  alla  debolezza  degli 

L fletti 
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fieflfi  Giudei , circoncife  Timoteo  fuo  DifcepoIoT 
11  Re  medefimo  , che  mirabilmente  lapeva  l’arte  di 
dilTimulare , tellificò  Tempre , che  non  aveva  alcun 
- cattivo  difegno>  e che  altro  non  ricercava , le  non 
la  pace  dello  Stato , e della  Chiefa . Così  T Arcives- 
covo , che  fi  trovava  in  un’  impegno , per  cui  non 
era  più  libero  di  ri  tirarli,  lafcioffi  finalmente,  ben- 
ché con  pena,  perfuadere  d’intervenire  a quell* 
Aflemblea.  Rifolvette  nientedimeno  di  non  accora 
darli  punto  al  volere  del  Re,  e preferendo  dò, 
che  credeva  doverli  alla  fuacofcienza,al  giudicio, 
hb  1. 1.  che  gli  uomini  poteflèro  fare  di  lui , amò  meglio 
di  edere  acculato  di  leggerezza , che  di  metterli  in 
• pericolo  di  tradire  la  caufa  di  Dio  : e umiliflima- 

' mente  fupplicò  il  Re  ad  ifcularlo , le  non  gli  man- 

•;  teneva  la  parola,  che  troppo  inconlideratamentc 
dato  gli  aveva  > poiché,  dopo  fattovi  lopra  ma- 
tura cpnliderazione , aveva  conofciuto  non  poter 
ciò  farei fenza  mancare  alla  fedeltà, che  a. Dio,  ed 
alla  fila  Chiela  egli  doveva . Fu  da  quella  nuova 
risoluzione  dell’  Arcivelcovo  flraordinariamentc_> 
foprapprelb , ed  efafperato  il  Re , e Te  ne  dolfe  al- 
tamente come  di  un’ellrema  infedeltà , e del  più 
grand’oltraggio,  che  Te  gli  folle  potuto  mai  farei 
f di  (fubìto  ulci  dall1  Aflemblea , lafciando  in  gran- 
de fcompiglio  i Vefcovi  . Ricominciarono  allora 
tutt’  infieme  i Prelati  a fpllecitare  l’ Arcivefcovo  » 
c per  fjb&pffi.  di  perjfuaderlo,  e di  piegarlo,  ado* 
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^ pefàrOno  pianti,  efortazioni , preghiere,  e faprà 
tutte*  gli  mifèro  innanzi  tutte  lefciagure,e  funefti 
la  accidenti , che  egli  avrebbe  tirato  (opra  tutta  lati# 
w Gliela , fé  non  placava  l’indignazione  d’un  Prin* 
nà  cipe,  ch’erafi  Tempre  dimoftrato  sì  fermo  ne’Tuoi 
D5  impegni , e nelle  Tue  voglie  sì  rifoluto.  Due  VeT- 
b covi  finalmente , ch’erano  da  lungo  tempo  in  diT» 
uà  grazia,  ed  in  odio  del  Re, e che  affettavano  tut- 
1»  to  ’l  giorno  gli  virimi  infortunj,1  vennero  a gittarfi 
ò,  a*  piedi  del  SerVo  di  Dio,  e lo  {congiurarono  colite  • 
ii  lagrime  ad  aver  pietà  di  Te  fteflo,  e di  tutti  loro* 

^ di  rilaffar  qualche  poco  quell’  oftinazione  da  tut- 
11  to’l Mondo  condannatale  di  non  cagionar coll’at- 
nJ  tacco  al  proprio  lentimento , che ’l  Re  delie  negli 
si  ultimi  eccelli , come  avevano  molta  cagion  di  to- 
ta merne . AggiunTero  due  gran  Signori, sè  eflére  pili 

0 che  certi,  che ’l  naturale  del  Principe  non  avrebbe 
(C  ammefTo  limiti  alla  Tua  vendetta,  e che  (ì  larebbo- 

no  veduti  in  tutto  ’l  Regno  Urani  Tucceflì,  le  l’Ar- 
o3  dveTcovo  non  aveffe  prevenuti  i funefti  eflfetri  del 
ir-  di  lui  sdegno  . Riccardo  Uomo  IlluftrilIimo,e  che 
:i-  poftèdeva  la  Dignità  di  Gran  Priore  del  Tempio  di 
; ì ‘Gerufalemme , venne  nello  fteffo  tempo  a gittar- 
jì  Tegli  a’  piedi  unitamente  con  un  Cavaliere  i e rap- 
ii' prefentogli  con  maniera  eihcace  i pericoli , a cui 
# '«(poneva  tutta  la  Chiela  d’ Inghilterra,  col  voler 

01  Oculare  di  promettere  una  co  (a, la  quale  il  Re  non 
'gli  dimandava } Te  non  per  una  mera  formalità  ,- e 

h L 2 che 


*4  Vita  dt  S.T orna fo  di  C attuarla  \ 
che  non  poteva  recare  alcuna  mala  confeguehza . 
Non  potendo  1*  Arcivefcovo  più  refillere  a tante 
lagrime,  fcongiuri,e  preghiere*  e compatendo  più 
a’ Prelati,  a quali  vedeva  lopraftar  tanti  mali,  che 
a fé  medefimo,fi  lafciò  finalmente  tirare  a ciò, che 
da  etto  era  richiedo,  abbandonando  così  gl’  inte- 
reffi,e  la  libertà  della  Chiefa  con  quello  sì  fpeziofo 
pretefto  di  divertire  da  ella  una  grande  perlecu- 
zione.O  più  tofto  fu  lafciato  per  un  tempo  in  ba- 
lia a fe  fletto  affinché  la  propria  caduta  lo  ren- 
dette più  umile  j ed  acciocché  fi  conolcettè,  che  la 
Coftanza,qual  dimoierò  dappoi  fino  alla  fua  mor- 
te, hon  poteva  derivare  , fe  non  da  una  Virtù  del 
tutto  Divina.  Volle  così  Dio  far  vedere  nella  per- 
dona di  S.  T omafo , com’altre  volte  in  Davidde,ed 
in  S.  Pietro , un  grand’  efempio  dell’  umana  fragi- 
lità, ad  effetto, che  niuno  fi  fidafse  della  fermezza 
del  fuo  coraggiojed  i più  forti  apprendeffero  dall' 
efempio  di  lui, che  effèndo  Uomini,  potevano  qual- 
che volta  cadere  : ma  com’  efso  altresì  rilevava!!, 
fe  come  egli, umili  fi  fofsero  mantenuti.  Si  obbligò 
dunque  l’ Arcivefcovo  il  primo  ad  ofservare  eoo- 
buona  fede,  bona  fide,  le  Confuetudini  del  Regno»  e 
-aggiunfe,  come  S.  Pietro,  a quello  primo  fallo 
anch’  il  fecondo  più  grande*  poiché  confermò  que- 
lla femplice  promefsa  con  giuramento , ficcomo 
i tutti  gli  altri  Prelati.  Ed  alcuni  Grandi  del  Regno 
l avendola  fatta  mettere  in  ifcrittQ^ì  fece  un  regiìlro 

^ gene-; 
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generale  di  quelle  Confuetudini,che  furono  pub- 
& blicamente  lette.Ma  avendo  1 nimici  del  Santo  per 
odiOjChe  gli  portavano, e per  fòttoporre  maggior- 
mente la  Chieda,  aggiunto  fènzachè’l  Re  ftefsociò 
fepefse , piu  articoli,  non  altrimenti  compreh  nelle 
is  dette  Confuetudini  > 1’ Arcivelcovo  forte  loprap- 
prefo  dal  vedere  ordini  sì  ingiufli,e  con  tutto  ciò 
fa  non  ofando  più  apertamente  redftere  al  Re,fup- 
ui5  plicollo,  allora,  che  ritorno  nell’  Afsemblea,  a con- 
cedergli qualche  poco  tempo,  affinchè  potefse  su, 
ia  bell  agio  vederle , rimettendo  perciò  la  concludo-* 
ma  ne  di  quell  affare  ad  un’altro  giorno,  rapprefen- 
ola  tandogli,che  non  d dovevano  in  verun  modo  ob- 
bligare  a fottofcrivere  cole  di  tanta  importanza , 
li*  anz*  c^e  ^ fofsero  bene  di  lamina  tei  perche  d farebbe 

fe  grandemente  pregiudicato  prefso  tutti  quelli,  che 
nè  n’  avefsero  intefo  difcorrere.  Non  ardì  il  Re  ne- 
gargli  una  dimanda,  che  parevagli  sì  ragionevole» 
è c con  quello  li  diè  fine  all’ Alsemblea . 


\ 
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Libertà,  con  cui  il  Crocifero  dell'  Arcirefcovo  gli  ri mpro* 
rera  il  giuramento  fatto  in  pregiudtcio  della  Chi? fa  -. 
Con  qual' umiltà  il  Serro  di  Dio  riconofce  il  fuo  fallo.Daì 
rolte  s' ingegna , ma  inutilmente  fuggire  dall'lngbih 
terra . Generofa  rifluitone , che  prende  d' efporji  alla 
morte  per  la  dfej'a  della  Chiefa . 


Cap.  IX. 


m i/ftr. 


NON  sì  tofto  l’ Arcivescovo  fi  fu  ritirato  da- 
gli altri  Prelati , che  fufcitoffi  un  mormo- 
rio fra’  fuoi  Amici, e Dorreftici , che  l’ac- 


i.'ìl  Il  compagnavano . Difcolpavanlo  alcuni, perchè  pa- 
2i2£‘  reva  > c&e  non  averte  potuto  far’  altrimenti,  a ca- 

* • «•  4*  • 1 • T> 


•**  gione  della  maligna  congiuntura  de’ tempi;  Per 
mum.6  contrario  fi  lagnavan’  altri , imperocché  conofce- 
Ve-  vano  ,che  rovinata  affatto  fi  era  l’Immunità  della 


TijL 


Chiefa  d*  Inghilterra  con  la  condefcendenza_» , 
o più  torto  fievolezza  di  quello,  che  n*  era  il  Capo. 
Fra  quefti  il  fuo  Crocifero  ne  dimoftrò  grande  il 
rifèntimcntoj  e ne  parlava  con  più  libertà,  e calore* 
di  tutti  in  quefti  termini; La  Secolare  potenza  fcon- 
,,  volge  il  tutto.  L’ iniquità  aSsalta  oggidì  fino  loftefi- 
„ So  Dio , non  temendo  punto  di  profanare  il  di  lui 
„ Santuario.  Bafta  eSser’amico  della  Giuftizia  per  e£ 
„ Sèr  perfeguitato  da  gli  Uomini.  Quegli  folo  fi  fu- 
mano faggi , e fono  onorati , che  alla  cieca  com- 

• piac-; 
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piacciono  a’  Grandi  del  Mondo  . Quefta  tempefta  « 
m à gettato  a terra  le  Colonne  della  Chiefa . Il  Pa-  <c 
ftore  abbandonato  à il  Tuo  Gregge, <e  le  Pecorelle-  « 
y divenute  fono  preda  de’ Lupi.  Dove  mai  potrà  ora  « 
f? 3 rifugiarli  l’ Innocenza?  Chi  combatterà  per  la  cau-  ce 
fa  di  Dio? E chi  potrà  vincere  in  quefto  combat-  « 
timento  ,eflTendo  già  vinto  il  principal  Capitano?  u 
Parlava  in  tal  modo  con  zelo  incredibile  quefto  “ 
Ecclefiaftico,  portando  la  Croce  innanzi  PArcive-  v 
fcovo  > c ficcome  il  dolore  impediva  agli  altri  il 
^ parlare , così  egli  con  tuono  di  voce  più  alto:  Che 
0 cola  mai  farà  reftato , foggiunfe , a quello , che  à « 
l'j  perduto  la  riputazione , e la  cofcienza  ? L’ Arcive-  « 
(covo  molto  confufb,  e toccato  fui  vivo  da  quefte 
( u parole , ditegli  con  molta  manfuetudine  : Mio  fi-  « 
f,  gliuolo  che  dite  ? Ciò  che  io  dico  o mio  Signore , <c 
rifpofe  egli , fi  è , che  Sua  Signoria  à rinunziato  u 
^ alla  fua  cofcienz^,  ed  alla  fua  riputazione,  allora,  « 
che  con  un  giuramento  di  tanto  pregiudicio  a tut-  « 

• ‘ ta  la  pofterità , obbligato  fi  è d’ offervare  le  Con-  « 
Jj  fuetudini, che  fono  sì  perniziofe  alla  Chiefa, ed  à « 
, . venduto  la  fua  Libertà  a quelli,  che  vogliono  fot-  «« 
J tometterk.  • 

• Da  quefto  rimprovero  sì  pungente  del  minimo 
fra’  fuoi  Ecclefiaftici , e da  quefto  zelo , che  poteva 
^ fembrare  a Tomafo  eccedente , non  fi  ftimò  punto 
0,  oftefo  i ne  confiderò  la  perfona  di  chi  còsi  gli  par-. 
Invaine  il  rifpetto  ch’ai ‘Primate  d’Inghilterra  do- 

vevafi . 
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vevafi:  ma  credendo  più  torto,  che  fofse  Dio /che 
per  bocca  di  quello  ravvifafse profondamente 
umiliofTi , e nel  fondo  del  fuo  cuore  annichilan- 
doli, tutto  grondante  di  lagrime  còsi  dille  : Rico- 
nofco  mio  Dio  d’aver  peccato . Il  fallo  da  me-» 
commetto  mi  riempie  d’orrore  j e fin  da  quell’ora 
mi  condanno  a non  più  apprettarmi  al  voftro  Al- 
tare, di  cui  renduto  mi  fono  sì  indegno.  Voi  mi 
delle  in  guardia  la  voftra  Chiefa , ec[  io  con  vii 
» condefcendenza  l’ò  fatta  ferva.Con  una  fola  paro- 
» la  ò rovinato  tutti  ì frutti  de’  lunghi  travagli  de* 
miei  Predecettori . Io  ò aperto  la  porta  della  vo- 
ftra  Cafa  a’violenti,  e pofsenti  della  terra, e neò 
profanato  la  Santità,  coll’efporla  adefser  violata-, 
dagli  uomini  .Meritamente  m’avete  così. abbando- 
nato o mio  Dio , poiché  per  elser’  inalzato  al  go- 
verno della  voftra  Chiefa,  non  dalla  Scuola  del 
Salvator  del  Mondo':  ma  bensì  dalla  Corte  del  fè- 
» colp  fono  flato  levato  . Piangerò  dunque, e mi  ri- 
marrò nel  filenzio , finché  voi  m’  abbiate  vifita- 
to  dall’alto , e condonato  il  mio  errore  per  mezzo 
di  quello , che  in  terra  tiene  il  luogo  di  Giesù  Cri- 
flo  voftro  Figliuolo . L’impedirono  le  lagrime , ed 
i fofpiri  ,che  non  potette  dir  di  vantàggio.  Se  ne 
reftò  tutto  pien  di  timore , e dal  dolore  oppreftb» 
imperocché  quanto  più  fi  confiderava  efaltatonel- 
. la  Chiefa  per  la  fua  Dignità,  tanto  più.compari- 
vagli  grande  il  fuo  difettose  più  deplorava  lo  fcan- 
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dalo , che  ne  avrebbono  ricevuto  tutti  i Fedeli. 

Gli  Ecclefiaftici , che  l’accompagnavano , fi  sfor- 
zarono di  confidarlo , fcufando  meglio , che  po- 
tevano ciò,  che  fatto  avevai  ma  egli  follante  nel- 
la rifoluzione  intraprefà , perfeverò  ineforabile  con** 
tro  le  ltefso . Considerava  , che  l’ ofifefb  era  Dio, 
e che  perciò  doveva  da  Dio  folo  afpettare  il  per- 
dono del  fuo  errore>  per  lo  che  condannoffi.  fin  da 
quell’ora  ad  una  rigorosilfima  penitenza , raddop- 
piando i digiuni , e tutte  le  confuete  aufterità , ri- 
tirandosi affatto  dal  Sacro  Altare . Mandò  altresì 
dal  Papa , che  di  quei  giorni  faceva  fua  dimora  in 
Sens,  a cagione  dèlia  Scifma  della  Chiefa  Romana» 
manifestandogli  con  una  lettera  la  piaga  da  fe  fat- 
ta all’  Immunità  Ecclesiaftica , ed  alla  propria  co- 
ftienza  > fupplicandolo  de’fuoi  ordini  intorno  a 
ciò , che  far  doveva  per  rimedio  dell’una , e dell* 
altra . Sua  Santità,  informata  già  di  tutto  ciò , eh* 
era  avvenuto , fapeva , che’l  fallo  di  S.  Tomafò 
proceduto  era  da  inganno , e dalla  diffidenza  di  (è 
fteflo  più  tofto , che  da  viltà  colpevole  : onde  lo 
confolò  con  fue  Apoftoliche  lettereied  avviandolo, 
che’l  migliore, e più  predo  mezzo  per  riparare  l’er- 
rore , era  combattere  nuovamente  con  vigor  vefi. 
covile  contro  di  quegli , ch’avefsero  ufati  artificj 
per  forprenderlo , edificando  in  sì  fatto  modo  la 
Chiefa , dopo  averla  fcandalizzata,aggiunfe  , che 
configliavalo  a non  dimorar  più  lungo  tempo 

M lon- 
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lontano  dal  Sacro  Altare, a cagione  del  grado,  che 
u fra’  fedeli  teneva  > e che,  fe  bene  non  era  altamen- 
te obbligato  al  giuramento  fatto  in  pregiudicio 
della  Chiefa,  per  togliere  nientedimeno  gli  fcru- 
poli  dalla  fua  cofcienza, coll’autorità  Apofiohca, 
gliene  dava  l’afioluzione . Inviogli  fubito  il  Papa 
quella  lettera  : ma  il  Santo  non  la  ricevette , che 
dopo  qualche  tempo. 

Quando  Teppe  il  Re , che  l’ Arcivefcovo  s ’ era 
pentito  del  giuramento,  e che  ben  lontano  di  vo- 
lerlo fottofcrivere , non  penfava , che  a ritirare  la 
data  parola , entrò  in  sì  fatta  collera , che  tutti  cre- 
derono , che  non  con  altro  fi  farebbe  foddisfatto , fe 
non  con  farlo  toglier  di  vita . Il  Santo , che  ne  fu 
avvitito , vedendo  machinarfi  contro  lafuaperfo- 
na  j defiderando  per  altro  d’andar’  elfo  fieffo  a tro- 
vare il  Papa,  per  lignificargli  a viva  voce , come  il 
tutto  era  pattato,  e deliberar  con  etto  lui  quello, 
•che  far  doveva,  determinò  di  partir  d’Inghilterra 
fenza  faputa  del  Re . Andofiene  perciò  in  una  fua 
•cafa  d’Alinter  vicina  al  Mare  > donde  di  notte  temr 
po  partifii  con  fòlo  due , o tre  de’fuoi  dimeftici, 
a’quali  difcoperto  aveva  il  fuo  penfiero , falendo 
fopra  un  naviglio  per  pafiarfene  in  Francia.  Ma 
Dio  oppofefi  a’fuoi  difcgni  > imperocché  dopo 
d’efsere  fiato  lungo  tempo  agitato,  e fbattuto  da’ 
venti  con trarj , fu  finalmente  rigettato  nelle  cofie 
; d’Inghilterra . Dicono  però  alcuni , che  i marina- 
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ri , temendo  d’incorrere  nello  fdegno  del  Re , fc-> 
fenza  il  di  lui  confentimento  avelsero  tragittato  T 
'Arcivefcovo , fingelsero  di  non  potere  fuperare  i 
venti  in  effetto  contrarj:  e che  dopo  molti,  e va- 
rj  sforzi , e fatiche  lo  ri  con  duce  fiero  in  terra. Che 
che  fi  fofse,  volle  ritentare  il  pafiaggio, rimettendoli 
la  feconda  volta  in  mare:  ma  ne  Fu  come  innan- 
zi refpinto  > avendo  in  que’  pericoli  a gran  pena 
campata  la  vita  -,  donde  prefe  argomento  d’alTicu- 
rarfi,  che  Dio  voleva  fi  trattenere  per  difendere 
la  caufa  della  fua  Chiefa  nel  luogo  ftefio , ove  ab- 
bandonata l’aveva,  e così  ritornofsene  in  Can- 
tuaria . 

Tutti  i Tuoi  Domeftici,  che  nella  cafa  d’Alin- 
ter  l’avevano  lafciato , furono  la  mattina  ftràna- 
mente  forprefi , quando  conobbero  la  partenza  di 
lui  > e’1  loro  sbigottimento  fu  sì  grande , che  fi  difi- 
perfero,  fugendo  in  varj  luoghi , fenza  fapere  qua- 
li dove  ritirarli  per  la  paura , -ch’avevano  del  Re. 
Vno  de’Limofinieri  più  rifolutò  de  gli  altri  andofi- 
lène  la  fera  a Cantuaria,  e fi  ritirò  nella  Camera 
dell’  Arcivefcovo,  che  per  anche  non  era  ritornato 
dalla  Marina . Dopo  alcune  ore  paffate  in  piange- 
re la  perdita  fatta  del  lor  Santo  Pallore , opprellb 
finalmente  dall’ afdizione,  e dal  fonno,  di Ise  ad  uri* 
altro , eh’  andafse  a chiudere  la  porta  dell’  antica- 
mera, acciocché  più  quietamente  potettero  il  retto 
della  notte  dormire.  Il  S.  Prelato  era  poco  innanzi 
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arrivato, c fegretamente  ritiratoli  in  qucft' antica- 
mera, fenza  die r fi  voluto  far  vedere, forfè  per  non 
ifturbare  i Tuoi  di  cala.  Subito,che  quel  dimeltico 
vi  fu  entrato  col  lume , e vedutovi  l’ Arcivefcovo 
folo  a federe  in  un  canto , giudicollo  una  Tantali-  ' * 
mai  e tutto  paventato  fece  ritorno  al  Limoliniere, 
che  anch’egli  non  potè  immaginare  ciò, che  li  fo£- 
fe>  ne  aflficurofsene,  fe  non  quando  egli  ftefso  l’eb- 
be veduto.  Allora  il  Santo  raccontogli  quanto 
fucceduto  gli  era*  aggiungendo  efser’  evidente,  che 
non  era  ftata  volontà  di  Dio,ch’ei  d’Inghilterra 

?artifse.  La  mattina  i Miniftri  del  Re  entrarono  nel 
alazzo  Epifcopale  a guifa  di  nimici,  per  predare, 
c confìfcare  i beni  dell’  Arcivefcovo,  credendo,che 
fofse  fuggito  : ma  avendolo  veduto , tutti  confuti 
tornarono  addietro . Reftò  attonito  il  Principe,  in- 
tendendo il  di  lui  ritornojpoichè  temeva, che  ulcen- 
do  dal  Regno  non  lo  fcreditalse,e  mandafse  altresì 
1*  Interdetto  a’  fuoi  Stati.  Nel  che  giudicò  della  di- 
fpofizione  del  Santo  tutt’  altro , che  non  doveva  : 
.poiché  non  ti  diè  giammai  Prelato,  sì  crudelmente 
perfegui tato, che  per  lo  fuo  perfecutore  confervalse 
fino  alla  fine  un  più  inviolabil’amore.Effetto  altresì 
di  quefta  grande  affezione, che  ’l  Servo  di  Dio  por- 
tava al  Re,  e del  detiderio,  che  provava  nel  fondo 
del  fuo  cuore, di  poter’ addolcire  l’animo  di  lui, 
fenza  far  torto  all’Immunità  della  Chiefa,  fu  l'an- 
darlo a trovare,col  difegno  di  operare  per  qucfto 

quan- 
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quanto  mai  egli  avelie  potuto.  Ma  quéfto  Principe 
pur  troppo  col  modo,  con  cui  1*  accolfc,  dimoftrò, 
che  non  voleva  altrimenti  dar’  orecchio  a’  trattati 
di  pace,  fé  prima  non  gli  era  accordato  tutto  ciò, 
che  voleva . E rinfacciandogli  con  termini  coperti 
l’ attentato  di  fuggire , e d’ ufeir  dql  Regno  : Pare, 
gli  difse,che  l’Inghilterra  non  fia  fufficiente  a ca- 
pire ne  pur  noi  due.  Vedendo  il  noftro  Santo  riu- 
fcirgli  imponìbile  il  guadagnare  1*  animo  del  Re  i 
fi  ritirò  prontamente  dalla  Corte  per  timore d’ af- 
fievolirli, deliberando  di  perder  più  tofto  la  vita, 
che  di  abbandonare  la  Caufa  giuftiflima  della  Chie- 
fai  e difse  ad  alcuni  de’ Tuoi  Amici:  Poiché  quegli, 
che  nell’Evangelio  ci  comanda  fuggire, allora, che 
damo  perfeguitati,  oggi  ci  ordina  d’ arreftarci,  vie- 
tandoci il  paffaggio  del  Mare  3 non  bifogna  pensa- 
re , che  a combattere  fino  alla  morte. 

S’impiegò  intanto  il  Vefcovo  d’Evreux  in  prò* 
curar  la  pace  fra  laChiefa,e  lo  Stato.Ma  il  Re  Tem- 
pre mai  ri  cu  fa  va  di  Pentirne  parlare, fe  non  fi  con- 
' fermavano  le  Leggi,  e le  Confuetudini  del  fuo  Re- 
gno . Dall’  altra  parte  il  S.  Prelato  fifamente  affer- 
mava , di  non  poter  condefcendere  a comperare-* 
una  falfa  pace  colla  rovina  della  Libertà  della  Chic- 
li : e non  Polo  non  voleva  autorizzare  quelle  Con- 
fuetudini: ma  era  ancora  risòluto  di  fare,  ad  efem- 
pio  de’  Puoi  Predeceflòri , tuttp  ciò,  eh’  aveflè  potu- 
to pe  r annullarle . 
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Il%e  d' Inghilterra  fi  sfo\xa,ma  indarno ,di  guadagnare 
il  Tapa  /Sella  lettera,  che  Sua  Santità  gli  Jenre . In 
qual  maniera  i Nitmci  di  S.Tomafio  lo  calunniano y.e 
difcreditano  prejfio  la  Corte . tAJfemblea  di  V ejcirui  r 
conferente  te/iuten  col  Serro  di  Dio . 

Cap.  X- 

QUando  il  Re  vide,  che  le  fue  minacce  non 
operavano  coll’  Arcivefcovo , e che  niente 
{ufficienti  erano  a fvolgeilo,rifolvette  col 
conlielio  di  alcuni  del  tutto  facrificati  a’  di  lui  vo- 
leri, di  tentare  il  Pontefice, a fine  d’infievolire, fé 
avefse  potato  colla  di  lui  autorità,quella  del  Santo. 
Inviò  per  tanto  a Sua  Santità  il  Vefcovo  di  Le- 
fieux , e P Arcidiacono  di  Poitiers  per  domandaile, 
die  facefie  Tuo  Legato  in  Inghilterra  P Arcivefco- 
vo di  York,  ciò,  che  non  fi  poteva  fare, lenza  vio- 
lar’i diritti  della  Chiefa  di  Cantuaria,  gli  Arcive- 
feovi  della  quale  erano  al  pofiefso  di  quella  Digni- 
tà.Chiedevale  altresì,  che  comandafse  aS.Tomafò, 
e agli  altri  Vefcovi  d' Inghilterra,  che  guardafsero 
le  Confuetudini  del  fuo  Regno , e confervafsero  i 
Privilegi  della  Tua  Corona . Il  Papa,  ben’  informato 
degli  attentati  di  quello  Principe  fòvra  la  Chiela, 
rifpofègli  con  molta  prudenza, e moderazionerChc 
non  poteva  fènz’  una  manifella  ingiuilizia  privar 

l’Ar- 
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l’ Arcivefcovo  di  Cantuaria  d’ un’  onore , sì  giuila- 
mente  dovutogli  e che,  per  quello  che  toccava  ad 
iTfjj  obbligargli  all’ odservanza  di  que’  Decreti,  di  cui 
m gli  diceva,  aveva  appredo  dall’ Apollolo  S.  Paulo 
in  a non  dominare  su  la  codcienza  de’  Fedeli, e molto 
meno  fu  quella  de’  Vefcovi  Tuoi  Confratelli . Il  Re 
in  vece  di  redare  appagato, maggiormente  irritato 
da  quella  ridpofta,  inviò  altri  Deputati  a Sua  San- 
tità per  farle, con  maggior’  illanza,la  ftefsa  diman- 
cce  da,  mi  con  tali  termini, che  ben  lignificarono  il  di 
0 lui  rilencimento.ed  aggiunde  una  nuova  richieda, 
:ttt;  in  cui  m)l:o  inlLleva,  qual’  era:  Che  le  Conduetu- 
Idi:  dini, e Privilegi  del  fuo  Regno  confermati  folsero 

iljrt.  dalla  S.  Sede . 11  Papa  afsolutamente  rigettò  quell’ 
$$  ultimo  Articolo,  com’  ingiuriofo  alla  Dignità  della 
Dii1  Chieda.  Mi  perchè  conosceva  il  naturale  di  quello 
^ . Principe, e che ,i  Tuoi  Ambafciadori  avrebbono  mi- 
0 nacciato , che,  Te  Sua  Santità  niente  non  gli  avelse 
conceduto, egli  fi  farebbe  vendicato  contro  la  per- 
fona  di  S.Tomalòi  giudicò  dovere,non  dolo  per  la 
Ugi  pace  della  Chieda,  ma  ancora  per  intereffe  partico- 
IIDli  lare  del  Santo , trafportare  la  Dignità  di  Legato 
yg  Apollolico  nell’  Arcivefcovo  di  York,  per  cui  l’a- 
fa),  ve  va  il  Re  dimandata.  Fece  però  quello  in  tal  mo- 

0 do,  che  dir  fi  può,  che  non  gli  conferì,  che  un’im- 
jji  maginario  onore»  poiché  non  gli  concedette  auto- 
,.(j  rità  alcuna  fopra  la  Perdona , ne  dopra  la  Diaceli 
del  Santole  non  elentò  alcun  Vedcovo  d’ Inghil- 
ir.  . * . . ter-  . 
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96  Pita  di  S.  T omafo  di  Canttutria 
terra  dall’  ubbidienza , che  tutti  dovevano  al  loro 
P rimate,  a cut  Sua  Santità  era  molto  inchinevole.  Anft 
vegghtando  con  molta  follecitudtne  y non  folamente  J opra 
la  conferiamone  della  Chiefa  : ma  ancora  [opra  la  fa- 
iute  diS.  T omafo  » ordinò , che  per  lui  fi  facejfero  orazioni, 
particolarmente  ne'  principali  Monafier j della  Francia , 
cioè  di  Chtaravalle , di  Cifiello , e di  Tontigny  ; ficcome 
tejlifica  al  medefimo  Santo  il  fio  Inviato  prejfo  al  Som- 
mo Pontefice.  Tutto  quefto  efafperò  maggiormente 
il  Re , perciocché  la  principal  cagione , che  avealo 
mofso  a chiedere  quefta  Dignità  di  Legato  Apodo- 
lico  per  l’Arcivefcovo  di  York,  lì  era,  per  aver 
con  quefto  mezzo  autorità  in  Inghilterra  di  poter 
diporrc  S.  Tomaio.  Vedendo  così  deluie  le  fue_> 
fperanze,  rimandò  con  isdegno  quelle  lettere  Apo- 
ftoliche,che  non  conferivano  al  detto  Arci  vedovo, 
che  ’1  femplice  titolo  di  Legato  della  S.  Sede,come 
del  tutto  inutili  al  fuo  diiègno.  • 

Ma  il  Papa  ftimò  eiTer  Tuo  carico , ed  apparte- 
nere alla  fua  Apoftolica  Carità  avvertire^  fèvera- 
mente  riprendere  quefto  Principe . Scriisegli  dun- 
que una  lettera  piena  di  zelo , nella  quale , dopo 
avergli  rapprefentato  l’ ufurpazioni  da  efso  fatte 
fopra  de’ beni  Ecclefiaftici , aggiunte  quefte  nota- 
bili parole  : Noi  damo  tanto  più  obbligati  a rap- 
prefentare  a Voftra  Maeftà  tutto  quefto,  quanto 
più  lamiamo  in  Giesù  Crifto , e fìamo  ricordevoli 
de’  gran  fervigj  da  lei  predati  alla  Chiefa;  e alla  S. 

. * Sede. 
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ilk  Sede.  Se  temerà  il  formidabile  Giudicio  dell’ultimo  « 
f.i  giorno,  e fé  pretenderà  nell’Eredità  del  Cielo,  ri-  <c 
t jp  guarderà  non  fblo , come  fua  gloria , ma  come  Tuo  <c 

li)  vantaggio  l’onorare  la  Verità,  che  è Diofteflo,ed  <c 
rf  amar  di  tal  maniera  la  Giuftizia,  che  venga  a ren-  <c 
r»  dere  a ciafcheduno  ciò , che  gli  fi  deve  ; lafcian-  « 
fa  do  alla  Chiefa  l’informazione  degli  affari  Ecclefia-  <c 
ili  ilici , e la  libera  pofleffione  de’fuoi  beni , e non_.  « 
ng  confondendo  punto  il  Regno  temporale  col  Sacer-  <c 
aie  dozio  di  Giesù  Cri fio . Quando  impiegafte  per  nu- 
ijxJ  trimento  de’poveri , e per  altre  opere  di  pietà  i be-  <c 
jic  ni , che  rapiti  fi  fono  alla  Chiefa , queft’azione  non  “ 
ipj  farebbe  più  grata  a Dio  , che  fe  fi  fpogliaffe  un_,  « 
{fu  povero, per  rivenirne  un’  altro.  Saul,  dopo  aver  « 
Ejlj  vinto  gli  Amaleciti , fu  riprovato , per  avere  rifer-  <c 
fcor  vate  le  fpogiie  di  quel  popolo  contro  l’ordine  di'  <c 
Dio, tutto  che  fuo  difegno  fofledi  facrificargliele.  « 
Ed  il  Re  Ozia  fu  per  giufta  vendetta  coperto  di  <c 
^ lebbra , perciocché  aveva  voluto  abbruciar  l’incen- 
r$C  10 , ed  ufiirpare  il  minifiero  de’Sacerdoti . Devo- 
jdl  no  quefti  efempj  fpaventare  laMaeftà  Voftra  per  <c 
fa  propria  falute , fe  non  vuole  tirar  fopra  de’fuoi  fi-  « 

| jf  gliuoli  la  maledizione , che  cadde  fu  quefto  Prin-  <c 
0 cipe , di  cui  fi  dice  nella  Scrittura , che  fu  sì  feve-  « 
jjf  ramente  punito  per  li  peccati  del  Padre. 

^ Tale  fu  la  paterna , e criftiana  gratitudine,  che 
quefto  Pontefice  teftificò  al  Re  d’Inghilterra  per 
A li  fervigj  sì  confiderabili,  che  da  efto  aveva  ricevuti, 
fe  . N ' • Ma  - 


<?8  Vita  di  S.TomaJo  di  Cantuarict 
Ma  egli  era  Tordo  alle  voci  di  Dio  > la  Tua  paflio- 
' ' ne  tanto  maggiormente  accendeva!!,  quanto  mag- 

giori incontrava  gli  oftacoli  i e come  vide , che-# 
quali  niente  più  fperar  poteva  dalla  parte  del  Pa- 
pa, ad  altro  non  pensò,  che  alla  perdizione  di  S. 
Tomafo  in  qualunque  modo  gli  riufcifle . La  «mag- 
gior parte  de’Vefcovi  ,in  vece  d’unirfi  al  loro  Pri- 
mate, come  a loro  Capo,  per  difendere  tutti  inlie- 
me  la  caufa  comune,  rinunziarono  a’proprj  inte- 
reflTi,  per  attendere  a quegli  del  Rei  e collo  fpa- 
vento,  che  avevano  di  difpiacergli , appariva , che 
più  fi  portafìfero , come  Tuoi  Uffiziali , che  come-» 
Miniltri  di  Giesù  Crifìo . Tutti  i Grandi  del  Re- 
gno fi  unirono  fubito  a’Tentimenti , e difegnidel 
Principe . I più  moderati  non  credevano  loro  fo fi- 
se lecito  parlare  per  quello  , ch’egli  odiava.  Scre- 
ditavamo altri  con  altrettanta  asprezza,  con  quan- 
to vigore  egli  avea  loro,  come  fi  è veduto,  refl- 
uito per  l’ufurpazione  degli  Ecclefiaftici  beni.  I 
Tuoi  nemici , quali  erano  in  grandiiTìmo  numero, 
i.i  e*/».  Teminavano  tutt’ora  mille  falTe  voci  nella  Corte,  e 
da  per  tutto , non  altro  di  lui  Tpargevano , che  la- 
menti . Gli  uni  gridavano , eh’  egli  lì  poneva  Tot- 
to  de’picdi  le  leggi  dello  Stato  j gli  altri  piangeva- 
no la  perdita  de’loro  beni  > e dicevano , che  abu- 
Tavafi  già  da  gran  tempo  della  bontà  del  Re, per 
impoverire , ed  ingiufiamente  Tpogliar  le  famiglie. 
Procuravano  altresì  imputare  a difetto  ciò,  che  in 
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Lui  appariva  piu  lodevole,  e latito.  Volevano  far 
giudicare  leggerezza  quella  mutazione,  che  Dio 
in  lu  i aveva  operato , e la  rifoluzione  intraprelà. 
di  non  piti  rilavarli  in  qualunque  cofa  fi  folle  in- 
torno la  caulà  di  Dio.  Tacciavano  di  fcrupolola 
vita  sì  auftera,  e sì  penitente  ch’egli  faceva,  e di 
durezza  il  zelo  , che  dimoftrava  per  la  Giufti- 
zia . Attribuivano  ad  avarizia  la  cura,  che  pren- 
deva de’beni  della  Chiefa , e a vanagloria  il  dis- 
prezzo , che  faceva  del  giudicio  degli  uomini * e»# 
tant’  oltre  palliarono , che  volevano  perfuadere  al 
Re , che,  fe  più  avelie  lafciato  crefcere  la  potenza 
di  quefto  Prelato,  farebbe  perita  ben  tofto  la  fua 
Reale  autorità*  e che,  fe  non  avelie  penlato  d’alfi- 
curar  per  tempo  la  Corona  al  Principe  fuo  figlio, 
l’Arcivefcovo  di  Cantuaria  avrebbe  innalzato  al 
Trono , dopo  la  fua  morte,  quello  che  più  piaciu- 
to gli  folle . 

Tutti  quelli  difeorfi,  benché  fenz’ apparenza 
alcuna  di  verità , e fenza  niun  fondamento , non 
lafciarono  di  fare  molta  impresone  nell’animo  di 
quefto  Principe , che  per  l’odio , quale  contro  del 
Santo  aveva  conceputo , trovavafi  difpoftilfimo  a 
creder  tutto  ’l  male , che  di  lui  inventar  fi  poteva. 
Avendo  per  quefto  ricercato  contro  l’Arcivefcovo 
diverfi  capi  d’accufe,  mandogli  ordine  di  compa- 
rire in  perfona,  perchè  a quelle  rifpondefiè.  Il 
Santo,  come  Primate  d’Inghilterra, fece  fupplicarc 

N 2 umi- 
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umililTimarnente  S.  MaeRà,  che  non  volefleaver* 
a male/e  fi  prevaleva  de’privilegj  della  Tua  Digni- 
tà , che  Stentavano  dal  comparire  innanzi  a Giu- 
dici fecolari . Ma  queRo  Principe  anche  più  irrita- 
to da  queRa  fcufa , qual’  apprendeva , come  una 
difubbidienza  aTuoi  ordini  > comandò  a tutti  i Ves- 
covi, e Grandi  del  fuo Regno  d’aflèmblarfi  nel  Ca- 
Rello  Reale  di  Nortanton , e coRrinfe  l’Arcivefi- 
covo  a trovarvi!!  con  tutti  gli  altri , ma  in  quali- 
tà più  toRo  di  reo,  che  di  giudice > poiché  la  pri- 
ma cofa  , che  vi  fi  fece , fu  di  pronunziar  temen- 
za contro  di  lui,  a cagione  d’aver  mancato  dipre- 
fentarfi  allora , quando  era  Rato  citato  da  parte-» 
del  Re . Fu  altresì  ingtujl amente  condannato  a pagare 
una  grojjd  fomma  di  Contanti  ad  un  Capitano  dal  T{e 
lue™  m°h°  ™ato , che  m quefa  occ afone  calumùofamente  ac- 
Ctft.an,  cusò  tl  S.  Jfyctvefcovo , come  gli  fojfe  debitore  dt  quella y 
1164.  ancorché  del  tutto  faljo  ciò  j offe , ne  in  verun  modo  pro- 
c* J-  <vato . Ma  non  tardò  molto  a cadere  fopra  quefo  calun- 
niatore la  Divina  vendetta  ; poiché  in  meno  d' un  anno 
egli , e due  fuot  fgliuoli  ne  Jperimentarono  colla  morte  il 
cafhgo . 

Dopo  coll’afiènfo  non  folo  della  Nobiltà  j ma  * 
quel  che  è molto  più  Rrano,del  Clero  Reflo, tut- 
ti i Tuoi  beni  mobili  furono  confifcati  i con  que- 
• , Ra  moderazione  però , che  l’etecuzione  della  fen- 
tenza  fofie  in  difpofizione  di  Sua  MaeRà.  Quan- 
do il  Santo  fi  vide  così  ingiuRamen te  condannato, 
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e da  tutti  abbandonato  , efclamò  prefenti  tutti  : 

O mio  Dio , che  giudicio  ! Che  nuova  forma  di  « 
giuftizia  è quella  ! E di  quali  Canoni  fi  fono  mai  « 
ferviti  per  condannarmi  ,fe  non  fodero,  come  pur  <c 
fono, quei  nuovamente  fatti, e pubblicati  nell’ Af-  « 
semblea  di  Clarendun  ? M' appello  o mio  Dio  al-  « 
la  Voftra  fovrana  Giufìizia . Udirti  mai,  che  un’  « 
Arcivefcovo  di  Cantuaria  per  qualfilia  caufa  folle  « 
giudicato  da’Re  d’Inghilterra,  de’quali  è Padre  « 
Spirituale  non  meno,  che  di  tutti  i Tuoi  Popoli  ? « 
Ma  quel,  che  maggiormente  affilile  il  Servo  di 
Dio,  fu  vedere,  che  quei  Vefcovi,  ch’erano  Tuoi 
confratelli , e Tuoi  fuffraganei , avevano  pronunzia- 
ta contro  del  loro  Primate  fentenza  sì  ingiufta  j e 
che  così  il  Sacerdozio , e’  1 Regno  di  Giesù  Còllo 
folle  contro  le  Redo  divifo . 

Appena  l’ Arcivefcovo  ufcito  fu  dal  Cartello,  e 
la  fua  condannagione  lì  rele  pubblica, che  fuvi  un 
gran  numero  di  perfone , che  prefero  l’ armi , 
modi  da  un  zelo  limile  a quello  di  S.  Pietro,vole- 
vano  difendere  colla  fpada  alla  mano  il  proprio 
Pallore . 11  timor,  eh’  avevano , che  gli  forte  fatta., 
qualche  violenza,  fu  cagione,  che  due  giorni  dopo 
l’ accompagnartero  fino  al  Palazzo  del  Re , fenza , 
che  niun’olafse  impedirli.  Ma  fubito,che’l  Santo 
pollo  ebbe  il  piè  dentro  la  Sala  dell’  Artemblea_» 
con  gli  altri  Vefcovi,  furono  per  ordine  del  Re 
ferrate  a chiavi  le  porte,  per  Sbigottirlo, e toglierli 
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102  r'/ta  di  S.  T omafo  di  Cantnaria 
la  libertà  d’ ufcire  a fua  polla . Rapprefentarongli 
allora  i Prelati , che  efsendo  Cancelliere  aveva  per 
molti  anni  goduto  dell’Entrate  delle  Badie,  e Ve- 
fcovadi  vacanti, fenz’averne  refo  alcun  contojlaon- 
de  Sua  Maeftà  voleva,  che  prefentemente  glielo 
rendefse . Il  Santo, che  aveva  in  coflume  di  non  far 
cos’  alcuna  fenza  il  parere  di  perfone , eh’  egli  cre- 
deva ripiene  di  fpirito  di  Dio , non  difse  altro , fc 
non  che  defiderava,  prima  di  rifpondere  a quello, 
prender  configlio.  Una  tale  rifpofla  mefse  in  con- 
fulìonc  quei  Prelati, i quali  dopo  aver  molto  fra 
di  lor  dibattuto  di  ciò,  che  far  fi  dovefsero,  Enrico 
Vefcovo  di  Vvincefter,che  favoreggiava  S.Toma- 
fo,  benché  non  ofafse  così  apertamente  dichiararli 
per  efso:  Ricordomi,  difse,  che  quando  reftò  eletto 
Arcivefcovo, efsendo  ancor  Cancelliere, fu,  prefente 
il  Principino  figlio  del  Re , dichiarato  libero, ed  a fi* 
foluto  del  tutto  dal  render  quefti  conti,  acciocché 
potefse  pacificamente  governare  la  Chiefa  di  Can- 
tuaria . Gli  altri  Prelati  non  poterono  negare  cofa 
a tutti  sì  nota,  e palefe;e  furono  coftretti  a confef- 
fare,  che  dopo  una  così  folenne  afsoluzione,  non_» 
poteva  altrimenti  efser’ obbligato  a render  conto 
della  fua  ammini frazione  nella  Carica  di  Cancel- 
liere! Ma  Gilberto  Vefcovo  di  Londra,  e Decano 
della  Chiefa  di  Cantuaria,  eh’  era  uno  de’  più  ze- 
lanti negl’  interefTi  del  Re,  e per  confeguenza  uno 
de’ maggiori  avverlàrj  del  noflro  Santo, gli  difse: 

" . Pa- 
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Padre,  fé  vi  volefte  rammentare , donde  v*  à il  Re 
cavato  per  fublimarvi  primieramente  all’Offizio  di 
Cancelliere,  e poi  a quella  fuprema  Dignità  d’Ar- 
civefcovo,  e di  Primate  d’Inghilterra  s e fe  confi- 
derafte  gl’infelici  tempi,  ne’quali  damo , ed  1 mali 
flrani , che  cagionerete  alla  Chiefa  Cattolica , ed  a 
tutti  noi , redigendo  a’voleri  del  Re , voi  ltedo  n- 
nunziareRe  non  una  fol  volta , ma  dieci , fe  foffe 
in  voRro  potere , il  voRro  Arcivefcovado , per  pro- 
curar d’addolcir  l’animo  di  Sua  MaeRà  i ed  allora 
mollo  egli  forfè  dalla  vollra  umiltà , e fommelTio- 
ne,  Rabi  1 irebbe  vi , come  innanzi. 

S.  Tomafo  avendo  modellamente  rifpoflo,che 
avendo  faputo  il  lentimento  del  Vefcovo  di  Lon- 
dra , altro  non  gli  reRava  a conofcere , che  la  vo- 
lontà di  Dio,  il  Vefcovo  di  VvinceRer  da  infpi- 
razione  divina  mofso  a parlare , dille  con  coraggio 
ApoRolico  : QueR’ultimo  conlìglio,  che  ci  vien  da- 
to , non  può  edere , che  perniciofidimo  a tutta  la 
Chiefa,  e a tutti  noi  > imperciocché , fe  il  noRro . 
Arcivefcovo , ed  il  Primate  di  tutta  l’Inghilterra 
ci  farà  veder  colfuo  efempio,che  un  Vefcovo  de- 
ve fecondo  la  volontà  del  Re , e per  timor  di  mi- 
nacce abbandonare  la  cura  de’  popoli  da  Dio  alla 
fua  cuRodia  confidati, a che  mai  fi  condurrà  l’Or- 
dine EcclefiaRicoPDove  farà  l’Autorità  Vefcovile  ? 
E non  diveranno  ornai  i Principi  Signori  della  Chie- 
fa, ed  i Minillri  di  quella  ìchiavi  de’Principi,  e con- 
culcati tutti  i fedeli?  Pa- 
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Ilario  Vefcovo  di  Cicelter,  che  neTuoi  dilcorfi 
affettava  d’efière  elegante  affai  più,  che  di  foftene- 
...  re  grintereffi  della  fua  Dignità,  parlò  in  tal  modo: 
33  Se  non  foffemo  in  quelVintelice  congiuntura  , e fé 
33  non  vedeffemo  la  Chiefa  alla  vigilia  d’una  gran-. 
33  perfecuzione , non  vi  farebbe  punto  da  dubitare , 
5>  che  feguir  non  lì  doveffe  quest’ultimo  parere  . Ma 
33  liccome  l’interefiè  della  Chiefa  ci  obbliga  a difen- 
33  dere  tutti  i fuoi  diritti  con  vigore,  allor,che  fen- 
33  za  pregiudicio  fi  può  j così  l’interefse  della  mede- 
33  lima  Chiefa , ci  coftringe  a rilafsarne  alquanto 
33  ora , che  v’è  timore  di  perdere  il  tutto  per  volerlo 
33  confervare.  E per  questo,  poiché  l’autorità  de’Ca- 
33  noni  vedefi  già  già  traballare , stimo , che  per  non 
33  rovinarla  adatto , fia  bene  cedere  per  qualche  tem- 
33  po  a’ voleri  del  Re  per  tema , che , fe  dopo  aver- 
33  gli  refistito , costretti  fofsemo  a ritrattarci , questa 
33  ritrattazione  non  fofse  più  vergognofa  alla  Chiefa, 
33  che  vantaggiata  la  nostra  refistenza . 

Roberto  Vefcovo  di  Lincolne , Uomo  fcmplice, 
33  e di  non  molto  giudicio  aggiunte:  Egli  è evidente, 
33  come  fi  vede  nella  perfona  dell’ A rei  vefcovo , qua- 
33  le  necefiariamente  bi  fogna , che  perda  l’ Arcivefi- 
33  covado , o la  vita . Non  vedo  dunque  a che  polsa 
33  fervirgli  1’ Àrcivefcovado , se  gli  fa  perderla  vita. 

Bartolomeo  Vefcovo  d’Excester  : Sarebbe , difi* 
33  le,  cola  da  defiderarfi  potere  col  nostro  filenzio, 
33  e con  unafavia  difi ìmulazione  metterci  al  coperto 
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iia  questa  tempesta , da  cui  minacciati  veniamo , 
c ciò  fenza  dubbio  farebbe  a noi  più  vantaggiofo: 
ma  il  tempo  miferabile , nel  quale  ci  ritroviamo , 
non  ci  permette,  che  quello  polliamo  fperare . Bi- 
(ògna  dunque  rifolvere  a nollro  mal  grado  di  ce- 
dere molte  cofe , per  ifchifare  maggiori  mali  s 
fiamo  tanto  più  a ciò  obbligati,  quanto,  che  la_.( 
perfecuzione  è perfonale?  laonde  lì  è meglio  m ettere 
a pericolo  un  membro  per  falute  di  tutto  il  corpo. 

Ruggieri  Vefcovo  di  Vvorceller,  amico  grande 
del  nollro  Santo , ma  che  non  ofava  contrariare-» 
alle  pretenlìoni  del  Re  ,effendo  per  ordine  di  giro 
interrogato , procurò  di  tal  maniera  temperare  la 
rifpolla , che , ancorché  diceffe , qual’era  il  fuo  fen- 
timento,  non  potè  contuttociò  elser’  acculato  d’ 
aver  formalmente  parlato  contro’l  volere  del  Re: 
Non  voglio  al  tri  mente , dille  egli , fpiegar’  il  mio 
parere  fu  quell’affare : imperocché,  fe  io  dicelfi, 
ch’un  V efcovo  può , giulla  la  volontà  del  Principe, 
abbandonare  la  guida  dell’anime  da  Dio  commef- 
segli , parlerei  contro  la  mia  cofcienza , e condan- 
nerei me  llelsoi  se  poi  affermarti , che  bifogna  re- 
(illere  alRe , non  mancherebbe  in  quell’  Artemblea , 
chi  glielo  rapportarti  , e di  prefente  farei , come 
nimico  del  Regno,  difcacciato,  perciò  amo  me- 
glio il  tacere  . 

Il  Santo  allora  prendendo  a parlare , dille  con 
coraggio, e zelo  degno  del  proprio  carattere:  Vc- 
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106  Vita  di  SsTomafodi  Cantuaria 
» do  veramente , che  ognun  di  voi  è troppo  inge- 
aa  gnoìò  ad  ingannar  fé  medefimo  > giacché  col  pre-* 
aa  teflo  d’una  falsa  pazienza  ricoprite  una  vera  de- 
aa  bolezza , e che  non  mirate,  fé  non  ad  opprimere  la 
aa  Libertà  della  Chiefa  colle  diilimulazioni , e colle-» 
a?  fcufe.O  Pontefici  dell’ Altiffimo , qual’incantefimo 
« è flato  mai  quello , che  così  vi  à fatto  perdere  il 
aa  lume  della  ragione , e del  fapere  ? Per  qual  cagio- 
a?  ne  corrompete  l’ufo , e la  fincerità  delle  parole  ? 
a»  Perchè  chiamate  ragionevole  condefcendenza  ciò, 
aa  'che  in  effetto  non  è , che  un’ evidente  prevarica- 
a»  zione?  Perchè  date  nome  di  fàggia  dilli mulazione 
aa  ad  un’  operare , che  non  può  fe  non  fottometter 
aa  la  Chiefa?  Accordate  di  grazia  le  parole  coll’ope- 
aa  re , in  vece  di  falfificare  sì  l’une , come  l’altre.  An- 
aa  cor’io  conofco , che  i tempi  fono  pur  troppo  in- 
aa  felici , e che  fa  bifogno  fervirfi  di  qualche  conde- 
aa  fcendenza  : ma  non  per  quello  dobbiamo  cedere’! 
aa  tutto , e perderci  col  Tempre  più  infievolirci . Sta 
aa  a Dio  il  dare , quando  a Lui  piacerà  la  pace  alla 
aa  fua  Chiefa , èd  a noi  appartiene  fare  i nollri  dcn 
aa  veri . Ofèremo  noi  credere , che  Giesù  Crillo , che 
a*  tatto  può , non  polla  impedire  la  rovina , e’  1 di- 
a»  femore  della  fua  Spola  lènza  la  caduta , e’1  fallo  de’ 
aa  Tuoi  Prelati  ? Confidente  o miei  fratelli  ,che  que- 
aa  Ilo  incontro  è una  tentazione , ed  una  prova , che 
aa  Dio  fa  di  voi . Quando  farà  il  tempo  d’efporci , 
aa  lè  non  è quello? Siamo  noi  forfè  Vefcovi folo  per 
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iof  lo  tempo  di  pace , e non  ancora  per  la  guerra , e <c 
Iji  perfecuzione  della  Chiefa?  Poiché  dunque  ella  è <c 
1:  oggi  combattuta,  che  refta  a’ Pallori,  fe  non  ef-  <c 

ta  porli  per  erta  a tutti  i pericoli  ? Imperocché , te_>  <c 
;oì  quegli  antichi  Vefcovilì  fono  acquillata  unaglo- 
fe  ria  sì  grande , fondando  la  Chiefa  collo  {pandi- 
a}  mento  del  sangue , non  farà  a noi  di  minore  ver-  « 
a#  lare  il  nollro  per  la  Libertà  della  medelima . Laon- 
jjjr-  .de  mi  dichiaro  dinanzi  a tutti,  ed  in  prefenza  di  « 
Dio , che  ci  ateolta , ch’io  fono  rifoluto  circa  que- 

{ilo  affare  guidarmi  in  tutte  le  cofe  fecondo  lo  fpi-  « 
rito,  e fecondo  la  regola, che  i Santi  Padri nollri  <c 
Predeceffori  ci  anno  lafciata,  « 

Dappoiché  l’ Arcivefcovo ebbe  così  parlatole-  « 
ftarono  tutti  ammutoliti  , e fecondochè  li  dice 
of  negli  Atti  di  S.  Stefano , niuno  potè  rellllere  allo 
Spirito  Santo,  che  l’animava,  e che  per  la  di  lui 
$ bocca  parlava. 

In  tanto,  perchè  tutti  erano  rinferrati,  il  S. 

£ Prelato  pensò,  per  fare  aprir  la  porta,  di  dire, 
che  voleva  parlare  a due  Signori,  quali  nominò, 

$ ed  erano  col  Re . Vi  fu  chi  corte  fubito  ad  avvi- 
li farli  3 ed  efìéndo  eglino  prontamente  venuti  fui 
prefupofto,  che  l’ Arcivefcovo  volefte  loro  comu- 
$ nicare  qualche  cofa , che  piacefte  a Sua  Maeftà,  ei 
) diffe  loro:  Che  co’fuoi  confratelli  aveva  deliberato  «, 

* fopra  ciò  , ch’era  piaciuto  al  Re  fargli  proporre  : <c 
■f  ma  che  lo  fupplicaya  umilifsimamente  a dargli  <c 
ì O 2 • tem- 
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tempo  fino  al  giorno  feguente  , e eh’  allora  avrete 
„ be  rifpofto  quello , che  Dio  gli  avelie  inlpirato . 
Furono  deputati  dall’Afiemblea  i Vefcovi  di  Lon- 
dra , c di  Rocefter  per  portare  al  Re  quella  ri£* 
-■  polla . Ma  quel  di  Londra , Uomo  tutto  politico , 
fece  la  fua  relazione  di  tutt’altra  maniera  > e ciò 
per  impegnare  , fe  gli  folle  riufeito,  il  S.  Prelato 
ad  ubbidire  a’  voleri  di  quello  Principe  ,*  poiché 
t>  dille  : Che  l’Arcivefcovo  diCantuaiia  domandava 
» tempo  per  rivedere  le  fue  fcritture,e  prepararli  a 
» render  conto  a Sua  Maeftà  fopra  ciò, che  defide- 
rava.  11  Re  molto  contento  di  quella  prometta-, 
mandogli  per  mezzo  di  que’ due  Cavalieri , di  cui 
fi  è detto,  a concedergli!  tempo,  che  richiedeva* 
purché  gli  mantenefle  la  parola  di  render  conto 
delle  cole , delle  quali  era  acculato . Ma  il  Santo  , 
avendo  di  fubito  riconofciuta  l’infedeltà  del  Vef- 
covo  di  Londra  nel  rapporto  fatto  per  parte  fila, 
» difse  con  alta  voce  : Che  egli  non  aveva  dato  al- 
» trimenti  quefta  parola  , e che  non  s’impegnava-. 

punto  in  ciò,  che  contro  lafiia  intenzione  era  fta- 
» to  riferito  al  Re  > ma  che  fidamente  premetteva 
» di  ritornare  il  di  vegnente,  e di  rifpondere  ciò, 
ìj  che  Dio  gli  avelse  pollo  nel  cuore . In  questa  ma- 
niera ricevette  questo  Vefcovo  una  pubblica  con- 
fufione  > e palio  per  un’uomo  fenz’onore , e lènza 
cofcienza.  Ufcendo  poi  l’Arcivefcovo  deH’AfTèm- 
blea?  quella  gran  moltitudine  di  gente  armata,  ed' 
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ni  altre  perfone , che  accompagnato  a quella  la  ve- 
ci vano , per  timore  del  Re  fi  ritirò . Allora  il  Servo 
b di  Dio , ad  efempio  di  quel  Re , di  cui  pirlafi  nell* 
Evangelio , mandò  a cercare  tutti  i poveri  , e J i 
malati,  che  fi  trovavano  perle  contrade,  e per 
le  piazze,  dicendo, che  riporterebbe  una  più  pron- 
ta vittoria  col  lòccorfo  di  quelli  Soldati  di  Giesiì 
Cristo , che  con  tutti  quelli , i quali  non  avevano 
& confidanza  fé  non  nell’armi.  Riempifsi  per  tanto 
jfi  tutto  ’1  Tuo  Palazzo  di  poveri , a*  quali  fece  un_» 
banchetto , e palio  allegramente  con  etto  loro  tut- 
to’1  resto  del  giorno , lènza,  che  fi  faceffe  ne  pur 
zi.  menzione  de’ poc’anzi  pattati  difturbi. 
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procurano  i V f coati  di  perfuadcre  aS.T omafo  di  rinun- 
ciare 7 fuo  Arciuefcouado . Tjfpojla  generofa , che  dà 
loro.  Si  presa  colla  Croce  alla  mano  dal  %e.  Si  rimette 
la  fua  Càufa  alla  S.  Sede  > e contuttodò  uteri  condan- 
nato come  J pergiuro . Tarla  ammofamente  ad  un  gran 
Signore,  che  uuol  contro  di  lui  pronunciar  il  giu. lido, 
Telia  e fonazione,  che  fa  a'  fuoi  domeflici . T rende  poi 
rifolugione  d' ufcirfene  dall ' Inghilterra . 

Cap.  XI. 

FU  tormentato  la  notte  fèguente  il  S.  Arci- 
vefeovo  da  violentittìmi  dolori  colici, a’qua- 
li  era  molto  foggetto,  ciò,  che  gl’ impedì 
poterli  il  giorno  vegnente  levare . Non  mancino- 
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no  molti  di  fubito  maliziofamente  pubblicare^ 
c^'  fingefle  d’  etter  malato , per  efentarfi  dal 
1. 1.  c.  mantener  la  prometta . Per  lo  che  inviò  il  Re  al  di 
ft\\  v lui  Palazzo  due  Cavalieri  della  fua  Corte,  a citarlo 
KAnZ\  Parte  fuaS  Per  informarli  del  vero.  Rifpofe  loro 
a il  Santo, che  lo  flato, in  cui  lo  vedevano,  non  gli 
Vìfs!  permetteva  d’ ettfer  dal  Re  in  quel  giorno:  ma  che 
ctrZ'f  v*  fareòbe  venuto  fenza  fallo  nel  giorno  dopo  > e 
•**-  che  vi  lì  farebbe  fatto  portar  più  torto  in  lettiga. 
rif.tb  Nello  fletto  tempo  lì  fparfe  Voce,  che,  fe  T Arci  ve- 
fcovo  andava  a Palazzo,  farebbe  flato  uccilo  , o 
per  lo  meno  imprigionato,  e molte  perfone  di 
qualità  s’ affrettarono  «di  venirglielo  a dire  in  con- 
fidenza . Così  quefto  gran  Servo  di  Dio , che  già 
volentieri  facrificato  lì  era  a Giesù  Criflo , per  ri- 
parare all’  errore  commetto , lì  preparò  di  molto 
buon  cuore  a morire  per  la  caula  della  fua  Chic- 
fa,  e pafsò  gran  parte  della  notte  in  orazioni . La 
mattina  per  tempo  molti  Velcovi,  che  tenevano 
la  di  lui  morte  come  certa , vennero  tutti  fpaven- 
tati  a trovarlo  > e gli  rapprefentarono  tutte  le  più 
fpeziole  ragioni , che  mai  poterono , per  perva- 
dergli a rinunziare  tutto  ciò,  che  pofsedeva,  ed 
anche  il  fuo  Arcivefcovado  nelle  mani  del  Re,  per 
placare , fe  fofse  flato  pottibile , la  di  lui  collera» 
aggiugnendo,  che,  fe  ciò  non  avefse  fatto , farebbe 
flato  pubblicamente  trattato  da  fpergiuro , e con- 
dannato, come  traditore,  e reo  di  lefa  Maeftà,  a 
. ca- 
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io  cagione,  che  ricufava  di  rendere  al  Tuo  Principe-» 

■fi:  1’  onore,  a cui  s’  era  obbligato  col  giuramento  di 
ci  fedeltà, e con  quello  ancora  fatto  non  molt’innan- 
gì  zi,d’  offervare  le Confuetudini  del  fuo  Regno.  Il 
(ci  Santo  allora  non  potendo  {offerire , che’ Vefcovi 
ooi  gli  delsero  un  configlio  sì  indegno , rifpofe  loro  in 
02;  quelli  termini  ; Conrefo,  o miei  Fratelli,  eh’  io  fono  « 
p.  inefeufabile  dinanzi  a Dio , per  aver  fatto  un  giu-  “ 
£ ramento  contro  al  fuo  onore . Ma  perciocché  è « 
$ meglio  pentirli  del  fuo  fallo,  che  perirvi, in  efso  “ 
f0  perfeverando,  mi  dichiaro,  che  perqualfifia  giura-  “ 
mento  fatto, non  pofso  in  pregiudicio  della  mia-,  « 
i cofcienza  approvare  le  Leggi , che  fono  contrarie  “ 
J alla  Divina . David  fi  lalciò  trafportare  a fare-»  « 
)f  un’indebito  giuramento,  ma  pentifsene.  Erode  « 
^ perfiftette  in  quello , eh’  aveva  fatto , % fi  tirò  ad-  « 
x dofso  la  giufta  vendetta  di  Dio . Quanto  al  confi-  « 
glio,che  voi  mi  date  di  cedere  al  mio  Arcivefco-  “ 
t vado, dovete  fapere,  ch’io  non  l’ò  ricevuto  da_»  <c 
Dio , per  rimetterlo  nelle  mani  del  Re  ; ma  più  “ 
J torto  a fine  di  morir  per  la  mia  Chiefa , fe  fia  bi-  « 
j,  fogno . Giesù  Crillo  m’ infegna,  eh’  io  mi  devo  ral-  « 
legrare  allor,che’l  mondo  fi  folleva  contra  di  me,  “ 
e quando  i Potenti  della  terra  congiurano  contra  <c 
della  mia  vita. Quel  però,  che  m’ affligge,  e che  fC 
trafiggemi  ’l  cuore,  è il  vedere , che  i Figliuoli  di  « 
mia  Madre,  i Minillri  di  Giesù  Crifto,  ed  i Prin-  « 
^ cipi  della  Chiela  ann(5  fatta  lega  col  Mondo , per  « 

far 
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» far  guerra  alla  Spofa  di  Ciesù  Crifto . QuelV  è , o 
» miei  Fratelli,  il  foggetto  delle  mie  lagrime,  e de* 
” miei  fofpiri  j quello  farà  il  dolore , e lo  ftupore  di 
» quegli,  che  verranno  dopo  di  noi,  quando  fapran- 
no  con  qual  modo  abbandonato  avete  ’1  voftro 
» Primate, e cón  qual’  ingiustizia  avete  ofato  di  giu- 
dicare  quello,  che  a tutti  voi  è in  luogo  di  Padre, 
» tutto  che  peccatore  egli  fìa . Ma  poiché  vedo , che 
» difpofti  liete  a violare  tutte  l’ Eccleliaftiche  Leggi 
» nella  mia  perfona , e che  unendovi  a’  Magiftrad 
fecolari, volete  di  comun’  accordo  con  quegli  trat- 
» tarmi  come  reo , e condannarmi  > f autorità  della 
» mia  carica  m*  obbliga , per  impedire  un  sì  grave»* 
” fcandalo  della  Chiefa , a proibire  a tutti  generala 
” mente  in  virtù  di  Sant’  Ubbidienza , e fotto  pena»* 
d’ Interdetto*,  d’ affiftere  a’ giudicj , quali  contro  di 
» me  lì  terranno . E a fine  di  togliervi  ogni  diritto , 
» e potere  di  farlo , m’ appello  fino  da  queft’  ora  al 
Tribunale  della  Chiefa  Romana  noftra  Madre  co- 
« munc , e refugio  de’  V efeovi  oppreffi . Succeda  pu- 
» re  ciò,  che  può . Mi  perfeguiti  il  Mondo . Quefto 
» corpo  per  la  fiacchezza , che  gli  è naturale , tremi 
■»  nell’  avvicinarli  della  morte  : fentomi  nondimeno 
»'  una  sì  ferma  confidenza  nella  grazia  di  Dio,  che 
v mi  fortifica  i eh’  io  non  abbandonerò  giammai  la 
» fua  Caufa , ne  la  cura  del  Popolo , che  m’ à com- 
melso.il  Vefcovo  di  Londra, che  comparve  fem- 
pre  mai  il  più  zelante  nell’  opporli  all’  Arci  vefco- 
vo 
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l’t/  WO  in  favore  del  Re, appellò  fubito  alla  S.  Sede-», 
tì  per  la  proibizione  fattagli  dal  fuo  Primate  d’ af- 
»?  fiftere  a’  giudizj  ,che  volevano  fare  contro  di  lui  $ 
ipiz  c poi  laudandolo , andofsenc  a Palazzo  con  tutti 
,w;  gli  altri  Vefcovi , eccetto  quello  di  Vvincefter,  di 
\m cui  abbiamo  più  volte  parlato,  e quello  di  SariA 
k bery  nominato  Iofselino,che  reftarono  col  S.  Ar- 
j,i  civefcovo , e fegretamente  animaronlo  a -foftenere 
I4  gl*  interefTi  della  Chiefà . 

è II  noftro  Santo,afpettando,  che  quel  giorno  fof- 
i&  fe  l’ultimo  di  fua  vita, volle  difporfi  a morire,  of- 
i*  ferendo  il  S. Sacrificio  a fine,  che  colla  memoria, 
ut  e merito  di  Giesù  Crifto  facrificatofi  per  tutti  gli 
1,3  Uomini , potefle  egli  fteflò  fortificarli , e prender 
$ coraggio, per  dare’la  propria  vita  per  lui.  £)iflè-> 
uj  dunque  la  Meda  di  S.  Stefano  Protomartire , quarta 
nj  tùnque  non  fufie  il  giorno  della  jua  Tefia , il  di  cui  In- 
35:  troito  comincia  da  quelle  parole  del  Salmo:  ITrin • 
tipi  fi  fono  posli  a federe , ed  anno  tutt * infieme  confpirato 
jis  contra  dt  me  : e celebrò  col  Pallio,  benché  non  fofse 
p folito  ufiirlò , fe  non  ne’  giorni  feftivi , quando  ufi- 
$ ziava  pontificalmente  j ciò,  che  diè  molto  da  pen- 
/ fu  re  ad  alcuni  Miniltri  del  Re , che  prelenti  vi  fi 
| trovarono. 

A.'  Dopo  ch’egli  ebbe  terminata  la Mefia, depofto 
fi  ^blamente  il  Pallio, e la  Mitra,  veftito  di  tutti  gli 
ijr  altri  Tuoi  ornamenti  Pontificali , e portando  fe  co 
,>  fegretamente,  fecondo  l’antico  coftume  de’mag- 
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giori, il  Sacro  Corpo  di  Noftro  Signore,  per  rice- 
verne nuova  fortezza  entro  il  combattimento,  che 
foftener  doveva,  fi  partì  per  andare  a Palazzo.  Sa- 
rebbe fiato  fuo  penfiero  portarvi!!  con  tutto  ’l  fuor 
Clero  i imperocché  il  fuo  grande  amore  alla  pace, 
e’1  defiderio  di  far  tutto  ciò, eh’ una  favia,e  fanta, 
condefcendenza  poteva  permettere , l’ aveva  fatto 
rifolvere  alla  prima, d’ andar’ a piè  nudi  a trovare  il 
Re  alla  tefia  di  tutti  i Tuoi  Ecclefiafiici ,.  per  pro- 
curar di  piegarlo  ; dimandandogli  in  quefia  ma- 
niera la  pace  in  nome  della  Chiefa  tutta  d’ Inghil- 
terra. Ma  ne  lo  difiornarono  alcuni,  per  timore , 
che  quel  Principe, in  luogo  di  refiarne  mitigato, 
non  ne  prendefse  qualche  vantaggio,  per  molto 
più  (ollevarfi  fopra  di.  lui , ed  abballare  anche  più  ■ 
la  Dignità  della.Chiefa . Quando  l’ Arcivefcovo  fu 
vicino  alla  camera  delRe,prefe  la  fua  Croce  dalle 
mani  di  chi  la  teneva,  e volle  portarla  egli  fielso. 

I Vefcovi,  c tutti  quegli, che  ciò  videro, ne  refia- 
rono  foprapprefi,  per  non  fapere  quello,  che  far’  ci 
volefie.  Se  gli  fece  allora  innanzi  il  Vefcovo  di 
' Ereford  ,e  gli  difse  : Permettetemi , fe  così  vi  piace  . 

o Padre,  che  vi  ferva  di  Cappellano,  e ch’io  vi 
5 porti  avanti  la  Croce . E‘  cofa  più  giufta,  rifpofe 
• l’ Arcivefcovo , eh’ io  ftefso  porti  quefia  Croce, in 
cui  deve  efsere  ogni  mia  fortezza . Giesù  Criffo  n’à 
portato  una  afsai  più  pefante,farà  mia  gloria  Pi— 
mitarloj  e quefia  farà  l’ Infegna,  che  farà  conofcerc: 

aitufc.- 
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Il  a tTlttò  ’1  Mondo  al  fervigio  di  qual  Principe  io  « 
q.  militi . Sopra  di  che  ripigliò  il  Vefcovo  di  Londra: 
a Se  vi  vede  il  Re  entrar  così  armato  nelle  Tue  jflan-  « 
i:  ze,  impiegherà  contro  di  voi  armi  più  forti  delle  « 
p voflre  , ed  allora  conofcercte,  ma  troppo  tardi, che  « 
c quella  difefà  è molto  debole  contro  de’ Re.  La»,  « 
: Croce,  rifpofegli’l  Santo, è Stendardo  di  pace,  c « 
: non  di  guerra . Del  refto  rimettiamo  alla  provi-  c« 
: denza  di  Dio  tutto  ciò,  che  può  fuccederci.Io  ve-  <c 
do  bene,  replicò  quel  di  Londra,  che  non  diverrete  <c 
mai  favio,fe  non  allora,che  non  vi  farà  più  tempo.  « 
- Vi  fu  , chi  cor fe  intanto  a rapportare  al  Re,  che  ~ 
1*  Arcivefcovo  di  Cantuaria  veniva  armato, e flava 
per  entrare . Ciò  fpaventollo  sì  forte,  che,  come  fe 
folle  flato  ad  un  tratto  percoffo  da  una  fecreta_4 
virtù  della  Croce , fi  ritirò  nella  più  intima  came- 
ra 3 e nello  fleflò  tempo,  tutti  i Vefcovi  entrarono 
nella  flanza , di  dove  era  ufeito , ponendoli  a fe- 
dere per  attendervi ’1  fuo  ritorno.  Ma  quello  Prin- 
cipe in  vece  di  ritornare , fè  chiamar  tutti  i Gran- 
di , e tutti  i Prelati , efclufone  fol  tanto  il  noflro 
Santo , eh*  ebbe  ordine  di  non  pafsar’  avanti . Fece 
poi  con  tutti  loro  grandi  lamenti , dicendo  : . Che  <c 
1*  Arcivefcovo  di  Cantuaria  era  entrato  nel  fuo  « 
Palazzo,  come  in  una  Cafa  non  d’un  Principe-»  a 
Crifliano,  ma  d’ un  Tiranno*  poiché  non  fi  era  mai  « 
udito,che  un  Vefcovo  fofse  andato  a trovare  coll’  « 
armi  alla  mano  un  Re  Cattolico  3 che  quello  era  «« 
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„ un  bravarlo  con  un  modo  infopportabile,e  far'un4  | 
„ affronto  non  pure  a fe  folo , ma  a tutto  ’l  (uo  Re- 
gno . Approvarono  tutti  con  viliffima  adulazione 
così  ingiufti  lamenti  i e difsero : Che  quello,  eh* a- 
. veva  renduto  1*  Arcivefcovo  sì  gloriofo,e  fuperbo, 
tfi  era  la  grand’  affezione,  che  bua  Maeftà  aveagli 
(edificato,  col  follevarlo  fopra  tutti  i Grandi  d’In- 
ghilterra j che  la  di  lui  ambizione  più  non  aveva 
limiti,  poiché  innalzar  fi  voleva  anche  fopra  ’l  duo 
fteffo  Sovrano  i e che  finalmente  bifognava  cono- 
• feere,  ch'ei  rendevafi  indegno  d’ un  favore  à 
fìraordinario,  corrifpondendogli  con  si  grand’  in-* 
gratitudine.  Gridarono  poi  tutti  efser  lui  traditore, 
e fpergiuroi  avendo  mancato  al  giuramento  di 
fedeltà  fatto  al  fuo  Re  i e perciò  eflèr  giufto  pro- 
cedere contra  di  lui , come  contro  ad  un  Reo  di 
lefa  Maeftà. -Si  fparfe  immantinente  quefto  grido  - 
per  tutto ’l  Palazzo,  e tutti  quegli , eh’ avevano- 
qualche  pietà, e rifpetto  alla  Dignità,  ed  Innocenza 
di  queft’  Uomo  di  Dio , riempironfi  di  timore , e • 
tremore . Il  Santo  folo  fu  quegli , che  teftificò  un’ 
inalterabil  coftanza  nell’  afpettazione  di  tutto  ciò, 
che  mai  poteffe  fuccedèrgli  . Quanto  più  veniva— 
abbandonato  dagli  uomini, tanto  più  fortificavalo  • 
Iddio  interiormente  colla  fua  grazia , e colla  co-» 
gnizione,  che  gli  dava,  che  non  v’  è maggior  peri» 
colo  per  un  V efeovo,  che  ’l  temere  il  pericolo, ove 
li  tratta  la  difefa  della  fua  Chiefa.  Efléndo  poi  ufei»  - 
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'è  <0 1*  Arcivefcòvo  di  York  dalla  Camera,  dove  fra- 
ai  vali  il  Re, per  entrare  in  quella, nella  quale  trat- 
21  tenuto  fi  era  ’1  Santo  Prelato , diffe  ad  alcuni  Ec- 
i • clefiaftici , che  ivi  trovò:  Ritiriamoci  di  qua,  per  « 
: non  veder  gl’ infortunj, che  all’ Arci  vefcovo  di  Can-  « 
5 tuaria  fopraftano.  A cui  un  di  quegli  per  nome 
Roberto  de  Grandi  rifpofe  : In  quanto  a me  non  <t 
: . ufcirò  altrimenti, fino  a tanto, che  non  abbia  ve-  « 

1 duto  qual  fia  per  efsere’l  fine  di  queft’ affare.  Se  <e 
Dio  permette, che  muoia  l’ Arcivescovo  per  difela  <c 
della  fuaChiefa,e  della Giurtizia, egli  ne  più  firn-  ce 
tamente,  ne  più  gloriofamente  può  finir  la  fua_.  cc< 
vita . Nello  fteffo  tempo  fi  videro  ufcir’  alcuni  Mi- 
nifrri  del  Re , che  riguardarono  con  vifo  terribile 
il  S.  Prelato, e’1  minacciarono  altresì  colla  mano, 
il  che  sbigottì  tutti  quegli , che  quivi  eran  prefen- 
tis  credendo,  che  follerò  mandati  per  far’ attentato 
contro  la  di  lui  Sacra  perfona  > benché  in  effetto 
non  veniffero,  che  per  intimidire,  e procurar  di 
{muovere  la  di  lui  coftanza  col  timor  della  mor- 
te . Allóra  il  Servo  di  Dio , che  credeva  ancor’  elio  * 
ciò , che  tutti  gli  altri  credevano , rivolto  al  fuo 
Cappellano, che  ledevaglf  a’piedi : Mio  figliuolo, 
gli  dille, temo  ora  di  voi:  ma  non  vi  perdete  d’a-  << 
nimoi  abbiate  confidenza  in  Dìoì  poiché,  fe  muoio  « • 
per  Tuo  fervigio , participarete  di  mia  Corona.  Ri-  « 
fpolegli  quello  Ecclefiaftico  con  gran  fede:Padre_-»  « 
non  abbiamo  cagione  di  temere, combattendo  fot-  “ ■ 

to 
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» to  la  protezione  della  Croce.  Quello' è lo  Sten  dar- 
» do  vencrabil’a  tuttala  terra} chiunque  in  elio  po 
99  ;ne  la  dia  confidenza,  fi  può  ftimare invincibile. 
Si  mile  allora  il  Santo  in  Orazione,  e riguardando 
la  Croce , che  fra  le  mani  teneva , offerì  la  fua  vita 
in  Sacrificio  a Dio . Mentre  fi  dava  in  tal  atto, 
Bartolomeo  Vedovo  di  Excefter  venne  a gittar- 
_ fògli  a’ piedi , e con  modo  affai  efficace  gli  dille;. 
« Padre  abbiate,  vi  prego,  pietà  di  voi  dello  > abbiate 
99  pietà  di  noi  j non  fiate  cagione , che  tutti  noi  mo- 
99  riamo  in  quedo  giorno . Ac  fatto  ’1  Re  pubblicar’ 
99  un’ editto,  che  tutti  quegli, eh’ in  vodro  favor  par- 
99  leranno, fieno  dichiarati  nemici  dello  Stato, e pu- 
99  niti  colla  morte. Ed  ecco  i Vedovi  di  Sarisbery,e 
99  di  Norvich,che  fono  dati  già  già  condannati,  per 
99  avergli  refidito,i  quali  vi  dongiurano  a voler  lai- 
vare  loro  la  vita . L’ Arcivefcovo  riguardando  con 
>9  una  Tanta  indignazione  quedo  Prelato:  Toglietevi 
99  di  qui , gli  dille , poiché  non  parlate  collo  fpirito 
99  di  Dio , ma  con  quello  del  Mondo  : Non  tntm  fap'tt 
99  ea , <ju£  Vei funt  : Non  devo  falvar  la  vita  a que’  due 
99  Prelati,. con  perdere  T anima  mia  > ma  effi  poflono 
99.  làlvare  la  lor  anima,  dando  la  vita  per  amore  di 
99  Giesìì  Crjdo.  ” %rf 

Giudicando  allora  i Vedovi,  clie  niente  fareb- 
be dato  diffidente  ad  abbattere  la  codanza  del 
Santo , ne  a lòrprendere  la  fua  prudenza,  s alfem- 
blarono  colla  permiffione  del  Re  per  deliberare^ 

, . * fra 
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gè  fra  loro  ciò,  che  avefièro  a fare:  poiché  trovavanli 
£)£.  in  una  ftravagante  inquietudine,  per  vederli  inu, 
ojj  neceffirà , o di  cadere  nello  sdegno  del  Principe , o 
(jj  di  giudicare  criminalmente  infìeme  co’  Grandi 
ai  della  Corte  il  loro  proprio  Arcivefcovo  i ciò , che 
[a  non  potevano  fare  lenza  renderli  colpevoli  di  ma'* 
n-  nifefta  violazione  de  Sacri  Canoni.  Finalmente  do- 
£ po  aver  per  affai ‘lungo  tempo  confili  tato  tra  loro,, 
^ rifolverono  di  comun  confentimento  di  citare-» 
jj,  I*  Arcivefcovo  alla  S.  Sede,  come  colpevole , e reo1 
£ di  fpcrgiuroì  c d’ obbligarli  al  Re  con  giuramento 
)r-  d’ impiegar  tutto  quello , che  folle  in  loro  potere , 
per  farlo  diporre  s sì  veramente',  che  Sua  Maeftà 
fin  d‘  allora  celìafiè  di  profeguir’  il  giudicio,,ch’  era 
fiato  principiato' contro  dell  Arcivefcovo,  per  ri- 
ferbarlo  tutto- intiero  al  Sommo  Pontefice  .Fecero- 


dunque  quello  vergognofo  giuramento  alla  pre-- 
fenza  del-  Re,  e della  lua  Corte  , e dopo  ufeirono 
'u  dal  lor  Concilio,  per  portarli  dal  Santo 

Ilario  Vefcovo  di  Cicefter  in  nome-  di  tutti  gli 
.5  altri  gli  difse  Voi  liete  fiato  per  addietro-  noftro 


6 altri  gli  anse  v 01  liete  itato  per 
^ Arcivefcovo , e noi  eravamo  obbligati  ad  ubbidir- 
'*■  vi:  ma  poiché  dopo»  aver  giurato-  al  Re  d’oflèr- 
vargli  fedeltà',  e di  con fervare- tutti  i diritti  della 
^ fiia  Dignità  temporale  , attentate  adelso  contro  la 
, fua  autorità, sforzandovi  d’annullare  le  Confue- 
tudini  del  fuoRegnoiche  è un  diritto  infeparabi- 
',j  U-  della,  fua  Corona,  conofciamo , che  liete  reo  di 
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» {pergiuro , perciò  non  damo  più  tenuti  ad  ubbi- 
99  dirvi.  Laonde  rimettiamo  noi , e le  noftre  Chiert 
yy  {òtto  la  protezione  del  Papa,  e vi  citiamo  fin  d’o- 
99  ra  al  filo  Tribunale, per  rifpondergli  (òpra  il  de- 
» fitto, di  cui  fiete  accufato.  Il  Servo  di  Dio,  imi- 
tando la  moderazione , ed  il  filenzio  del  filo  Di* 
n vino  Maeftro,  non  rifpofe  cofa  alcuna,  ma  folo 
diè  a conofcere*  che  aveva  beniflimo  intefo  ciò, 
• che  detto  gli  avevano . 

Non  sì  torto  i Vefcovi  urtiti  furono  dal  confi- 
glio del  Re, che  quefto  Principe  con  tutta  la  fua 
Corte  cominciò  ad  oltraggiofamente  parlare  con- 
tra  dèli’  Arcivefcovo , e come  fe  fi  fodero  di  già 
pentiti  d’ averlo  chiamato  in  giudicio  alla  S.  Sede, 
lo  condannaronp  anticipatamente  reo  di  fpergiu- 
ro  ,e  di  tradimento . Vennero  poi  molti  Conti , e 
Baroni  a trovarlo  da  parte  del  Re , ed  il  più  ri- 
guardevole  tra  loro , qual’  era  il  Conte  di  Lince- 
» Iter,  nomato  Roberto,  gli  difse  : 1 1 Re  vi  comanda 
99  di  portarvi  da  lui,  per  render  conto  di  quello , a_* 
99  che  vi  fiete  obbligato , e che  gli  promettefie , fono 
» appena  due  giorni . Che  fe  riculate  di  farlo,  udite 
99  il  voftro  giudicio. Ma  interrompendolo  il  Santo r* 
99  Anzi  afcoltate  voi  o figliuolo  ciò,  che  rtrvemi  per 
9>  intiera  giuftificazione  apprefso  il  Re . Sapete  voi 
99  qual  parte  della  fua  buona  grazia  m’ à fatto  Sua 
99  Maeftà,ed  altresì  con  qual  fedeltà  ò io  esercitato 
» la  Carica,  che  fi  è compiaciuta  di  confidarmi . Vi 
w,  ino- 
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è noto  ancora,  che  la  foddisfazione,  quale  lignifi- 
cava d’avere  de’ miei  fervigj  ,il  portò  a farmi- Ar- 
civefcovo  di  Gmtuaria  i Dio  m’ è teflimonio,  ch’io 
accettai  malvolentieri  quella  Dignità  5 poiché  era 
pur  troppo  confapevole  della  mia  infufficienz^  ed 
10  gli  chiedo  perdono  d’ aver  voluto  in  ciò  troppo 
compiacere  a Sua  Maeftà.  Ma  finalmente  cedei  per 
mia  di  (grazia , e di  tutta  la  Chiefa  > e quando  fui 
folennemente  eletto,  prefente  l’ Illuftre  Principe^ 
Enrico  Erede  della  Corona, che  rapprefentava  in 
quell’  occafione  la  pedona  del  Re  fuo  Padre , fui 
pubblicamente  dichiarato  libero , ed  afToluto  da- 
tutto  ciò,  eh’  apparteneva  alla  mia  ammini {trazio- 
ne nell’  Oflfizio  di  Cancelliere . Dopo  dunque  una 
si  folenne  adduzione, non  polso  efser  più  moleflato 
intorno  a quelli  negozj  fecolari,e  non  ò più  a ren- 
der conto, che  a Dio  folo,per  la  condotta  della  mia 
Chiefa . Sopra  di  che  riprefe  il  Conte  di  Lincefler; 
Ma  non  fiete  voi  obbligato  a mantener  la  parola, 
eh’  a nome  voftro  il  Vefcovo  di  Londra  à dato  al 
Re  ? Se  il  Vefcovo  di  Londra,  rifpofe  il  Santo,  non 
è Rato  fedele  nel  riferire  ciò , che  (è  gli  era  com- 
me{so,ad  efso  tocca  a darne  conto  a Sua  Maeftà, 
ma  in  quanto  a me  non  fono  obbligato, ch’a  Dio, 
a cui  il  Re  ftefso  è tenuto  a render  conto  d’ ogni 
fua  azionerE  quanto  l’ anima  è più  degna  del  cor- 
po,altrettanto  voi  fiete  coftretto  ad  ubbidire  più  a 
me,  che  ad  un  Principe  della  terra  nelle  cofe,  che 
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riguardano  Dio, e la  fua  Chielas  poiché  egli  è quel- 
lo, che  à riabilito  i Vefcovi  per  Giudici, e Padri  de* 
Re.  Anzi, perciocché  ne  la  Legge, ne  la  ragione-» 
permettono  mai  a’  figliuoli  di  giudicare, e di  con-- 
danrmre  i loro  Padri , io  ricufo  il  giudicio  del  Re, 
il  voftro,  e quello  di  tutte  quante  le  perfòne  del' 
Regno, dichiarandomi, che  non  riconofco  per  Giu- 
dice, fe  non  Dio,  ed  il  Supremo  Vicario  di  Giesù 
Grillo,  al  Tribunale  del  quale  m’appello  alla  pre- 
fenza  di  tutti  voijrimettendo  la  Chiefa  di  Cantua- 
ria,la  mia  Dignità, la  mia  perfona,ed  ogni  mio  ave- 
re fiotto  la  protezzione  di  Dio  ,e  del  Sommo  Pon- 
tefice. Rivoltandoli  poi  a’Veficovi,  ch’eranóivi 
prefienti  : E voi  o miei  Confratelli,  lot  difise j poiché 
avete  amato  meglio  ubbidire  all*  Uomo,  ch’a  Dio, 
vi  cito  dinanzi  al  Papa,  per  quivi  rifiponder,comè' 
rei  di  lefia  Divina  Maeftà . Efico  per  tanto  di  qui 
fortificato  dall’ autorità  della  Santa  Sede,  e della  S. 
Chiefa  Cattolica . 

Tutti  que’ Cavalieri  , fc  rìimici  dèi  Santo  g fi  an-  " 
darono  dietro,  dicendogli  miìl’  ingiurie,  ed  oltrag- 

fi  -,  chiamandolo  altamente  /pergiuro , e traditore. 

gli  però,  ad  efiempio  degli  A poi  Ioli,  fi  rallegrava» 
perciocché  Dio  avevaio  refio  degno  di  fionerirc-» 
quelli  affronti  per  amor  di  Giesii  Crifito,  e di  ripa- 
rare almeno  in  quefito  modo  l’ ingiuria , eh’  egli 
fitefio  credeva  aver  fatto  a Dio  colla  fua  debolez- 
za . Giunto , che  fu  all’  ultima  porta , trovolla  fier- 
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ratajfenza  che  vi  fofse,chi  fi  facefse  avanti  ad  aprir- 
gliela. Cominciò  allora  ognuno  a temer  più  che  • 
mai,  che  non  folle  per  farli  violenza  al  Santo . Ma 
-perniile Dio,  che  uno  de’ Tuoi  domeftici , avendo  • 
veduto  un  mazzo  di  chiavi  attaccate  al  muro,aprif- 
fè  con  una  di  quelle  la  parta . In  tal  modo  ufcì  . 
l’ Arcivelcovo  di  Palazzo, portando  Tempre  in  ma- 
no la  Tua  Croce  i benedicendo  coll’  altra  il  Popolo, 
e particolarmente  una  gran  moltitudine  di  pove- 
ri, e d’ infermi, che  affollati  gli  vennero  incontro, 
tutti  ìnfieme  cantando  : Laudato  fia  Dio , che  à li-  <c 
berato  il  lùo  Servo  da’  Tuoi  nemici  : imperocché  <c 
rallegravanfi  in  vederlo , come  fe  l’ aveffero  ritro- 
vato,dopo  averlo  perdutola  cagione, che  tutti  cre- 
devano, che  folle  (lato  uccifo.  Lo  conduffero,  ed 
accompagnarono  con  quelli  canti. di  allegrezza», 
fino  dentro  la  Gliela  del  Monaflero  di  S.  Andrea, 
ove  alloggiava.  Vedendo  allora  Tomafo  quella», 
pubblica  allegrezza  del  fuo  Popolo , dilse  a’  Tuoi 
dimettici , che  lo  feguitavano  : Non  è forle  alfai  « 
gloriofo  T ciTer  così  condotti  in  trionfo , per  aver  « 
fottenuta  la  Caufa  di  Dio  davanti  a’  nollri  Perle-  « 
cutori?  Lafciate  dunque, vi  prego, entrar  con  noi 
iPoveri  di  Giesù  Crillo,  che  fono  flati  partecipi  <c 
delle  nollre  lbfferenze,alTìnchè  tutti  infieme  ci  ral-  Al- 
legriamo nel  Signore  con  un  convito  di  Carità. 

Si  Riempì  per  tanto  tutta  la  Cafa  di  Poveri . 

Avendo  fatte  l’ Arcivefcovo  le  fue  Orazioni  di- 

2 nanzi 
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, rnnzi  T Aitar  maggiore,  pòfata  poi  la  Croce,  difse 
» a’  Tuoi  di  Cafa , quefte  confiderabili  parole  : Vi 
» (congiuro,  Fratelli  miei  cari , ad  oflfervare , in  ri- 
*>  guardo  de‘  noftri  nimici , la  pace , la  carità , ed  il 
•*  filenzio  s che  non  appirifca  amarezza  pur  minima 
» in  tutto  ciò , che  v’  occorrere  dire  di  loro . Sieno 
» eglino  infoienti  in  parlare  di  noi,  damo  noi  umili 
» in  ^afcoltargli.  Poiché  è più  gloria  noflra  il  foderi* 

» re  l’ ingiurie, che  ed*  ci  fanno, che  farle  loro. 

Dopo  aver  in  tal  guifa  difcorfo  il  n offro  Santo, 

'*  appena  aflYfo  a tavola  per  definare,  i Vefoovi  di 
Londra , e di  Cicefter  furono  a trovarlo  per  pro- 
porgli nuovo  modo  d’ aggiuftamento . Ma  poiché' 
il  Santo  ebbe  conofciuto , che  non  fi  aveva  altra 
mira, che  d’autorizzare  i difegni  del  Re,  e tutto 
efser  contrario  a’  diritti  della  Chiefa  di  Cantuaria, 

» rifpofe  a quelli  due  Prelati :Sè  efier  pronto  più  to- 
» fto  a perder  la  vita, che  ad  acconfentire  a ciò , che 
» gli  proponevano.  Succede  intanto,  non  lènza», 
particolare  difpofizione  di  Dio , che  nella  Lezione 
dell’  Moria  Ecclefiaftica, quale, fecondo  il  Polito  fuo  . 
co  dii  me , fi  faceva  alla  tavola  del  S.  Arcivefoovo, 
s’abbattè  quel  giorno  quei, che  leggeva, nel  luogo, 

• ove  fi  parla  della  perfecuzione , che  fopportò  Li- 
j berio  Papa, allorché, per  aver  fatta  refiifenzaaH’Im- 
perador  Coftanzo  Eretico,  fu  mandato  in  efilio»ed 
in  quelle  parole  di  Giesù  Cri, lo  rapportate  nel 
luogo  medefimo  : Se  <vi  perfeguiteranng  in  una  Città, 

r:  ' f«g-  * 
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fuggite  *n  un  altra.  S. Tomaio, oflervando  quell’in- 
contro,come  un  contrafegno  della  Divina  Volon- 
tà , e come  un’  avvertimento , che  davagli  Dio  di 
ciò , che  era  obbligato  di  fare  : lf imo , dopo  aver 
sì  pubblicamente  aifefo  la  di  lui  Caufa,.e  reparato 
in  certo  modo  lo  fcandalo  cagionato  colla  prò* 
pria  caduta,  giacché  direttamente  fi  cercava  la  Tua 
perfona , dovere,  ad  efempio  di  S.  Paulo,  di  S. Ata- 
nafio , e di  tanti  altri  Santi , fuggir  la  prelenza  de* 
fuòi  Perfecutori,  non  per  abbandonare  la  fua  Chic* 
(a:ma  per  effere  in  ifcato  di  meglio  aflifterle,  quan- 
do  in  luogo  più  ficuro  fi  folle.  Confiderò  altresì 
lènza  dubbio,  che,eflèndo  la  fua  Caufa  rimelìa  al 
Sommo  Pontefice , avrebbono  potuto  forfè  i fuoi 
nimici  prevenire  Sua  Santità , le  non  vi  fi  folle  ri* 
trovato  prelènte, per  informarla  della  Verità  d’a- 
gni cofa , e per  dilfipare  i loro  maligni  difegnr. 
Mentre  fi  flava  in  quello  penderò , due  Cavalieri 
fuoi  intimi  Amici  vennero,  verfo  la  fera  di  quello' 
flefso  giorno , per  dirgli  colle  lagrime  agli  occhi , 
che  lapevano  di  certa  fcienzia , che  alcuni  di  per- 
duta cofcienza,  e ripieni  d*’  iniquità  avevano  in- 
denne congiurato  per  aliarlo , a che  s’ erano  ob- 
bligati con  efecrabili  giuramenti.  Si  confermò 
dunque  a quello  nuovo  avvifo  il  Santo  nel  difegno 
di  ritirarli i lenza  però,  chel  timore  alterali 
•punto  la  tranquillità  del  fuo  fpirito . Al  che  mev** 
tre  s'andava  et  preparando  j fu  qttejla  Jua  partenza* 

nel 
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nel  medeflmo  tempo  ad  un  dinoto  Diacono  dimoflrata: 
Vide  quefli , fecondochè  narra  /’  Ifloria  della  Vita  del 
Santo , un  ISlrtce , che  fuggiva  di  meggo  al  'ge  d'Inghil- 
: terra  ,a'Vefcovi,ed  a'  Grandi  del  ‘gegno,  che  m forma  di 
Cacciatori,  tutti  quanti  però,  chi  cieco, chi  lufco,chi  gpppo, 

£ chi  in  altro  modo  Storpiato , lo  perfeguitavano  : ma* 
l' Iflrtce  fuggitivo, con  un  libro  fui  dorfo,  intitolato  Aflus 
Apoftoloru  tn, raddoppiando  i puffi, finalmente  per  varie , 
etortuofe  flrade  pervenne  al  Mare ftn  cui  ponendofl a nuo- 
to, lafciò  delufl  tutti  i fuoi  Terflcutortiche  mentre  ritorna- 
vano addietro , furono  fopraggiunti  da  una  gran  pioggia 
di  pingue,  che  macchiò  tutti  : ma  fingolarmente  la  bianca 
vefle  delire ; quale  entrato  per  rtpararfl  in  una  %egia^ 
Sala,  quivi  fi  Slava  quafl  da  una  corona  di  code  di  Volpi 
intorniato , le  quali , poiché  il  vecchio , e guafio  tetto  * 
della  Sala  dalla  pioggia  mal  difendeva , bagnate  tutte 
di  fi*g“e  gl*  grondavano  in  feno  : donde  gli  Jcorfe  quell 
abbondante  umore  per  la  faccia, che  tutta  fangumofa  com- 
parve . • « 

Un  altro  perfetto  Eccleflaflico  ancora,  del  tutto  tncon- 
fapevole , che 7 Sant'Uomo  volefse  fuggire  dal  Sdegno, 
udì  chiara,  ed  articolatamente  cantarfi  quei  Verfetti  del 
Salmo  : Anima  noftra , ficut  pafiér  erepta  eft  de 
laqueo . venantium  : laqueus  contritus  eft , & noi 
liberati  fumus. 

Sfavali  trattante  tutt'  occupato  il  S.  Arcive- 
scovo nella  con fide razione  del  modo,  col  quale-» 
Pio  avealo  fino  a quell’  ora  cuftodito , e nella  vi- 

fta 
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{h.  de*  mali  , ch’ei  per  la  Chiefa  apprendeva.. 
Ariimirava  per  una  parte  quant’era  fragile  , c_> 
fàllace  ogni  fperanza  , che  fi  può  porre  negli 
uomini?  poiché, avendogli  dato  il  Re  fegni  di 
Rima,  e d‘ affezione,  i più  grandi,  con  cui  un 
Sovrano  polla  onorare  uno  de’  Tuoi  fudditi  j era- 
{egli  poi  dichiarato  nimico,  foltanto,  perchè  avea 
voluto  operare  , fecondochè  ’l  fuo  Ufficio  ob- 
bligavalo  j ed  in  un  momento  la  ftraordinaria_, 
benevolenza  erafi  tramutata  in  un’  odio , il  più 
mortale , che  mai  immaginar  fi  poteffie . Confide- 
rava  dall’  altra , con  non  minor  dolore , che  am- 
mirazione , che  i Vefcovi  , i quali  avevano  ri- 
cevuto dalla  Chiefa  la  loro  facrata  autorità , per 
impiegarla  a difender’  i Tuoi  diritti , e la  fua  Li- 
bertà , avevano  più  torto  voluto  renderli  contra 
di  effia  fautori  della  paffione  di  quello  Principe, 
imprecandogli  le  loro  mani,  ed  il  loro  minirte- 
rio , perchè  difonoraffe  loro  medefimi  nella  con- 
dannazione del  loro  Primate,  ch’era  lor  Capo 5 
e non  avevano  temuto  nella  violazione  di  tutte 
le  regole  della  Chiefa  d’  eccitare  contro  a 
Ceffi  l’ira  di  Dio, fiotto  pretefto  di  mitigare  quel- 
la d’  un’Uomo, 

Viftofi  1’  Arciveficovo  cosi  abbandonato  da_, 
quelli,  la  Dignità,  ed  il  comun’intererte  de’ quali 
avrebbe  dovuto  impegnarli  a fiortenerlo,  inco- 
raggioffi  col  fiollevare  gli  occhi  a Dio , che  è la 

for- 
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fortezza  di  quegli,  che  in  lui  folo  confidano;  c 
mettendo  nelle  di  lui  mani  la  giuftizia,  e la  di- 
fefa  della  fua  Caufà , prepararti  a fofferire  tutti  « 
mali, che  a cagione  di  quella  violenta  per- 
fecuzione , quale  rapprefentcremo  nel 
corfo  di  quell’  Ilio  ria,  non  po- 
terono terminare,  cho 

colla  fua  morte» 

« « * • 
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abilita,  ch’ebbe  il  S.  Arcivefcovo  la 
rifoluzione  di  ritirarli , pensò  doverne 
accelerar  lefecuzione , per  timor  di  ca- 
der’  indugiando  nel  pericolo  , che 
pretendeva  fchivare . Per  meglio  coprire  il  Tuo 

dileguo,  ed  efler  più  pronto  ad  efeguirlo , fece  in- 

R.  ten- 
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contiene  tutto  ciò , che  pafsò,  durante 

Santo,  fino  al  fuo  ritorno  in  Inghilterra. 

Jtytrajt  il  S.  cArcirefcovo  fegretamente,  e pajfa 
dra . Il  Re  di  Francia  fa  mala  accoglienza  agli 
bafctadori  d'Inghilterra , e favorifce  gl  Inviati  del 
Santo , a cui  promette  ogni  protezione  nel  fuo  %egno. 
b/lctravigltofa  gener.ojità  , che  S.  Gilberto  dtmofìra 
intorno  la  caufa  di  S.  T omafo . 
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tendere  allaftìa  gerite,  ché  la  feguente  notte  fareb- 
be andato  a dormire  nella  Chiefa  dei  Monaftero,. 
dove  alloggiava , per  poter*  in  quell’afilo  flar  fi- 
curo  contro  gli  attentati  de’fuoi  nemici . Ma  il  filo 
pri  nei  pai’ intento  fi  era,  di  poter  più  facilmente»* 
ufeire.,  fenza  che  le  n’av.vedefifero . Comandò  per 
tantó,che  vi  portaffero  un  letto.  Quindi  accompa- 
gnato da  pochi  fe  ne  andò  in  Cliiefa  circa  il  tem- 
po , in  cui  era  folito  coricarli  >«  profternendofi  di- 
nanzi al  SS.  Sacramento , cominciò  a recitare  ad 
alta  voce  i fétte  Salmi  Penitenziali , per  chiedere  a 
No  Afro  Signore  il  vero  fpirito  di  penitenza , con 
cui  defiderava  fofferire  tutti  i travagli  del  volon- 
tario Elìlio , ove  n’andava . Dille  ancora  colla  fteP 
sa  divozione  le  Litanie  de’  Santi,  ed  a cialcun  no- 
me del  Santo  ,•  che  pronunziava , faceva  una  genu- 
-fleflfione  con  una  profonda  riverenza  , laonde»* 
Snon  poco  fi  llraccò,  efléndodi  una  deboli  filma,  e 
delicatifiìma  complellione . Finite-  poi  ch’egli  ebbe 
lé  fue  preghiere , concofifi  fui  letto  già  preparato , 
come  le  volelfe  prender  qualche  ripofo;  Ma  ben 
follo  poi  ufeendo  fegretamente  di  Chiefa,  ritirof- 
fi  con  tre  foli-,  acquali  aveva  confidato  il  fuo-  di- 
léguo ,.  e mutato  abito , e nome  , tutto  fi  abban- 
donò alla  provvidenza  di  Dio . ElTendo  venuti  la 
. mattina  tutti  i fuoi  Domellici . a cercarlo  nella  det- 
i ta  Chiela , rellarono  llranamente  forprefi  non  ri- 
•trovandoveloj.  e non  dubitando  punto , che  la^ 

' per- 
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persecuzione , ch’era  già  Sollevata  contra  del  San- 
to , non  doveflè  cadere  Sopra  di  loro , non  penSa- 
Tono , che  a Salvarli , e porfi  in  Sicuro . 

• Si  fparfè  Subito  quella  voce.  Il  Re  ne  fu  avvi- 
lito , e recandone  tutto  turbato,  fece  convocarci 
Vefcovi , ed  i Grandi  per  deliberar  con  eSTi  ciò', 
che  far  fi  dovefle . Il  loro  fentimento  fu  : Che  Sic- 
come i principali  fra’  Prelati  eranfi  con  giuramen- 
to, obbligati  al  Re  d’andare  dal  Sommo  Pontefice, 
’ per  accular’  innanzi  ad  efifo  l’ Arcivefcovo  d’ aver 
perturbata  la  pace  del  Regno, e della  ChieSà,  ed* 
eflere  Slato  fpergiuro  al  fuo  Principe*  così  doveSlè- 
ro  lafciarfi  le  cofe  nello  Slato , in  cui  erano , frat- 
tanto, che’l  Papa  fopra  quell’  afifar  giudicaSIè. 
Per  tanto  fece  pubblicare  il  Re  ideila  Siena  ora  un* 
editto  * con  cui  vietavafi  ad  ogni  Torta  di  perlone 
il  fare  alcun  torto  all’ Arcivefcovo  di  Cantuaria, 
o danneggiar’  i Tuoi  beni . Qiie (l’operare  de’nimi- 
. ci  del  noltro  Santo , ch’appariva  tutto  benignità, 
non  veni  va,  come  fi  può  giudicare,  dalla  loro  mo- 
derazione* ma  dal  penfiero,  ch’avevano  di  disper- 
gerlo. Poiché  volevano  ailutamente  opprimerla, 

' come  dice  la  Scrittura  * e colla  fperanza , ch’-ave- 
vano  di  poter  guadagnare  la  Corte  del  Papa , ed 
ottenere  La  dipolìzione  dell’ Arcivefcovo,  fchifa- 
rono  a bello  Sludio  l’ufare' un’aperta  violenza  * ac- 
ciocché quella  dipofizione  apparile  tànto  piò  cà-» 
nonica,  quanto  più  fembrava  elfere  Slata  fatta,Sqa* 
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xa  che  la  regia  autorità  v’  avelie  parte,  fecondo  le 
Leggi  di  S.  Chiela . - 

Parti  ronfi  poi  fubito  mplti  Vefcovi,i  principali 
de’ quali  erano  Ruggieri  Arcivelcovo  di  York, 
Gilberto  Vefcovo  di  Londra,  ed  Ilario  Vefcovo  di 
Cicefleri  per  andar’ a trovare  il  Sommo  Pontefice. 
E’1  Re  altresì  deputò  da  fua  parte  i 5.  t/fmbafcia- 
dori, alcuni  de’  quali  erano  Abati,  e gli  altri  Perfone 
tutte  riguardevoli  della  fua  Cortei  quali  inviò  con 
gran  comitiva,  e carichi  dimagnifichi  doni, accioc- 
ché confermaflero  ciò, eh’  avellerò  detto  i Vefcovi, 
c s ingegnalfero  nello  Hello  tempo  di  corrompere 
i’  integrità  de’  Cardinali,  con  que’  prefenti,  che  ac- 
ciecano,  fecondo  le  Sacre  carte,  gli  occhi  de’  Savj . 
E‘  da  notarli , che  gli  ftefli  Prelati  furono  quegli , 
che  diedero  a quello  Principe  configlio  sì  indegno} 
ma  proprio  di  quelli,  quali  eranfi  dichiarati  ni- 
mici  della  Giuftizia,e  dèli’ Innocenza. Riferiremo 
dappoi  ciò , che  quelli  Deputati  operarono  predo 
il  Sommo  Pontefice  i bagnandoci  dire  innanzi  il 
fucceduto  al  S.  Arcivefcovo  , dappoiché  fegreta- 
mente  ufcì  dal  Monallero  di  S.  Andrea . 

Or  perchè  ei  temeva,  che’l  Re  noi  faceTe  lè- 
guitare,e  cercar  da  per  tutto}  prefe  il  cammino 
contrario  a quello,  che  avrebbe  dovuto  tenere  per 
palfirfene  in  Francia}  e andò  di  fabito  aLincolne, 

. .che  è verfo  il  Nord.  Fece  egli  a piè  in  due  foli 
giorni  tutto  quello  viaggio  di  circa  5o.miglia}dal 
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le  che  fi  può  giudicare  qual  fatica  fu  quella  per  una 
pérlbna  sì  fievole , qual’  era  il  Santo . Indi  palsò 
S per  acqua  ad  una  piccola  Ilola  molto  fblitària , e 
quali  inaceflibile , lontana  da  Lincolne  quali  40. 
li  migliajove  dimorò  tre  giorni  per  prender  qualche 
ripofo.  Riprefe  poi  il  cammino»  ma  non  olà  va  an- 
h dar  che  di  notte>  a cagione,  che  non  inoltravafi  pili 
t verlò  Settentrione , come  innànzi,  ma  verfo  l’O- 
d . riente,  per  imbarcare  in  qualche  Porto  delle  Colle 

:*  d’Inghilterra.  Continuò  così  per  più  giorni  fuc- 

i,  qeffivamente , fìnattanto  che  arrivò  aa  un  luogo 
it  dependente  dalla  Chiefa  di  Cantuaria  i obbligato 
:•  dalla  fua  ellrema  llracchezza  a trattenervifi  per 

j.  qualche  tempo,  nafcollo  entro  una  llanza  vicina»» 

[,  alla  Chie.la  di  quello  Luogo:  e per  udire  la  S.  Mef- 
)i  là,  fece  fare  un*  apertura  nel  muro  da  un’  Ecclefia- 

[.  fiico,  a cui  s’ era  dato  a conofcere  j quale  veniva , 

0 fècondochè  ‘fi  colluma , a dargli  il  bacio  di  pace, 

j mentre  il  Sacerdote  celebrava  all’Ahare  i Sacro- 
J • fanti  Millerj.  Dava  poi  egli  al  fine  della  Mefsa, 
. . fenza  e(Ter  veduto  da  alcuno, la  Benedizione Epi- 

scopale al  fuo  Popolo,  con  quella  tenerezza  pro- 
pria d’  un  Padre,  quando  è per  lafciare  i proprj 

• figliuoli  j e fupplicava  Dio  a calde  lagrime,  che 
gli  piacele  protegerli,  ed  eflfer  loro  guida , durante 
la  fua  aOTenza . Quindi  finalmente  partiffi  i ed  é£- 
fendo  montato  fopra  una  Barchetta , palsò  felice- 
mente in  Fiandra , benché  gl’  Inviati  del  Re , quali 
r . ’ im- 
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imbarcaronfi  lo  Hello  giorno , foffero  agitati  dai 
.una  sì  furiofa  tempefla,  che  temerono  far  naufra- 


logna,che  odiavalo  a morte.  Imperocché, avendo 
quelli, eh’  era  Fratello  di  Filippo  Conte  di  Fiandra, 
voluto  fpofare  una  Badefla , figliuola  di  Stefano 
Re  d’ Inghilterra , il  Santo,  mentre  era  ancor  Can- 
celliere, eralì  oppollo  giuda  fua  polla  a quello  fcan- 
dalolo , e defettibile  Maritaggio;  tutto  che  Enrico 
II.  aleutamente  il  voleflè.  Or  poiché,  quello  Con- 
c te  di  Bologna  fè  gli  era  Tempre  dimoltrato  dopo 
quello  fatto  nimico , volle  pafsare  feonofeiuto  per 
gli  Stati  del  di  lui  Fratello  i e continuò  a cammi-  ' 
nare  a piede,  anche  piovendo, e per  difaltrofiiTime* 
llrade,finattanto,che  la  natura  rellata  finalmen- 
te opprelsa , coricoffi  ad  un  tratto  in  terra,edifse 
a quei,  che  l’ accompagnavano,  che  gli  era  ìmpofi- 
lìbile  il  pafsare  più  innanzi, le  non  gli  avefsero  tro- 
vato qualche  cavalcatura . Cercaronla  immanti- 
nente > ma  gliene  condufsero  una  fenza  briglia , e 
lènza  fella  i fopra  di  cui  mifero  i loro  mantelli , 


darono  in  Francia , che  a gran- 
. Appena  sbarcato  a Caler  proferirò , 
dicendo , che  dopo  molta  età  Jt  farebbe  fabbricata  in  quel 
Hum.  'Luogo  una  fortiffìma  ‘Rocca,  campo  d’ airociffìme , e fune - 
V]3ivìn.  biffine  guerre  tra'  Vrancefi , ed  Ingleji  ; tl  che  pur  troppo 


Non  volle  per  anco  il  Santo  darli  a cono/cere 
in  quei  Paefi , per  timore  di  Matteo  Conte  di  Bo- 
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telo  fecer  montare.  Fu  incontrato  qualche  tem- 
po apprefso  da’  Soldati , che  già  intefo  aveano  di- 
fcorrere  della  Tua  fugai  e quelti  avendogli  diman- 
dato in  pafsando , fe  fofse  egli  1’  Arcivefcovo  di 
Cantuaria , benché  foprapprefo , rifpofe  loro  fenza 
punto  perturbarli:.  Quella  non  è comitiva  d’un“ 
Arcivefcovo  di  Cantuariai.il  che  difsc  con  un  tal 
tuono  di  voce,  e con  una  tal  femplicità,  che  non 
reftò  loro  pur  minimo  fofpetto , eh’  ei  fofse  defso . 
Arrivò  finalmente- in  Gravelingai  ed  appena  aflifo 
a tavola  per  cenare  infìeme  co’  tre, che  l'accom- 
pagna vano, quantunque  avefse  prefo  l’ultimo  luo- 
go, e gli  fofse  fatto  a bella  pofta  menp  onore,  che 
agli  altri  i il  di  lui  Ofpite , dalla  fua  modeftia , dà 
una  certa  maeftà , che  riluceva  nella  fua  faccia5,. 

: dalla  maniera  nobile,  con  cui  trattava,  e dàlia  cor~ 
tefijfima  affezione  y colla  quale  a'  figliuoltni , e ad  altri  di 
cafa  da  va  delle  coje  da  mangiare ychc  imbandite  glt  era - »,  4/ 
,w,argomentò,ch’ei  fofse  qualche  Perfona  di  gran 
confi  Jerazione.  E poiché  correva  allora  da  per  tut- 
to voce,  che  l’ Arcivefcovo  di  Cantuaria  erafi  fug- 
gito fegretamente  da  Nortanton*  e che  doveva 
_pafsire  per  quelle  parti,  immaginoffi  fubito,  che 
potefse  elser  defso  3 e tirata  in  difparte  la  fua  Confo* - 
Je , a lei. notificò  il  fuo  pen  fiero.  Qttejla,  ciò  appena  tntejòy 
curtofa  portffi  ad-  oflervarlo , e ben  pretto  ritornata  dal 
\fiIarito:  fen^a  dubbio  ,dijfey  egli  è l' eArcivefcoro  diCanr 
Juana  , laonde  J>uì;  che  prima  follectta  tornava , e ritor* 
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tta<va  , portandogli  aranti  ora  noci, ora  forni,  ed  ora  cacti 
con  ciò,  che  di  meglio  frejfo  di  lei  ritro<va<vaJt . S off  etti 
da  tutto  quejlo  il  Santo,  et  ejfere  fato  riconofciutojnadif* 
fimulò  si  tutto . E dopo  aver  cenato , volendo  far  fe- 
dere prefso  di  fè  il  fuo  Ofpite,  ricusò  tempre  il 
buon”  uomo  per  riverenza  di  farlo  i ma  pofefi  in 
terra  a’  Tuoi  piedi  > e non  potendo  più  di  {Emulare 
1” allegrezza, che  fperimentava , credendo  aver1  in 
fua  caia  una  Perfona  di  tal  qualità,  e la  cui  Virtù 
» era  in  venerazione  a tutta  la  Cfiiefa  : Monfignor, 
« gli  difse  ,.  io  rendo  grazie  a Dio,  per  avermi  refo 
» degno  d’ alloggiarvi  nella  mia  caia.  Reftòa  queftò 
dire  molto  maravigliato  il  Santo, e procurò  a fuo 
potere  di  togliergli  dall’.ariimo  una  tal*  immagi- 
nazione: ma  V Ofpite  tanto  maggiormente  con- 
» fermofìi  nella  fua  opinione,, ea  aggiunte:  Per 
» quanto  pofsa  mai  dirmi,  e per  qual  Glia  nome , eh* 
» egli  abbia  prete  per  si  .nascondere  > io  fono  certo , 
j>  che  egli  è ,1*  Arcivefcovo  di  Cantuaria  j e ftimerò 
» per  .tutto  il  corte  di  mia  vita,  come  una  gran  be- 
» nediziofic, l’aver* alloggiato  in  mia  cala  una  Per- 
?y  fona,  che  Dio  àfcelto,accioccKè  Ga  il  difentere  del- 
» la  fua  Chiefa.  Allor  1*  Arcivefcovo  giudicando, che 
farebbe  fiato  afsai  più  pericolote  il  voler  conti- 
nuare a nafeonderfi, che ’1  diteoprirG  ad  uno,  che 
11  afsertivamente  diceva  conofcerlojconfeffogli  ciò, 
che  più  diffimular  non  poteva . E per  timore , che 
Quello  buon’  uomo  non  ricevere  danno,  te  fi  vc- 
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niva  a Pàpere , ch’aveflfe  alloggiato  quello  , che  ’l 
Re  d’Inghilterra  dichiarava  in  tutte  le  Tue  let- 
tere traditore , e nimico  del  Ilio  Stato , e quello , 
che  i Conti  di  Fiandra , e di  Bologna  odiavano  a 
-morte,  il  giorno  vegnente,  quando  partili!  daGra- 
velinga , conduffelo  feco . Continuò  il  Tuo  viaggio 
verfo  S.  Omer  > e ritirofTi  poi  nel  Monaftero  di 
S.  Bertino  : dove  mentre  per  acqua  riandava , discorren- 
do co' firn , uno  di  quefit  gli  dijje  : Monfig.  molto  firac- 
chi , e digiuni  arriveremo  a Cafa  di  quefit  buoni  %eligio~  r*,i( • 
fi,  i quali  fi  rallegreranno , che  fiate  campato  da  tanti  cap.ól 
pericoli , e fimo  e fialvo  abbiate  onorato  il  lor  luogo . 

Fate  per  tanto  loro  una  caritatevole  urbanità , conceden- 
do in  grafia  del  vofiro  arrivo  ,cbe  pojfano  mangiar  della 
carne . Anfi , rifpofe  il  Santo , bi fognerà , che  ancor  noi 
ce  ri  afienghiamo , per  ejfer  giorno  di  mercoledì . Forfè, re- 
pltcò  quegli , non  farà  prejfo  loro  provifione  di  pefice  i on- 
de bifognerà  accomodar  fi , e condefcendere . E 7 Santo  : 

Iddto  provederà . "Detto  quefio , faltò  dall' acque , difpo- 
ìiendo  così  il  Signor  e, in  grembo  al  Santo  urtgroffo  pefice  di 
quegli , che  colà  chiamano  "Brenne , qual  diè  motivo  non 
filo  di  lodar,  e render  grafie  al  Signore:  ma  dtprofigtilr 
ancora  allegramente  il  viaggio  fino  al  Monafiero  ,in  cui 
il  B.  Godefcalco  Abate  di  quello , e’  Tuoi  Religio- 
(ì  lo  riceverono  con  tutto  quell’  affetto , ed  onore 

ltb.  i. 
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ch’ei  meritava.  Inviò  allora  il  S.  Arcivefcovo  al- 
cuni de’ Tuoi  al  Re  di  Francia,  che  era  Luigi  VII. 
per  informarlo  di  tutto  ciò,  che  gli  era  fucceduto» 
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ed  umiliflimamente  fupplicarlo  a permettergli  di- 
morar nel  Tuo  Regno . Giunterò  quedi  a Com- 
piena ,ove  ritrova  vali  quello  Principe  i ma  furo- 
no prevenuti  da  quelli  del  Re  d’Inghilterra,  che 
prefentarongli  una  lettera  da  parte  di  lui , ove  te 
,, leggevano  quelle  delle  parole:  Tomafo  altra  vol- 
ata Arcivefcovo  di  Cantuaria  è fuggito  dal  mio 
» Regno  come  traditore  i onde  vi  preghiamo  in- 
vitantemente a non  ammetterlo  ne’  Voitri  Stati  .11 
Re  di  Francia , come  zelantillimo  dell’onor  dovu- 
to alla  Dignità  Vefcovile,  reltò  ellremamente^» 
«maravigliato,  ed  offelb  da  quel  termine  : Tornalo 
»>  altra  volta  Arcivefcovo  di  Cantuaria  > e voltatoli 
agli  Ambafciadori , più  volte  loro  dimandò  : Chi 
folle  quello,  ch’aveva  dipollo  1*  Arcivefcovo  di 
Cantuaria.  E veduto ,ch’erano  rellati  sbigottiti, 
lènza  potergli  rifpondere  cola  alcuna  : Io  fono,lo- 
Ctr'  «ro  dille.  Re  quanto  il  Re  d’Inghilterra i ma  non 
«vorrei  , ne  potrei  deporre  il  minor  Chierico  del 
Regncr.  Aggiunfe  poi:  Il  Re  voltro  Signore 
^'•»come  può  egli  ellèrli  così  predo  feordato  ciò,  che 
^-«tutto’l  mondo  sai  che  Tomafo,  effendo  già  Can- 
£.5.,, celliere,  l’à  fervito  per  tanto  tempo  con  tutta  la 
«fedeltà  polTibile?  Ec  forte  giudo,  che  per  ricom- 
«penfa  di  quedi  gran  fervigj,  dopo  averlo  codret- 
«to  ad  ufeir  d’Inghilterra,  voglia  ancora  interdir- 
gli la  Francia?  Ma  poiché  quedi  Ambafciadori , 
in  vece  di  ritirarli  per  queda  rispolta , per  anche 
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sforzavanfi  djnafprirlo  contra  deH’Àrcivefcovo.-Se 
egli  m’aveffe  fervito,  dille  loro  anche  con  giura- 
mento , nella  maniera , che  à fervito  il  Re  d’ In- 
ghilterra , mi  guarderei  molto  bene  di  pagar  tan- 
ta ferviti!  con  limile  ingratitudine . E le  ora  fapef- 
*{ì  il  luogo , ove  ritrovali , tutt’allegro  m’affretterei 
d andarlo  a trovare . Non  lì  poteva  più  generofa- 
mente  rifpondere  in  favore  d’un  Santo  Vefcovo 
perfeguitato  dal  proprio  Principe . Ma  la  pallio- 
ne  aveva  sì  forte  indurato!  cuore  di queft’In via- 
ri , ch’appariva  folfero  Tordi  a tutto  ciò  , che  ’1  Re 
loro  "diceva:  per  lo  che  non  lafciarono  di  fupplica- 
re  infranti  fsimamen  te  Sua  Maeftà  a volere  fcri- 
ver’ al  Papa,  per  dittongarlo  da  prelfar  fede  a ciò, 
che  l’Arcivefcovo  di  Cantuaria  gli  avrebbe  detto 
contro  al  Re  d’Inghilterra.  Ma  niente  più  favo- 
revole fu  ti  ciò  la  rifpotta , che  ne  riportarono . 
Onde  partironlì  malilsimo  loddisfatti  del  Re,  che 
diè  loro  commiato , fenza  aver  conceduto  niente 
di  ciò , che  gli  dimandarono . Egli  per  contrario 
fcriflè  tantolto  al  Papa  , con  pregarlo  ad  acco- 
gliere favorevolmente  l’Arcivefcovo  di  Cantua- 
ria , ed  a non  dar’orecchio  ad  alcuni  lamenti  con- 
tro quelVUomo  di  Dio,  di  niun’altro  delitto  reo, 
che  d’efserfi  dichiarato  Difenfore  della  Giuftitia,  e 
della  Chiefa . 

Arrivarono  il  giorno  vegnente  a Compiena  gl* 
Inviati  per  parte  del  Santo  Prelato; e fubito,che 

S 2 po- 
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poterono  ottener  l’udienza,  fi  portarono  a riverire 
il  Re , che  immantinente  dimandò  loro , fé  appar- 
tenevano all’ Arcivefcovo  di  Cantuaria  > e taputo 
che  erano  della  Tua  famiglia  , accoltegli  con  beni- 
gnità , e favorevolmente  gli  afcoltò.  In  poche  pa- 
role li  ditterò  tutto  ciò , che  era  pattato  fra  ’1  R<* 
d’Inghilterra , ed  il  Santo  > e tutti  i travagli , eh* 
aveva  egli  fiotterà  in  un  sì  lungo  viaggio , che  fat- 
to avea  quafi  tutto  a piede  in  tempi  pettinai , e 
per  itlrade  sì  ditali  rote . Quello  racconto  tirò  qua- 
li le  lagrime  dagli  occhi  del  Re , che  dopo  aver 
narrato  loro  ciò,  che  Enrico  aveali  ficritto  contro 
^ V Arcivefcovo  ,•  e quello,  che  a’  tuoi  Inviati  avea-. 

rifpoffo  : Il  Re  d’Inghilterra , fioggiunfie , à fatto 
« un  grand’oltraggio  alla  Chiefa , trattando  sì  dura, 

» e sì  ingiuriofiamente  il  tuo  proprio  Arcivefcovo,  e ’l  • 

» Primate  del  tuo  Regno . Doveva  più  fbtlo  ram-  m 
» meritarti  quelle  parole  della  ficrittura:  IrafcimimJ& 
nolìte  peccare  . À che  uno  degl’  Inviati  del  Santo 
» graziofamente  rifpofe:  Sire,  il  Re  d’Inghiltèrrafie 
” le  farebbe  forte  rammentate , quando  così  fipeflo 
fi  udilfero  nella  tua  Corte , come  in  quella  di  Vo- 
» tira  Maetlà  . Sorrifie  a quella  rifipotla  il  Re  ? e ’l 
giorno  vegnente , dopo  aver  comunicato  a quelli 
r del  tuo  Contiglio  la  dimanda  dell’  Arcivefico/o,  • 
» rifpofe  agl’inviati:  Che  promettcvagli  ogni  p;o- 
»>  tezione  nel  tuo  Regno  > e che  in  ciò  altro  non-, 

» faceva,  fe  non  feguire  il  coflume  de’  Re  fuoi  Pre- 

decef; 
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cfeceffori , che  per  privilegio  fpecialifsimo  in  ogni  « 
tempo  erano  flati  al  polìefio  di  dare  i loro  Stati  « 
per  alilo  a’  Vefcovi  perfeguitati  per  la  Giuflizia,  «p 
c difenderli  contro  tutti  i loro  ninnici.  Gl’  Invia-  <c 
ti  del  S.  Prelato , foddisfattifsimi  d’una  accoglienza 
sì  reale,  e sì  crifliana,  lì  rimifero  in  viaggio  s non 
per  ritornare  altrimenti  al  Santo  : ma  per  andar' 
a trovare  il  Sommo  Pontefice  fecondo  lordino, 
che  quegli  lor  dato  aveva . 

Il  modo , con  cui  il  Re  di  Francia  aveva  rice- 
vuti gli  Ambafciadori  d’Inghilterra , e quelli  dell’ 
ArcivefCovo  di  Cantuaria , pofe  in  un  grande  Inde- 
gno il  Re  Enrico  IL  , che  non  fi  era  potuto  mai 
immaginare , che  un  Principe  avefse  voluto  sì  alta- 
mente dichiararsi  contra  di  se  in  favor  d’un  fem- 
plice  Prelato;  e fuo  fuddito.  Ciò  Lenza  dubbio 
portollo  a far  pubblicare  nel  fuo  Regno  un’  efpref- 
fifsimo  bando,  che  niuno  facefie  alcuna  forta  d’ 
accoglienza  al  Santo . Il  che  ci  dà  luogo  di  riferi- 
re qui  una  notabilifsima  particolarità , qual’  è un’ 
illullre  efemjjio  del  coraggio,  e della  fincerità  d' 
un  gran  Santo,  circa  il  bando  della  Giuflizia,  e 
dell’Innocenza  oppreffa  nella  perfona  dell’ Arci-  M»*ai 
vefcovo  di  Cantuaria.  Partitoli  quello  S.  Prelato, 
come  fi  è veduto  da  Norpmton  ,S.  Gilberto  Fon-  \ 
datore  dell’Ordine  di  Simplinghem  lo  ricevette  in  bert\ 
alcuni  de’  fuoi  Monaflerj , giuila  i doveri  della-, 
crifliana  Ofpitalità,  e conceliegli  parimente  alcuni  p ' 

Reli-* 


141  Vita  di  S.  T omafo  di  Cantuaria 
Relìgiofi,  acciocché  lo  conduceffero  per  iftrade 
fuor  di  mano , onde  potette  feguitare  il  fuo  viag- 
gio ficuró.da  ogni  regio  contralto . Quando  poi 
§.  Tomafo  rifuggito  li  fu  al  Re  di  Francia  i furo- 
no accufati  quelto  S.  Abbate , ed  i Tuoi  Religiolì 
d’avergli  mandato,  contro '1  divieto  di  fuaMaellà, 
una  grotta  fomma  di  danari,  e tutto  ciò,  di  cui 
abbilognava . E benché  ciò  folle  falfo , nulladime- 
no , folo  perché  credevalì  m Corte , fu  altretto  a 
prefentarlì  con  tutti  i Superiori , e Procuratori  de* 
Tuoi  Monafterj  innanzi  a’ Giudici,  affinché , le  foA 
sero  convinti  d’aver  contravenuto  agli  ordini  Regj, 
reltalfero  tutti  condannati  all’efilio.  I Giudici, 
che  ben  conofcevano , e riverivano  la  Santità  di 
Gilberto , punti  da  compafsione  l’efortavano  a giu- 
rare, che  quello, di  cui  veniva  accufato,era  fallò, 
acciocché  poteffero  tutti  ritornare  in  pace  a’ loro 
Monaflerj . Ma  il  Sant’  Uomo , che  non  folo  era 
santilsimo,  ma  savilsimo,  ed  illuminato  non  me- 
no i non  volle  giammai  far  quello , quantunque-» 
avelie  potuto  lenza  offefa  della  verità  : perchè 
credevalo  ingiuriolò , e di  pregiudicio  alla  Chiefà, 
onde  ditte,  eh’  amava  meglio  iòfferire  l’efilio  , che 
fare  un  tal  giuramento  . Imperocché  confiderò 
egli  dinanzi  a Dio , che  quantunque  folle  vero , 
ch’ei  non  aveva  altrimente  inviato  a S.  Tomaio 
ciò , che  dicevano  ; e che  quegli , eh’  afferma  con 
giuramento  la  verità,  quando  un’autorità  lupe- 

• riore 
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riore  ve  lo  collringe , non  pecca  i parevagli  con 
tutto  ciò , eh’  avrebbe  in  quel  modo  operato  con- 
tro giuflizia,  tradito  la  pietà , e mancato  alla  fe- 
deltà, eh’  ei  doveva  alla  Chiefiife  fatto  avelie  quei 
giuramento  per  giuHifìcare  se  Hello  in  ciò,  di  cui 
veniva  acculato, come  le  folle  llato  un’empietà, 
ed  un  facnlegio  il  Tocco rrere  un  S.  Arcivefcovo 
ingiuftamente  perfeguitatoj  eflendo  per  lo  contra- 
rio impietà, e florilegio  il  non  foccorrere  con  ogni 
Tuo  potere  la  Chiefa,  e’  Tuoi  Pallori,  quando  lì  ve- 
dono tanto  opprelli . Nella  maniera  dunque,  che’l 
S.  Vecchio  Eleazaro  al  tempo  de’ Maccabei  non_. 
potè  giammai  elTer’  indotto  a mangiare  cibi  vie- 
tati, ne  per  amor  della  vita,  ne  per  tifnor  della-, 
morte , o in  riguardo  de’  Tuoi  più  antichi  amici  a 
fìnger  d’ averne  mangiato  > per  paura , che  ’l  Tuo 
efempio  non  folle  cagione  di  fcandalo  a’  deboli , 
quali  avrebbono  creduto , eh’ egli  avelie  apprelo 
più  il  morire,  che’l  violare  le  leggi  paterne.  Così 
quello  S.  Abate  mai  non  abbandonò  la  difenlìone 
della  Chiefa  per  quanto  potèi  ne  volle  altrimenti 
far  colà,  che  potelTe  dar  materia  di  credere , che_> 
Tavelle  lafciata  in  abbandono;  per  timore,  fe  lì 
fode  affievolito  dinanzi  gli  Uomini , di  non  gl’  in- 
debolire col  Tuo  efempio , e di  non  renderli  col- 
pevole innanzi  a Dio, come  fe  in  effetto  avelie  ab- 
bandonata la  Chiefa.  Non  potendo  per  tanto  con— 
defeendere  a giuflifìcar  se  in  ciò , di  che  l’ impu- 
tava- 
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tavanoi  e non  ofando  i Giudici  condannarlo, di-4  j 
moro  in  Londra  co’  Tuoi , tutto  ’l  giorno  afpettan-  * 
do  la  deci  (ione  della  Tua  caufa , pronto  a tutto 
fofferire  per  l’ Innocenza  del  S.  Arcivefcovo.  In- 
• frattanto  tutti  i Tuoi  Religioni  llavanfi  in  una  lira-  , 
na  afflizione,  poiché  lì  vedevano  in  pericolo  d’ ef-  , 
fere  sbanditi  dal  Regno-.  Ed  alcuni  di  loro  temen-  f 
do, che  non  foffe  imputato  ad  imprudenza  l’ab-  ] 
bandonare  per  una  caufa,  che  pareva  loro  affai  , 
leggiera , i luoghi , ove  eranli  confecrati  al  fervi-  , 
gio  di  Dio,  volevano  prendere.il  giuramento  ri- 
chieflo.  Ma  il  grand’  Uomo,  fuperiore  a tutte  que- 
lle umane  con(ìderazioni,fè  lor  conofcere,  quanto 
fofse  vana*  e puerile  la  lor  paura, e quanto  la  flef- 
fà  profelfione,  che  fatt’ avevano  d’efser’  intera- 
mente fiaccati  dal  mondo, gli  obbligale  altresì  ad 
efìér  diflaccati  dal  proprio  Paefe , e da’  lor  Mo- 
naflerj , quando  tratta  vali  di  patire  perfecuzioni 
infieme  colla  Chiefa,e  con  uno  de’fuoi  più  Santi 
Pallori.  Ricompensò  ben  toflo  Iddio  una  così  gran 
fedeltà , contentandoli  della  difpofìzione,  in  cui 
trovavafì  quello  S.  Abateydi  Eterificare  sè  con  tut- 
ti i Tuoi  figli , per  fuo  fèrvigio , come  fu  già  fod- 
disfatto  della  volontà , ch’aveva  Abrarfio  di  Et- 
erificargli la  vita  del  proprio  figliuolo.  Poiché, 
quando  flavafi  in  punto  di  terminar  quella  caufa, 

• volle  il  Re  fiferbarsene  il  giudicio,con  prenderne 
elio  ilefk)  cognizione.  Fu  perciò  quello  Santo 
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fi*  con  tutti  i Tuoi  rimandato  in  pace  a proprj  mo- 
ia* nafterj . 

ci  Toro  fi  trattenne  il  S.  T relato  in  Fiandra  , sì  '* 

f'"  per  quel  che  già  fi  è detto , e sì  per  prefio  portar/! , come  r*tic. 

B*  vedremo , dal  Sommo  Pontefice.  Non  tralafeiò  in  quefio  c'ap.  \\ 

d-  viaggio  di  celebrar  in  piu  luoghi , e fi  trova  notato , che 

3-  ciò  facefie  prima  di  metter fi  in  Mare  ver  fio  S.  Perfino . 

i!>  Ed  tn  Arras  nella  Chtefit  dt  Sy  Ntcolao , che  chiamano  Annat» 

l alle  F offe,  fi  legge  fcritta  all'Altare  di  S.  Antonio  a *m.'où 

n*  caratteri  antichi  que (la  memoria  : 1,1 54* 

1 J tab  #1 

l ICT  S.  THOMAS  CELEVtA  MESSE 

CE\TA1NEMENT. 

I Coll'i  fioria  dipinta  del  fiso  Martirio . In  un  altra  Tar- 

V rocchia  ancora  del  Titolo  della  rB.  Madalena  y tengono , 

i che  celebrafie.  E quivi  trova fi  un  limpidi/fimo  fonte* 

a-  chiamato:  Fonte  di  S.  Tomafo  ; la  cut  acqua  à fpejfi 

a fiate  apportato  la  Sanità  a molti  febbricitanti . L' origi- 
ni ne  però  di  quella  fontana  non  /’  anno  la  fiata  fcritta  gl' 

m Iflorici  , come  ne  meno , fi  ciò  accadejfe  in  quefio  firn 

a pfijfoggw  > 0 Iur  durante  il  fuo  efilio . 
t- 
\ 
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Gli  Ambafciadori  cC  Inghilterra  guadagnano  ? anima  de 
Cardmali  contra  del  Santo . Lor  dicerie  innanzi  al 
Tapa . Sua  Santità  ricufa  di  conceder  loro  ciò  ^ che 
le  dimandano  * 


vì  e or. 
J^ujdr. 
lib.  i. 

esp  7 


Cap.  II. 

LA  prima  cofa , che  fecero  gli  Ambafciadori 
d’Inghilterra  appena  arrivati  a Sens. , o veli 
tratteneva  per  anche  ’l  Papa , a cagione  „ 
come  s’è  detto , della  Scifma  della  Chiefa  Roma- 
na, fi  fa  di  vifitare  ad  uno  ad  uno  i Cardinali, e: 
procurar  di  guadagnaceli , perchè  fodero  contra- 
ri a S.  Tomafo  ideile  cui  operazioni  con  pregiu- 
dicio  parlando  loro davangli  tutti  i torti  intor- 
no all’affare , per  cui  erano  ititi  inviati.  Lafcia- 
ronfi  alcuni  di  elsi  prendere  da’  loro  artifizj . Al- 
tri, temendo  le  perturbazioni , che  avrebbe  potu- 
to commuovere  nella  Chiefa  la  collera  d’un  Prin- 
cipe sì  potente  , per  politica  dicevano  trovarli: 
qualche  giultizia  nella  sua  caula.  Molti  non  vo- 
lendo tirarli  addotto  l’odio  d’un  Sovrano , e cre- 
dendo altresì , che  farebbe  Rato  utile  a’  loro  inte- 
rcisi il  favori  rio, apertamente  lì  dichiararono  contra 
del  Santo.  E finalmente  alcun’  altri,  benché  in_.- 
poco  numero,  rinunziando  a tutti  quanti  i rifpet- 
ti  umani , con  aver  la  mira  a Dio  folo , facevano; 

telfi- 
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tefllmonianza  perla  Verità  , e per  l’Innocenza.' 

Così  intromelTelì  la  divisone  fra  loro.  Gli  uni  di- 
cevano, che  l’Arcivefcovo  di  Cantuaria  era  il  Dì- 
! p fenfore  dell’  Immunità  Ecclelìaflica  j e che  vi  an- 
elava della  Cauta  di  Dio  a non  protegerlo:  c gli 
altri  per  oppolìto  chiamavanlo  Rurbator  della_* 
pace,  e nimico  della  Carità  j folle nen do , -che  era 
d’uopo  faffrenare  l’indifcrezione  del  iuo  falfo  ze- 
lo , qual  nalceva  da  una  troppo  vera  prefunzionc. 
f Edèndo  dunque  la  parte  di  quell’  ultimi  fenza_. 

, comparazione  la  più  numerofa  , e più  forte,  gl’ 

Inviati  del  noftro  Santo  reftarcno  affatto  mara- 
: r vigliati , vedendoli  ributtati  quali  da  tutti  > elfen- 
do  flati  mafsimamente  poc’  anzi  tanto  favorevol- 
mente ricevuti  dal  Re . Non  li  perderono  con  tut- 
to ciò  d’animo  : ma  avendo  travato  pur  anche  af-  . 
sai  credito,  per  parlar’ eia  medelimi  al  Papa,  fu- 
rono accolti  da  lui  con  tanta  dimoRrazione  d’af- 
fetto , con  quanta  freddura  dalla  maggior  parte 
de’  Cardinali . Gli  dilfero , che  quegli  , che  egli  , 
onorava  della  fua  amicizia , e della  ìua  protezio- 
ne, viveva  ancora  ima  che  era  fcappato  con  gran 
pena  dalle  mani  di  quelli , che  noi  cercavano , le 
non  per  toglierli  la  libertà,  o la  vita.  Non  potè 
il  S.  Padre  far  dimeno  di  verlar  lagrime  nell’udi- 
re il  racconto  di  tutto  ciò,  che  a S.  Tomafo  era 
occorfo , e di  tutti  i travagli , ch’aveva  fofferto  : 
m £ casi  intenerito  dijie  agli  tlejji  Inviati  : ‘Doxunus  vetter 
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in  carne  adirne  'viyit,  ut  dicitis  ? "Dunque  vive  ancori* 
il  vofìro  c/lrcivejcovo  ? Certamente  così  'vivendo  >Ji  va 
ac  qui/}  andò  la  Gloria  del  Martirio:  Magis  tamen  iant 
Jìbt  in  carne  vivens,  Martini  gloriant  rendicat . Aven- 
do poi  aperto  la  lettera  dell’ Arcivelcovo , che  quei 
gli  prefentarono,  vi  ammirò  la  di  lui  prudenza, 
e modellia  : poiché  il  Santo , eh’  aveva  tante  ca- 
gioni di  lamentarli  del  Re  d’Inghilterrk , procu- 
rava  contuttocio  di  lodarlo  in  qualche  manie- 
ra i attribuendo  ogni  colpa  a quei , che  gli  dava- 
no rei  configli:  e benché  gli  rapprefentalle  la  Giu- 
flizia  della  propria  cauta,  e l’innocenza  della  fua 
condotta  con  tutta  la  forza  della  verità , ciò  face-' 
va  in  tal  modo , che  ben  potevafi  giudicare , che 
quegli , che  parlava  era  Padre , e Pallore  s e che 
la  fua  Carità  del  tutto  difinterelfati  non  gli  per- 
metteva d’avere  una  pur  menoma  malavoglienza 
contra  di  quello  Principe . Raccontava  fra  l’altre 
cofe  a Sua  Santità , ch’ei  veduto  avea  con  dolore 
gli  attentati,  che  s’erano  fatti  contro  l’ Immunità 
della  Gliela  > che  quanto  più  conolcevafi  debito- 
re al  Re  Enrico  II , tanto  maggiormente  credeva!! 
obbligato  ad  opporli  a’rei  configli , che  gli  erano 
diti , e ad  impedire  di  far  violenza  a quella,  che 
doveva  venerar  come  Madre  ,•  che  con  quello  di- 
légno  sera  mantenuto  con  ifperanza,che  i Vefco- 
vi  Tuoi  Confratelli  l’avefsero  a follenere,  efsendo 
l’affare  a tutti  comune  : ma  aver  trovato  tutto  1* 

oppo- 
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oppoRo  ; poiché  eranfi  quegli  fottopoRi  a tutti  i 
voleri  del  Re . Avrebbe  per  tanto , aggiunfe , la  « 
confiderazione  de’proprj  intereffi  fenza  dubbiò  « 
dovuto  muoverli , quando  non  gli  aveffe  Rimola-  <c 
ti  quello  del  loro  Primate  > poiché  refiRendo  per  « 
sì  giuRa  cagione  a quello  Principe,  avrebbono  <c 
combattuto  non  tanto  per  lui , quanto  per  loro  « 
medefimi . Molto  meno  dovevano  perlèguitar  chi  « 
oppoRo  tante  fiate  fi  era  per  ifcudo  in  loro  dife-  « 
fa.  > maffimamente,  che  allora  con  facilità  conofcer  « 
potevano , che  la  vittoria  farebbe  Rata  più  che  fi-  « 
cura,  fe  non  fi  fodero  difuniti  dal  loro  Capo.  « 
Ma  che  può  un  capo  fenza  de’membri  ? E come  « 
non  conofcevano , che  i Grandi  del  Secolo  fcrven-  <c 
dofi  in  tal  modo  de’membri  contra  del  loro  Ca-  « 
po,  fcaltricamente  fervivanfi  di  loro  per  mifera-  « 
mente  difiruggerli  ? Ma  qual  mai  poteva  eflère  il  « 
motivo  d’un’odio  così  fuor  di  ragione,  che  li  por-  « 
tava  a procurar’ a fe  medefimi  la  lor  rovina  col  « 
rovinarmi  ? E qualora  quefia  prudenza , che  fug-  « 
gerendo  loro  di  trafcurar  lo  fpiritual,per  confer-  « 
vare  ’l  temporale , operava , che  facefiero  perdita  <c 
ugualmente  dell’  uno , e dell’altro  ? Se  diceffero , <c 
che  non  era  quefio  tempo  d’irritare  la  collera  del  « 
Re  > dariano  ben’  a conofcere , che  fono  ingegno-  « 
fi , per  ingannar’  ,e  per  fottometter  fe  meaenmii  « 
poiché  fenza  riflettevi , anno  dato  luogo  all’ira  di  « 
queRo  Principe,  fecondando  i di  lui  voleri  >a’quali  « 

fareb- 
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» farebbe  {lato  coftretto  di  cedere,  fe  erti  i prìmi 
» non  avellerò  ceduto -Perciocché  quando  mai  ap- 
»>’  parterrà  a’  Vefcovi  far  teftimonianza  della  propria 
fermezza, fe  non  è allora,  quando  vicn  perfegui- 
» tata  la  Chiefa?  Che  le  fono  tutt’ora  pronti  a cede- 
» re,  qual  tempo  troveranno  mai  favorevole  per 
refi  fiere?  Per  quello,  San  ti  fsimo  Padre,  mi  fono 
» creduto  in  obbligo  d’oppormi  ora  con  tanta  mag- 
»>  gior  coflanza , quanto  era  evidente , che  i nomi 
nemici  farebbero  divenuti  più  arditi  per  opprimer 
» la  Chiefa , fé  averterò  potuto  notar’  in  me  alcuna 
debolezza. Tal  fu  la  coftanza,e  prudenza  di  que- 
{lo  sì  illuminato  Prelato,  che  feppe  ottimamente 
difeernere  il  vero  motivo  della  falla , e politica 
prudenza  de’ fuoi  Confratelli  j i quali  s ingegnava- 
no , come  fi  vedrà , di  giuftificare  la  lor  codar- 
dia col  condannare  di  temerità  il  proprio  Primate. 

N giorno  feguente  Sua  Santità  convocò  tutti  i 
^>4*.  Cardinali , per  dare  pubblica  udienza  agli  Amba- 
gi/.». feiadori  d’Inghilterra,  Il  Vefcovo  di  Londta  parlò 
il  primo  in  quefri  termini  : Santirtimo  Padre,  ficco- 
me  la  condotta  della  Cattolica  Chiefa  è fiata  con- 
» fidata  alla  Vofira  cuftodias  così  appartiene  alla  Vo- 
9>  fira  prudenza  fortificar  quegli  ,che  fi  guidano  col- 
5>  le  regole  dell’Evangelio j ed  alla  Vofira  autorità 
» reprimere,  e correggere  quegli , che  per  la  grarw 
a confidenza , che  anno  nella  lor  falla  prudenza , 
f>  mcttgno  divifione  fira’  lor  Fratelli,  c turbano  la_* 

pace 
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pace  della  Chiedi.  Sollevata  fi  è poco  fa  in  Inghil-  <t 
terra , una  differenza  Ira  ! Re , ed  il  Clero,  per  una  cc 
cagion  molto  lieve,  e meno  importante  j qual  fi  cc 
farebbe  potuta  facilmente  acquetare , fe  fi  fofse_->  cc 
adoperata  tutta  la  prudenza,  e moderazion  necef-  cc 
feria . Ma  L’ Arcivelcovo  di  Cantaiaria , lenza  con-  cc 
fiderare  quanto  alle  volte  fia  pericolofo  il  non  vo-  cc 
ler  rallentar  punto  de’proprj  diritti,  e fenza  pren-  u 
dere  altro  con  figlio,  che ’1  fuoi  à pollo  le  co  fe  in  cc 
tal  di(brdine,che,(è  noi  non  ci  fofsemo  tutti  quan-  « 
ti  opporti  ad  un  zelo  si  imprudente^  sì  fregolato,  cc 
vi  correva  la  rovina  di  tutta  la  Chi  e fa  d’inghil-  cc 
terra..  Villo  dunque  Santiffimo'  Padre,,  che  niuno  cc 
di  tanti  Prelati  poteva  approvare  il  fuo  operare,  fi  cc 
è sforzato  di  far  cadere  fopra  ! Re  „ fopra  noi , e cc . 
fòpra  tutto!  Regno  la  colpa  di  tutto!  male, che  cc 
egli  fatto  aveva ..  Laonde,  a far  credere,  eh’ e fiato  cc 
ingiuftamente  perlèguitato,  fe  n’è  fuggito  non_.  « 
minacciato , ne  violentato  da  alcuno,,  fecondochè  cc 
è fcritto.  Tugit  impius  nemine  pevfquente  j Non  po- 
tendo  il  Papa  fofferire  l’arroganza  di  quello Pre- 
lato  , che  così  oltraggiava  in  iua  prelenza  un’Ar- 
civefcovo , qual  ben  lapeva  quant’era  innocente, 
gli  dille  > La/ciate  fratello.  Ma  il  Vefcovo  di  Lon- 
dra intendendo  male  il  fenfo  di  quelle  parole, 
nfpofe:.Si  Santiffimo  Padre, lo  lafcierò  Ilare,  giac-  ìy 
che  mi  vien  comandato  da  Voftra  Santità;  Alche  » 
replicò  il  Papa:  Io  non  vi  dicotile  ! lafciate  Ilare:  » 

ma. 
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}j  ma  vi  dico , che  lafciate  di  così  tacciare  1*  Arcive- 
» fcovo  di  Cantuaria,  con  aver  riguardo  alla  voilra 
» cofcienza,  e concludendo  con  una  degna  Jènten^a:  Fra- 
ìEduar.  ter , foggiunje , ne  maledtxeris  proxtmo  tuo  ; Nequt + 
enim  ego  maledicentem  cArchtepifcopo  auscultare  fujltneo  • 
« su  Quefte  Parole,  ufcite  dalla  bocca  del  Sommo 
Pontefice , furono  come  un  tuono , che  talmente 
fiordi  quello  Vefcovo,  che  non  potè  più  repli- 
car cos’  alcuna . 

Allora  llario  Vefcovo  di  Cicefler,  che confida- 
vafi  più  nella  propria  eloquenza , che  su  la  Giu- 
» flizia  ,e  su  la  Verità , prefe  a dire  : Appartiene  al 
» Voftro  interefife,ed  alla  Voflra  pafloral  cura  SS. 
» Padre  ridonare  alla  Gliela  d’Inghilterra  la  pace, 
» che  le  Hata  tolta  dalla  temerità  d’un  folo  > per  ti- 
» more , che  una  flerminata  ambizione  non  cagio- 
» ni  la  perdita  di  molti , e npn  disgiunga  l’ unità 
» della  Chiefa  Cattolica.  A quello  poffo  dire,  che 
» abbia  la  mira  tutto ’l  procedere  dell’  Arcivefcovo 
» di  Cantuaria i fenza  riflettere,  che difprezzando i 
» favj  configli  de’  Tuoi  Confratelli , per  non  feguire 
» fè  non  le  fole  idee  del  fuo  fpirito , quali  prende 
•>  per  lumi  del  Cielo , à meOfo  fottofopra  tutta  l’In- 
» ghilterra , ed  à pollo  fe , e tutti  i fuoi  come  in 
» un  laberinto  di  pene , e di  travagli . Conclufe  fi- 
nalmente quello  Vefcovo  la  fua  diceria  con  pa- 
role , ed  efpreflioni  sì  figurate , quali  affettava  co- 
me ornamenti  rettoria , che  tutti  quelli,  ch’erano 
1 - pre- 
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preferiti , difpregiando  tanta  affettazione  più  de- 
gna d’un’  Àringatore,  che  d’uno  Vefcovo,  non 
poterono  raétenerfi  dal  riderfene , e pubblicamen- 
te burlarfenes  per  lo  che  caprili!  d’ una  tal  con- 
fufìone , che  allora  allora  ammutolì , appunto  co- 
me  il  Vefcovo  di  Londra. 

L’  Arcivelcovo  di  York  avendo  imparato  dall* 
efempio  de’  primi  due , fi  lludiò  di  parlare  con_. 
più  moderazione  j tutto  che  non  potefìfe  allenerlì 
d’acculare  il  S.  Prelato  d’ oftinazione . Ed  il  Ve- 
fcovo d’ Oxford  lì  Rimò  altresì  obbligato  a mo- 
derare il  fuo  difcorfo,  per  far  comparire  la  fua_* 
caufa  più  giuda , e parlò  con  meno  ardore . Dopo 
quelli , tutti  i Prelati  fecero  lìlentio . Ed  allora  il 
Conte  d’  Arondel , eh’  era  il  primo  fra’  Laici  in- 
viati dal  Re , parlò  al  Papa  col  mezzo  d’ Interpe- 
tre,a  cagione  di  non  faper  ragionar  latino, in  que- 
llo modo  : SantiUìmo  Padre , effendo  io  tempro^ 
mai  flato  educato  nella  Corte  del  Re  mio  Signore, 
e non  intendendo  la  linguà,con  cui  quelli  Signori 
Prelati  lì  fono  fpiegati  con  Vollra  Santità , efpor- 
rolle  lemplicemente  la  commeflìone , per  cui  fono 
(lato  inviato . Io  non  fono  altrimenti  venuto  qui 
per  difputare , ne  per  oltraggiare  alcuno  i malTi- 
mamente  in  prefenza  di  quello,  che  in  terra  tiene 
il  luogo  di  Giesù  Crillo:  ma  per  alficurar  Vollra 
Santità, che  non  v’è  Principe  sì  pienamente  offe- 
quiofo  alla  S.  Sede , c che  le  porti  un  più  profon- 
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» do  rifpetto , quanto  il  Re  d’ Inghilterra . Può  Ella 
» ricordarli , che  nel  tempo  della  Tua  promozione-*, 

» quello  Principe  le  tellificò  più  di  qualfifia  la  pro- 
» pria  affezione  nell’  offerirle  se , e tutti  i Tuoi  Stati  ; 

» e eh’  egli  à Tempre  mantenuto  un’  inviolabil’  amo- 
» re  pel  mantenimento  della  pace , ed  unità  della», 
Chiela.  Pollo  dire  altresi  a lode  dell’ Arci  velcovo 
» di  Cantuafia , elfcr  lui  un  Prelato , che  favilfima- 
» mente  compie  la  propria  carica,  e che  governa  da 
» vero  Velcovo  la  Tua  Chiela  > tutto  che  paffi  per  la 
mente  d’ alcuni , eh’  ei  lia  un’  Uomo  troppo  per- 
» fpicace , e troppo  attivo . Per  quello  lènza  dolore  . 
» non  li  può  vedere  la  divilione , che  è nata  fra  un 
»>  Principe  sì  crifliano,ed  un  Prelato  di  sì  gran  me- 
» rito,  poiché  le  folsero  uniti  com’  innanzi,  godereb- 
bono  lotto  ’l  Ior  governo  la  Chiela , e ’l  Regno, 
« d’ una  perfetti  dima  pace . Supplichiamo  per  tanto 
» Voltra  Santità  d'  adoperarli  per  toglier  quello 
Icandalo,  riunendo  il  Re  col  Tuo  Pallore  per  bene 
» di  tutti  i lor  Popoli . 

Alcoltaron  tutti  con  ellrema  foddisfazione  il 
difeorfo  sì  làvio,e  sì  moderato  di  quello  Signore; 
*>  e non  vi  fu  chi  non  ammiralfe ,che  un’Uomo  di 
" Corte  parladè  con  lodi  della  Virtù  dell’Arcive- 
>■*  (covo  nei  tempo  Hello,  che  i Vefcovi  luoi  Con- 
fratelli ingiuriolamentc  lo  fcreditavano , fino  sl» 
trattarlo  da  empio.  11  Papa  informato  da  buon 
*4  luogo  della  vera  cagione,  che  prodotto  aveva-, 
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queda’divilione  fra’l  Re, e S.  Tomafo,ben  lungi 
da  predar  fede  alle  falle  acculò  di  quelli  V efeovi, 
ebbeli  per  calunniatori . Ferono  contuttociò  ogni 
loro  sforzo  per  giudicare  la  palfione  eh’  avevano 
contra  del  Santo , e follecitavano  Sua  Santità  da 
parte  del  Re,  ad  obbligare  1*  Arcivefcovo  di  ritor- 
narfene  in  Inghilterra,  e ad  inviar  colà  nello  dello 
tempo  un  Legato  a latere  con  piena  autorità  di 
prendere  cognizione  di  quella  controverse  d’ac- 
cordarla,  o giudicarla  fenz’ altro  appello.  Ma  il 
Santo  Padre,  che  non  voleva  ne  dinegarne  con- 
cedere adolutamente  ciò, che  quei  dimandavano, 
efortolli  ad  afpettare  la  venuta  dell’  Arcivelcovo  » 
• affinchè  proponelléro  alla  di  lui  prelenza  i capi 
dell’ accula,  che  produr  volevano  contro  di  luii 
non  ellèndo  giudo  affrettarli  in  negozio  di  tanta 
importanza,  ed  ordinar  cos’  alcuna  contro  chi  tro- 
vavali  adente. Ma  giudicando  elfi, non  clfer  di  lor 
vantaggio  comparire  dinanzi  a quello , che  benJ 
poteva  confondere  le  lor*  accufe  colla  forza  della 
verità,  ri fpofèro, che  non  potevano  attendere  l’ar- 
rivo di  lui,  non  ofando  padar’il  terminerai  Re 
loro  adegnato.  Con  che  maggiormente  importu- 
navano Sua  Santità  ad  inviar’  un  Legato  in  In- 
ghilterra, e mefcolando  altresì  .con  quede  indanze 
alcune  minacce, le  lignificarono , che  doveva  te- 
mere, che’l  Re  non  s'  inducelTe  a fare  feifma,  le 
ciò, che  dimandava,  gli  fofse  flato  negato.  Entrò 
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il  Pontefice  in  una  grand'  inquietudine  > ne  fàpeva 
quafi  che  fi  rifolvere:  vedendo  da  una  parte  la_. 
turbolenza  della  Chielà  Romana , e quanto  il  par- 
tito degli  Scifmatici  farebbefi  fortificato,  le  un  si 
potente  Principe,  qual’ era  il  Re  d’ Inghilterra, 
unito  fi  folse  a quelli  j e temendo  dall’  altra , che, 
fè  rimandava  l’Àrcivelcovo  in  Inghilterra, ove  era 
giudicato  nimico  del  Regno , e di  dove  non  era_* 
ufcito , che  con  tanti  travagli , e pericoli , e quafi 
per  miracolo, la  fua Innocenza  non  foffe  oppretta 
dalla  violenza  de’  Tuoi  Avverfar; . Nella  perdita  di 
quello  Prelato  vedeva  egli  lo  lcandalo,e  la  rovina 
di  tutta  la  Chielà  > e temeva,  cooperandovi  j di  ti- 
rarli addolso  l’ ira,  e la  maledizione  di  Dio . Senza 
che  non  fapeva,  le  1*  Arcivefcovo  gli  avrebbe  ub- 
bidito , quando  gli  avelie  ordinato  la  ritornata . E 
quel,  che  maggiormente  aumentava  il  fuo  trava- 
glio, era  la  divilìone  de’ Cardinali , di  cui  il  mag- 
gior  numero  era  cT  opinione , che  dovette  conde- 
fcendere  a eia,  che ’1  Re  gli  dimanda  va,  a che  gli 
altri  opponevanfi . Finalmente  dopo  aver  per  lun- 
go tempo  confultato  quell’ affare  con  Dio, e rice- 
vutone dall’  Alto  lo  fpirito  di  configlio , e di  for- 
tezza , dichiarotti  co’  Deputati , eh’  ei  non  poteva 
conlèntire  alla  loro  richiellas  che,  le  non  volevano 
afpettare  la  venuta  dell’  Arcivescovo, era  evidente, 
che  non  fi  cercavano  fe  non  i modi  d’ opprimer- 
lo) e che  farebbe  operare  contro  giullizia, ordinare 

1 ' cos’ai- 
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1 éos*  alcuna , in  Tua  atTenza . Ma  Siccome  la  loro  rea 

i*  cauSà  faceva,  che  temefsero  la  di  lui  prefenza*  così 
[•  non  volevano  aspettarlo  : onde  avendo  prefentato 
s a Sua  Santità  un  libèllo  ripieno  d’ invettive , e ca- 
, lunnie  contro  all*  Arcivefcovo,  partirono,  lenza  ne 
; pur  ricevere  la  Benedizione  Apostolica , per  ritor- 
1 narfene  in  Inghilterra.il  credito  del  S.  Prelato  era 
; sì  generale , ed  ognuno  avea  sì  gran  venerazione 
i alla  (ua  Virtù , che  fubito , che  fu  fparfa  voce,  che 
1 quegl’  Inviati  erano  Tuoi  manifelti  nimici , e che 
i non  eran  venuti  in  Francia, (e  non  per  disperderlo; 
1 vi  furono  molti  Soldati,  che  rifolverono  di  far  lo- 
ro affronto,  e d’ insidiargli  per  quel  cammino . Ma 
1 Dio  non  permife,che  mandafsero  ad  effetto  quan- 
. to  avevano  determinato  i perchè  non  s’ attribuire 
l queSf  accidente  a qualche  fegreta  vendetta  dell* 
Arcivefcovo , contuttoché  ei  folle  del  tutto  in* 
, ' capace  di  ciò  penfare , 


S.  Tomafo  <va  a trovare  il  Tapa , e giujìifica  appieno  te 
fue  operazioni, preferiti  tutti  i Cardinali.  %tnunzja  in 
mano  di  Sua  Santità  il  juo  Arcwcfcovado . Ma  il 
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tifiene  di  notte  tempo  per  ufcir’  affatto  dagli  Stati 
del  Conte  di  Fiandra.il  Vefcovo  di  Trevi, e l’A- 
bate di  S. Bertino  1* accompagnarono,  e’i  conduf- 
fero  con  buona  (corta  fino  alla  Città  di  Soifsons  > 
dove  permifè  Dio , che  *1  Re  di  Francia  arrivale 
il  dì  vegnente . Appena  quello  Principe  Teppe,  che 
l’ A rei  vefcovo  di  Cantuaria  quivi  fi  ritrovava,  che 
• prevcnnelo  con  una  cortefia  (ingoiare,  andando 
egli  ftefso  a trovarlo  all*  Oftello,  in  cui  alloggiava . 
Il  (aiutò,  ed  abbracciò  come  un  Santo , al  quale-» 
ave fse  molta  venerazione»  gli  confermò  a viva-* 
voce  quanto  detto  aveva  a’  Tuoi  Inviati»  e 1*  obbli- 
gò ad  accettare  da  lui  tutto  il  danaro , di  cui 
avrebbe  avuto  bifogno, durante  il  Tuo  efilio.  S.To- 
ma(b,  dopo  aver  rettificata  al  Re  la  Tua  umili  dima 
gratitudine  per  tanti  favori,  onde  colmo  l’avea, 
prefe  congedo  da  Sua  Maeftàj  e andofsene  a Sens, 
ove  fu  accolto  affai  freddamente  dalla  maggior, 
parte  de’ Cardinali. Ma ’1  Sommo  Pontefice  gli  di- 
moftrò  tutta  1*  affezione,  e tenerezza  poffibile  i or- 
dinandogli, che  fi  preparale  a dichiarare  in  pieno 
Conciftoro  le  vere  cagioni  della  differenza  avuta 
col  Re  d’ Inghilterra^  acciocché  la  Tua  propria  In- 
nocenza folle  conofciuta  da  tutti . 

II  giorno  vegnente , entrato  che  fu  nel  luogo 
dell’  Aflèmblea,il  Sommo  Pontefice  lo  fece  (edere 
il  primo  dopo  di  lui.  Volendo  poi  1*  Arcivefcovo 
levarli  in  piè  prima  di  parlare, per  teftimoniar  1» 
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i dovuta  riverenza  al  Papa,  Sua  Santità. glielo  vie-  " 

tò  > e reftando  egli  così  a (edere , parlò  in  quello  ■ 

modo:  Poffo  dire  Santi  (Tino  Padre  , che  non  vi  « 

5 è alcuno , che  fia  più  trafitto  al  vivo  di  me  dalle  « 

t turbolenze  dell’  Inghilterra  , e che  le  la  mia  mor-  a 

t te  folle  ballante  a rendere  la  vera  pace  alla  Chie-  « 

1 là,  crederei  edere  un  mercenario, e non  veroPa-  a 
I)  flore,  fe  non  olferiflì  in  quell’  occafione  la  prò*  « 
i,  pria  vita  per  làlute  della  mia  Greggia . Ma  so,  che,  «< 
j ficcome  trovali  una  cattiva  guerra , così  ve  an-  n 
]t  cora  una  falla  pace  > e non  meno  l’una , che  Pai-  « 
t tra  condannata  dallo  Spi  rito  Santo  ne’ Sacri  Libri.  e< 
à 11  Demonio , come  Ha  Icritto  nell’Evangelio  , reg-  rc 
f ge  pacificamente  tutti  quegli , di  cui  s’è  reio  pa-  * 
s drone.  Tocca  dunque  a Pallori  il  difcemere  que-  <c 

2 fla  pace  malvagia  , che  è la  forte  de’cattivi , da_.  ec 
< quella  , che  gli  Angeli  vennero  ad  annunziare  a’  <c 
A buoni  nella  Nafcita  di  Giesù  Crifto  > per  timor,  rc 
4,  che  la  Chielà  non  rinfacci  loro , che  le  anno  da-  « 
p ta  una  pace  più  crudele  della  medefima  guerra,  re 
5i  Ognuno  sa  Santilfimo  Padre , quanto  farebbe  fla-  <c 
0 to  di  vantaggio  per  me , fecondo  il  mondo , 1’-  <c 
> aver  la  pace  col  Re  d’Inghilterra.  Per  lo  che  bifo-  « 

gnerebbe  dire , ch’io  avelli  affatto  perduto  il  giu-  <c 
/ dizio,  fe  me  lavelli  con  tutto  il  fuo  Regno  ren-  « 
\ duto  nimico  , per  una  cagione  di  niuna  impor-  « 
0 tanza  > poiché  pollo  dire  lenza  veruna  oftentazio-  re 
j»  ne  , che,  le  avelli  voluto  in  ogni  colà  compiacer-  « 

1 ..  . ' gli,  - 
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” gli , non  vi  farebbe  alcuno  in  Inghilterra , cht> 
M lode  più  potente  di  me  appiedo  lui  > come  tutti 
»’  anno  veduto  nel  tempo,  eh’  efercitai  la  carica  di 
Cancelliere.  Mi, dopo  fatto  Arcivefcovo  di  Can- 
M tuafia,mi  fono  veduto  obbligato  a fo  ffeneregl’in- 
teredi  di  Dio,  e della  Chiefa  contro  l'ufurpazio- 
»*  ni  di  quefto  Principe,  e de’ fuoi  mini  li  ri  > onde 
•>  quella  grand’  affezione , ch’avevami  dimoft rato  fi- 
» no  a quell’ora , incontanente  lì  raffreddò  i perchè 
» non  trovava  più  in  me  quello , che  vi  voleva . E 
v fupplico  Voftra  Santità  fi  degni  giudicare  , fe  in 
»>  qualità  di  Primate  della  Gliela  d’ Inghilterra  po- 
» tea  vedere  con  indifferenza , che  fi  rapide  a Giesù 
♦>  Crifto  nella  perfona  della  fua  Spofa  la  libertà  lan- 
» ta,  che  le  acqui  ftò  a prezzo  del  proprio  Sangue  » 
» che  la  Regia  potenza  attentale  fulla  facra  Eredi- 
« tà , che  le  à lafciato  colla  fua  morte  j e che  con- 
»>  tro  ogni  giuffizia , contro  ogni  diritto  divino , ed 
v umano  i beni  della  Chiefa  efpofti  fodero  in  preda 
» all’avarizia  de’Potenti  del  mondo  > il  patrimonio 
de’  Poveri  divenidé  retaggio  de’  Ricchi  > e che  le 
» perfone  de’  miniftri  Ecclefiaftici  , quali  i noftri 
» fteffi  Re  anno  fatto  efenti  dalla  giurisdizion  le - 
colare , vi  fodero  di  nuovo  fottomedi  per  vigor 
» di  leggi  del  tutto  contrarie . Poteva  io  forfè  lofi- 
» ferire  con  fienaio  tutte  1*  ingiurie , che  ci  erano 
» fatte , o per  meglip^lire , che  fi  facevano  a Giesù 
» Cri  Ilo  medefimo,  giacche  quelle,  che  fi  fanno  a noi, 
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fion  toccano  noi , fé  non  in  riguardo  , che  cado- 
no (opra  di  quello,  ch’è  noflro  Capo  ? Ma  temen- 
do d’elìér’  accufato  di  parlare  con  efagerazione , 
e di  far’  apparire  i mali  più  grandi , clie  elfi  non 
fono , a fine  di  giuftificare  la  mia  condotta  > pia- 
cerai d’efporre  qui  fiotto  gli  occhi  di  Vofira  San- 
ar tità , e de’Signori  Cardinali  gli  articoli , quali  vo- 
levano , che  da  noi  follerò  fiottoficritti . Cavò  fuo- 
ra  in  quello  dire  il  Santo  una  carta , in  cui  quel- 
li erano  notati , e la  prefientò  al  Papa , dicendogli 
con  molte  lagrime  : Ecco  Santi  (lìmo  Padre  i Ca- 
noni, che’l  Rè  d’ Inghilterra  à fatto  contro  l’Im- 
munità della  Chiefa  Cattolica,  Voftra  Santità  giu- 
dichi, le  debban’i  Veficovi  fioficriverli,  od  appro- 
di varli  col  lor  filenzio . Quanto  a me , ancorché  io 
Ha  già  fiato  infelice  col  prometter’  al  Re  d’ offer- 
ii varli  i parmi,  che  Dio  m’abbia  ora  pollo  in  una-, 
di  difpo'izione  di  lolferire  di  buon  cuore  ogni  fotta 
ti  di  tormenti,  c la  fieflà  morte,  anzi  ch’acconfien- 
3i  L -dr  vi . 

Letti  che  furono  tutti  quegli  articoli , i quali 
non  miravano,  che  ad  ingrandire,  ed  inalzatela 
Regia  autorità  su  le  mine  dell’autorità  della  Chie- 
fa, e ad  ufiurpare  i beni  de’  Poveri , non  poterono 
quanti  cran  prefienti  rattener  le  lagrime;  e la  mag- 
gior parte  degli  ftellì  Cardinali , che  s’  erano  la- 
(ciiti  preoccupare  sì  ingiuftamente l’animo  contra 
del  Santo , accufaronfi  d’aver  condannato  quello, 
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\6l  Vtta  cft  S .Tomdfo dt  Cdqluaria 
che  Dio  avea  sì  vifibilmente  fufeitato , perchè  fo£ 
se  il  Difenfore  della  Tua  Chiefa  in  tempo  appun- 
to , che  tutti  gli  altri  1‘  abbandonavano . Così  ad 
» una  voce  di  fiero:  Che  conofcevano,  che  la  caufà 
» di  tutta  la  Chiefa  era  molto  bene  unita  a quella 
» dell’ Arcivefcovo  di  Cantuaria , e che  non  pote- 
» vafi  altrimenti  abbandonar  1*  una , fenza  tradir  1* 
« altra.  Il  Sommo  Pontefice,  dopo  aver  fatto  una 
Pevera  riprenfione  al  S.  Prelato  per  quella  prima 
condefcendenza , in  cui  crafi  lafciato  trafportare ,, 
» diffegli:Che  quantunque  l’errore  foffe  flato  gran*- 
» didimo,  pure  come  fi  era  ben  torto  ad  efempiodi 
v S.  Pietro  rilevato*,  ed  avea  già  tanti  travagli  fof- 
» ferti  per  riparar  al  mal  fatto  , doveva  così  fperar 
» da  Giesù  Crifto  la  fteflfa  mifericordia,che ’1  Prin- 
» cipe  degli  Apoftoli,  ed  attendere  dalla  Santa  Se* 
» de  ogni  affluenza , ed  ogni  aiuto , ficcome  è fta- 
» ta  Polita  dare  a tutti  i Vefcovi,a  guifa  di  Imper- 
ia Peguitati , ed1  efiliati  per  la  Giuftizia  .. 

Compiuta  quefta  pubblica  conferenza,  T Arci- 
vefeovo  fupplicò  Sua  Santità,  che  le  foffe  in.piace- 
re , eh’  ei  ritornaffe  il  feguente  giorno  per  comu- 
nicarle in  prefenza  de’  Signori  Cardinali  un  Polo* 
affare , ma  di  grand’importanza  ; E ’1  dì  vegnen- 
te effendo  entrato  nella  Camera  del  Papa,  parlo- 
» gli  con  profonda  umiltà  in  querti  termini:  Santif- 
» timo  Padre,  fe  non  è giammai  lecito  il  menti rej. 
» molto  meno  fi  è , quando  si  parla  dinanzi  a Dio*. 

* Con- 
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Confeflo  dunque  con  dolore,  eh’  io  fono  la  prima  « 
cagione  di  quella  tempefta  fufeitata  nella  Chiela  « 
d’ Inghilterra j imperciocché  fono  entrato  nel  San-  « 
to  Ovile , non  già  per  la  porta , che  è Giesù  Cri-  « 
fto  , ma  per  una  firada  del  tutto  umana . Ef  vero,  « 
che  ò accettata  quella  carica  contro  mia  voglia:  « 
ma  ciò,  che  forfè  renderebbe  un’  altro  feufabile,  « 
punto  non  ifeufa  me , che  ben  conofcendo  la  mia  re 
insufficienza , doveva  temere,  ubbidendo  ad  un  Re  « 
in  lìmil’  incontro, di  difubbidire  all’ordine  di  Dio,  c< 
i di  cui  configli , e giudizj  fono  ben  differenti  da  « 
que*  degli  uomini . Onde  pur  troppo  è chiaro, eh’  « 
ci  m‘  à rigettato  > poiché  non  m’aveva  altrimen-  « 
ti  ‘a  quello  minillero  eletto . Prova  maiiifcfla  di  « 
ciò  fono  tutti  i mali , che  ne  fono  dipoi  fuccedu-  <c 
ti  : Ma  tutto  che  mi  folli  perfuafo  ; che  doveva.,  cc 
iafeiar’  un  impegno , che  era  fopra  le  mie  deboli  cc 
forze , non  ò impertanto  creduto  dover  feguire  ’1  « 
configlio  de’  Vefcovi  miei  Confratelli , che  mi  ili-  « 
molavano  a rinunziare  il  mio  Arcivefcovado  in  cc 
mano  del  Re , per  mitigar  la  lua  collera , poiché  cc 
in  tal  maniera  elìèndovi  male  entrato,  ne  farei  cc 
ancor  male  ufeito.  Imperciocché  avrei  lalciatoa  <c 
tutti  i Vefcovi  un  perniziofifiimo  elèmpio,  come  cc 
abbandonar  dovelfero  i loro  Vefcovadi , qualora  « 
piacelfe  a’  Principi  j ficchè  il  governo  della  Chie-  cc 
fa  più  non  dipenderebbe,  che  dalla  lor  volontà,  cc 
0‘  per  tanto  fin’ ora  differito,  Santi Ifimo  Padre,  cc 
“ X 2 ad 
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» ad  elcquire  ’1  difegno  , eh’  aveva  gran  petto  fa  J 
» rimettendo  ora  la  Chiela  di  Cantuaria  m Voflra 
3j  mano  ; affinchè  la  provvediate  d’un  Pallore , che 
w fia  più  capace , eh’  io  non  fono  di  governarla , In 
dire  queft’ ultime  parole, cavoffi  il  Santo  dal  dito 
l’anello  Epifcopale,e  prefentollo  al  Papa  con  ag- 
» giugnere:  Gh’ei  aveva  avuto  bensì  il  nome  di  Pa- 
» fiore , ma  non  i fatti . 

Il  Sommo  Pontefice , e la  maggior  parte  de* 
Cardinali  non  poterono  far  di  meno  di  fparger 
lagrime  in  udir  sì  (odo, ed  umil  difcorfo.Ammi- 
ravano,  che  un’Uomo  sì  fànto,e  sì  degno  avelie 
di  se  fentimcnto  sì  ballo  » che  efsendo  fuo  mal 
grado  flato  elevato  a sì  alta  dignità,  sì  per  l’ ele- 
zione della  Chi  eia , e sì  per  volontà  del  Re,  ere- 
delle  nientedimeno  averla  ufurpata  * che  avendo 
poi  foftenuto  quella  carica  in  modo  sì  finto , vo- 
lelfe  rinunziarla,come  le  ne  folle  del  tutto  incapa- 
ce i e che  finalmente  avendo  chfelo  con  gran  co* 
raggio  TEcclefiaftica  libertà,  attribuilfe  a le  la  ca- 
gione di  tutti  i mali.  Pofciachc  il  Santo  Prelato 
ebbe  al  Papa  così  detto , ritiroffi  ,per  laiciare,  che 
Sua  Santità  co’  Cardinali  deliberallèro  su  quello 
affare . Alcuni  di  loro  dillèro , che  quella  rinun- 
zia era  eccellente  llrada  per  1*  acconciamento , ed 
una  occafione  ben  favorevole,  per  calmare  tutte 
le  tempelle  dell’  Inghilterra  3 perciocché  fòfiituen- 
dofi  un’  altro  nella  Chiefa  di  Cantuaria  , fi  farebbe 
v-i  ’ con- 
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>k  Contentato  a un  tempo  flelìo  e l’Arcivefcovo , c ’l 
*P  i che  fu fono, di  quello  fentimento,  era- 

! no  tumidi  di  Sw  Tomaio*  gli  Autori  della  cui  vita, 

n . toni  anche  da  elfi  il  Baronio, danno  loro  nome  di 

0 Fanfeii  poiché  fotto  apparenza  di  belle  parole,  ***** 

1 ; nafcondevano  una  maligna  volontà,  e lotto  pre- 

h fello  di  procurare  il  vantaggio  della  Chiefa , ave- 

vano principalmente  la  mira  a favorire  gITinteref- 

e fi  del  Re . Ma  gli  altri , che  riguardavano  quello 

:r  negozio  fecondo  Dio,  e lènz’ alcun’  intereffe,  ri  A 

i-  pofèro , che,  le  1 Arcivefcovo , qual  aveva  elpolto 

fe  non  folo  i fuoi  beni , e la  fua  libertà  : ma  altresì 

il  la  propria  vita  per  la  conlervazione  de’diritti  Ec- 

| defiaflici , folle  così  Rato  fpogliato  della  Tua  Di- 

gnità , per  foddisfarc  agl’  internili  ,ed  alle  preten- 

o . zioni  d’ un  Re , farebbe  rellata  affatto  rovinata  1" 

>*  autorità  de  Velcovi , che  non  avrebbono  avuto 
i*k  più  animo  d’  opporli  all* ingiuflizie  de’  Principi} 

► ■*  onde  non  fàrebbeli  più  veduta  la  Chiefa  retta  da 
• > ;■  colonne  fondate  fopra  làide  pietre , ma  da  canne 

) da  ogni  picciol  vento  agitate . Come  per  lo  con-  ; 

trario  , le  quello  Prelato  folle  loflenuto  dall* 

» autorità  del  Pontefice,  c mantenuto  nella  propria 
Dignità  mal  grado  di  tutte  l’ operazioni  de*  fuoi 
nemici,  ogn  altro  Prelato  avrebbe  trovato  nella 
di  lui  per  Iona  un  prototipo  del  proprio  operare, 
cd  una  Scurezza  della  protezione  della  S.  Sede . 

% Dobbiam  dunque  , foggi  unfero,  intereffarci  tutti  u 
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« infieme  in  difenderlo , e ftabilirlo  : giacché  combat? 
» tendo  per  la  Chiefa , à combattuto  per  tutti  noi. 
Quello  configli©,  dice  Hftorico,fu  approvato  da 
tutti , fuorché  da’  Farifei  i ed  il  Papa  avendo  poi 
» fatto  richiamar  S.  Tomafo:  Noi  conofciamo , gli 
dille,  o Fratello,  il  Tanto  zelo  da  voi  Tempre-» 
» mantenuto  per  onor  della  Cafa  di  Dio.  Quanto 
alla  vollra  entrata  nel  Vefcovado,  Te  v*  è flato 
3>  qualche  difetto , è flato  purificato  da’  gran  trava- 
3>  gli  da  voi  foflfertivi , e colla  rinunzia , che  di  buo- 
» na  voglia  fatto  avete  della  voflra  Carica . Per  lo 
3>  che  noi  vi  ci  riconfermiamo  coll’  autorità  Apoflo- 
lica  > e ficcome,  efsendo  pattato  per  la  prova  delle 
»>  maggiori  tentazioni , liete  flato  trovato  dinanzi  a 
Dio, e dinanzi  a gli  uomini  degno  d’ettèreunde* 
» Pallori  del  Tuo  Popolo  > così  dovete  effere  perfua- 
»>  lo , che  è volontà  di  Dio , che  rinunziate  a’  vo- 
» fin  proprj  giudizj , per  Tottomettervi  Tenza  ti- 
» more  a quello , che  vi  ordiniamo . Poiché  egli  è 
» evidente , che  abbandonerefle  in  qualche  modo  la 
» difefa  della  Cauli,  di  Dio , Te  lafcialle  di  prefente 
» la  condotta  della  vollra  Chiefa  i ed  i Tuoi  nemici 
» ne  ritrarrebbono  un  gran  vantaggio,  e non  la- 
feerebbon  di  dire,  che  liete  reftato  oppretto  nel 
»>  combattimento,  dovendo  più  tollo  i veri  Vefco- 
» vi  refillere  fino  allo  fpargimento  del  proprio  Tan- 
*>  gue . Continuate  per  tanto  a combattere  per  gl* 
v interefli  di  Gicsù  Grillo , e della  Tua  Sposa  > c vi 

prò- 
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promettiamo  di  partecipar’  ancor  noi  delle  voitre  «« 
differenze  in  rutto ’1  corfo  di  nollra  vita,  ficcome  « 
voi  avete  awto  fempre  parte  delle  noftre  perle-  « 
cuzioni . Non  potendo  l’ Arcivefcovo  refiflere  a sì 
potenti  ragioni , fottomifefi  all’ordinazioni  di  Dio. 

E Sua  Santità  chiamò  poi  l’Abate  di  Pontigny , a 
cui  lo  prefentò,  e dille, rivolto  verlo  S.  Tomaio. 
Voi  liete  di  prefente  in  uno  flato  di  povertà , eP-  cc 
sendo  sbandito  per  amor  di  Dio,  per  quello  vi  c< 
raccomando  a quell’  Abate  , e a quello  Superiore  cc 
de’  Poveri  di  Giesù  Crillo  i affinchè  nutrito  qual’  « 
un  di  loro , apprendiate  colla  vollra  flefta  efperr-  « 
enza  ad  edere  il  confolatore , ed  il  nutricatore  de’  cc 
poveri,  ciò,  che  è il  carico  principale  d’un  Vef-  <c 
covo . Chiedete  intanto  a Dio  ogni  dì  lo  fpirito  cc 
di  fortezza,  per  relìllere  infino  all’ultimo  a que-  <c 
gli,  che  turberanno  la  pace  de'Fedeli.  Ricevette-*  <c 
con  profonda  riverenza , e come  da  parte  di  Dio 
medefimo,  il  nollro  Santo  quella  efortazione  del 
Papa , da  cui  dopo  aver  preio  congedo , andofFe- 
ne  coll’Abate  a Pontigny , dove  non  condulìe , 
che  pochiffimi  de’ Puoi  familiari,  inviando  gli  altri 
di  fuo  feguito  predo  diverlì  Puoi  amici , fecondo 
il  configho  del  Sommo  Pontefice . 

Riguardo  S.  Tornalo  quello  Monallero , non 
come  luogo  d’efilio,  ma  com’  una  Tanta  Solitu- 
dine i ove  goder  poteva  di  Dio  in  una  profonda 
pace , dopo  tante  agitazioni,  e temprile . Fu  di 

Tua 
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va,  e che  freddiffìma  era, , donde  non  ufciva  ,fe  non  dopo 
molto  tempo , e quafi  intirizzito  dal  freddo . Con fumav a 
altresì  la  maggior  parte  delle  notti  in  continue  orazioni, 
e genufefjioni  i e quando  in  quejle  •veniva  opprejjo  dal 
fonno , qual  di  giorno  totalmente  sfuggiva , fi  coricava 
fui  fuolo , pofando  il  capo  fopra  d'una  grofa  pietra , con 
che  non  tanto  brevemente  follevava , quanto  di  continuo 
macerava  il  fuo  corpo. Non  (offeriva , che  con  gran 
pena , che  n facette  qualche  differenza  fra  se,  e gli 
altri  Religi  o!i  j per  lo  che  conformava!!  il  più  che  ot-vif, 
poteva  alla  lor  maniera  di  vivere . Amava  sì  for-  n6s!‘ 
te  l’abbattar  fe  medefìmo  , che  abbracciava  corù 
gufto , ed  allegrezza  le  cofe , che  più  l’ umiliava- 
no . Onde  compiaceva!!  d’andare  a travagliar  ne* 
campi  con  gli  altri  > e quantunque  foffe  d’una  com- 
pleflione  grandemente  fievole , e delicata , contut- 
tociò , avendo  avuto  da  Dio  la  grazia  fletta , che 
S.  Bernardo,  fi  trovò  molto  gagliardo  per  mietere 
le  biade  nel  tempo  della  ricolta, e per  fegare  i fieni 
ne*  maggiori  caldi  del  giorno . lnduflriavafi  (anta- 
mente  ai  mortificar!!  in  ogni  cola,  ma  fenza  eh’ 
alcuno  fe  n’  awedcttè . E perchè  coftumavano  d’  '«>• , 
imbandirgli  diverte  vivande  ben  preparate , fece  c#  14,* 
fcparar  la  fua  dalla  mente  degli  altri  : ed  avendo <r*1 
poi  tegretamente  pregato  un  di  que’  Religiofi  a 
portargli  fra  gli  altri  piatti  una  porzione  della-» 
Comunità , fi  nudrì  per  qualche  tempo  di  quegl* 
infipidi,  ed  aridi  cibi  > procurando  > che  degli  altri  nè 
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forfè  fatta  limofna  a poverelli.  Ma  non  efléndo'ai 
quegli  alTuefatto  il  Tuo  ftomaco,  ben  prefto  gli 
cagionarono  grandiiTime  indifpofizioni  : laonde-» 
eflendofi  finalmente  la  cagion  del  fuo  male  difeo* 
perta , coftretto  fu , benché  con  fua  gran  pena , a 
tralafciar  quell’  aufterità , cui  perchè  lafciò  troppo  tar~ 
di y cadde  gravemente  malato  ; aumentandofegli  anche  più 
A»n*i.  il  male , coll'  enfiagione  d' una  guancia , che  fe  gl'impu - 
0h^d'o.  iridi  fino  alle  fauci  ; origine  d' una  fittola , che  per  molto 
cf/i  temP°  1°  cruciò , della  quale  finalmente  reflò  libero,  e fatto 
tr  colla  cavata  di  due  offa , che  con  gran  fuo  dolore  gli  fu - 
sff!d!c.  reno  foche . Accompagnava  il  fuo  digiuno,  e le  fue 
mortificazioni  coll’ orazione , aggiungendovi  la.» 
lezione  della  Scrittura  Santa,a  cui  s’applicava  con 
una  confiderazione  più  d’ affetto,  che  d’ intelletto} 
e che  più  attendeva  alla  pratica , ch’alia  femplice 
fpeculazione . Ma  perchè  trovavafi  in  nccefiità  di 
difender  la  Chiefa  contro  le  vane  fottigliezze , ed 
umane  cavi  Razioni  di  quegli , che  fi  sforzavano  d* 
opprimerla , temeva  di  non  elTer  sì  ben’  inftruito 
in  tutti  i fiioi  diritti, ed  in  quelli  del  Regno}  on- 
de commetter  potefse  qualche  fallo, o per  troppa 
. feverità,  o per  troppa  connivenza . Si  lafciò  per  tan- 
to portare  infenfibilmente  ad  una  ricerca  , e ftu- 
dio  forfè  troppo  curiofò  di  tutte  le  quiftioni , che 
fi  trattano  sì  nella  Legge  Canonica , e sì  nella  Civi- 
le. Gio:  di  Sarisbery  dal  Santo  molto  Rimato,  c 
da  cui  prendeva  in  ogni  cola  configlio , non  potè 

ap- 
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approvare  quello  ftudio  * perciocché  non  credeva 
convenirli  ad  un  Vefcovo  perlcguitato , e sbandi- 
to , il  quale  doveva  più  tono  piangere  per  fé  , e 
per  lo  Tuo  popolo  nell’  Orazione  continua,  e no- 
drirfi  colla  meditazione  della  Sacra  Scrittura , del- 
la quale  li  poteva  con  affai  più  vantaggio  fervire 
contra  de’nimici  della  Chiefa,che  della  lettura d’ 
ogni  altro  libro:  Vi  eforto,  evi  fcongiuro,  gli  « c#4. 
dille , di  ritornar  con  tutto  ’1  voftro  cuore , e con  « 
tutto  '1  voftro  Ipirito  a Dio , invocandolo  col  mez-  « .yh 
zo  dell’Orazioni, perchè  fta  feri  tto , che ’1  nome  dice  *!.' 
Dio  è una  fortiffima  torre,  e tutti  quegli , che v* ce  Sa- 
anno  fatto  ricorfo  nelle  loro  afflizioni , anno  al-  ce 
tresì  fperimentato , che  egli  è onnipotente  a libc-ce  116 s 
rameli.  Sofpendete  dunque  il  più,  che  vi  fi  a pofi-ce 
libile,  tutte  l'altre  occupazioni  > perchè  quantun-cc 
que  vi  paiano  neceftarie,  quella,  che  vi  configlio, ce. io, 
c afsai  più,  e debbe  efsere  preferita.  E‘  vero,  checc 
la  feienza  delle  Leggi , e de’  Canoni  è utile  : ma  « 
crediatemi , non  è punto  quello  il  tempo  di  llu-  <c 
diarli,  perchè  non  tanto  fcaldano  la  divozione^, <c 
quanto  eccitano  la  curiofità . Leggiamo  nella  Scrit-ce 
tura,  che, duranti  le  pubbliche  calamità,  i Sacer-«  veri 
doti , ed  i Miniftri  piagnevano  fra  ’1  veftibolo , e ce  *7* 

T Altare , è dicevano  a Dio  : Perdonate  Signore , « 
perdonate  al  Voftro  Popolo . Allor,  che  io  era  nel-  « p ^ 
le  afflizioni , diceva  il  Profeta , rientrava  ben  tofto  « 
in  me  ftefio , elaminava  diligentemente  il  fondo  « 

Y ì del 
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99  del  mio  cuore,  e procurava  di  purificarlo,  per 
»>  rendermi  degno  d’ accodarmi  a voi  ò mio  Dio. 
99  Infegnandoci  in  quello,  che  gli  Efercizj  fpirituali, 
99  e Telarne , con  cui  purifichiamo  le  nolli  e cofcien- 
99  ze,  anno  forza  di  diftornare  i gaftighi  di  Dio, 
99  e di  attrarre  fopra  di  noi  la  Tua  Mifericordia. 

Ma  quanto  alla  cognizione  delle  Leggi , e de* 
99  Canoni  ftefifi , non  sò , che  abbia  mai  quello  llu- 
99  dio  a nellùno  infpirato  fentimenti  di  compunzio- 
99  ne.  Accade  bene  fpeiìo’l  contrario, che  in  vece  d" 
9*  avanzarli  alcuni  nell’  amor  di  Dio , tanto  più  va- 
99  ni , quanto  più  favi  diventano . Vi  conliglierei  più 
?y  tollo  a meditar’ adai  fopra  de’ Salmi  > ed  a leggere 
99  i Morali  di  S.  Gregorio  . Sarà  ancora  più  utile-» 
99  conferire  di  cofc  divote  con  Uomini  fpirituali , c 
99  di  vita  efemplare , che  voler*  efaminare , e pene- 
99  trar  quillioni  tutte  apparenza . Dio , che  conofce 
» quanto  io  vi  amo , e vi  onoro , sa  con  qual’  animo 
99  vi  parlo . Se  feguirete  quello  configlio , li  farà  vo- 
99  Uro  Protettore , e nuli’  altro  potrete  temere  dagli 
99  uomini} perciocché  nelT afflizioni, nelle  quali  ci  ci 
99  pone , non  vuole , come  credo , che  ci  appoggia- 
99  mo  a verun’  umano  foccorfo . L’ Arcivelcovo  ac- 
cettò colla  fua  confueta  umiltà  sì  fàggio , e sì  ca- 
y ritatevol  configlio. Ed  in  vece  di  rellar’ offefo  dal- 
la libertà  sì  generofa  di  quello  grand'  Uomo  * la-, 
riguardò , com’  una  tellimonianza  dell’  amicizia  in 
tutto  crilliana,  che  gli  portava*  tenendoli  fortu- 
nato. 
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nato, e confìdcrando  quii  Angolari flima  grazia  di 
Dio , P aver’  un’  amico  fedele , che  in  luogo  di  adu- 
larlo, e d’ ingannarlo  ,aiutavalo  a conofccrfi  coll* 
avvertirlo  de’  Puoi  difetti . 

Mt  fembra  ad  un  moderno  Ifiorico , che  non  disdi - Pithi 
ceffi  al  S.  Arci vefeovo  lo  /Indiare  con  diligenza  i Sacri 
Canoni,  i (piali  altresì , come  Decreti  di  Sommi  Pontefici,  'fior, 
e Dottrine  di  Santi  ‘Padri,  potevano  molto  bene  eccitare 
nel  cuore  di  luì  atti  di  compunzione  j e di  perfetta  Carità 
verfo  de'  fuoi  Persecutori,  e confortarlo  inficine  ad  ejfer  n$7* 
indefefio  ,.eJ  intrepido  Difenfore , ficcarne  fu,  dell ’ Eccle- 
fiafhca  libertà  ; avendo  particolarmente  riguardo  alla*, 
propria-  Dignità,  ed  alla  qualità  de'  tempi,  e de ' travagli , 
eh'  et  fojleneva  : finga  mancar  giammai  a tutti  1 divini 
*ffiZh  e£l  a tutti  * fu0*  divoti  eferctxj , col  meggo  de'  quali 
uniti  con  rigorofi  mortificazioni,  e penitenze,  con  ferventi 
preghiere , e frequenti  fofpiri,  raccomandava  a Dio  la  fua 
Cbiefa  , il  fuo  Popolo , e fe  medefimo . 

Ed  in  vero  quanto  facefie  in  tutte  le  fante  Virtù 
maggior  profitto , che  in  quegli  fiudj  ,fi  può  benijfimo  ar-  rfn"fsi9 
gomentare  da  un  favor  finga  efempio,  fattogli  dalla  fua  ciferfi 
pargialiffima  Avvocata,  e Signora  la  Santtffima  Vergine  11*5. 
in  qucBo  fiejfo  Monafiero  di  Pontigny . Si  è già  notato, 
come  S.  Tomafi  portò  mai  fempre  fopra  la  nuda  carne  ,x7°» 
un  ruvido , ed  afpro  ciltccttr,  che  qual  camicia , dal  collo  Mar* 
fino  alle  ginocchia  lo  ricopriva  > qvefio , non  effe ndo fine  ^ìhi 
nella  fua  accelerata  partenza  dall'Inghilterra  pcovredu-^ffi*’ 
io  d’ altro  per  mutarfi,era  divenuto  in  vane  parti  afidi  Tbms 

lacero: 
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lacero  : per  lo  che  pensò , per  non  far  palefe  ad  alcuno , 
ne  pur  de'  Juoi  Familiari  la  fua  mortificatone , raccon- 
ciacelo da  fe  medefimo . %ittroffi  perciò  tn  un  luogo  fe- 
greto , e qui  fi  pofe  al  lavoro  . Ma  come  del  tutto  tnefi- 
perto  a cucire , non  fapeva  da  qual  parte  rifar  fi  ; quandi 
fattafegl'  innanzi  la  Regina  de’ Cieli  Maria ye  falutatolo , 
con  dolci  parole  il  conforta  a non  dubitare  ; poftafeglt  poi 
da  prefio  a federe , con  quelle  mani  Virginali , colle  quali 
teffuta  avea  la  vette  inconfutile  del  fuo  Giesù , tenendo 
T omafo  da  una  parte, ed  Ella  dall'altra  il  logoro  ciltccio,  de - 
gnoffi  di  rifare  irglielo,  e finalmente  perfezionato  il  lavoro 
dif parve . Il  Santo  allora  disfatto  per  la  meraviglia  in 
lagrime  di  teneriffìma  divozione , rendette  per  pagamento 
le  dovute  gracile  alla  fua  Celefie  "Benefattrice  ; che  non 
diè  qui  fine  a favorirlo  ; poiché  volle , che  fi  manifejlafie 
quejlo  sì  degno  favore , eh'  egli  per  umiltà  teneva  nafio- 
flo . E ciò  fiucce fie,  dopo  cbe’l  Santo  ritornato  fu  dall'  efi- 
lio  in  Cantua ria,  e poco  prima,  che  fofse  uccifo,e  coronato 
del  S.  Martirio  ; ma  qui , come  in  luogo  opportuno  lo  ri- 
feriremo . 

Fu  prefio  7 S.  tArcivefcovo  accufàto  un  divoto  Sa- 
cerdote , che  per  la  fua  ignoranza  non  dicefie  mai  altra* 
Mefia , che  quella  della  Santiffima  V argine . E citato  , 
comparito  in  giudicto , con  ogni  ingenuità  confefsò  di  così 
fare , non  tanto  per  la  propria  infuffic  tenga, quanto  per  fua 
divozione.  Non  fu  approvato  quejlo  fuo  operare  dal  San- 
to j ma . con  molta  benignità  gli  dtjfe , che  finattanto  fi 
n afienejfe , c/je  potefse  foddtsfare  interamente  al  propri » 
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t Mìnifiero . Tutto  afflitto  il  povero  Sacerdote  fi  partì  ; e 

• andatoferte  avanti  /’  Immagine  della  fina  Celefle  Avvo- 

• J tata , le  raporefentò  la  fua  difgragia  ; e con  dirottiffime 

iV  lagrime  la  (applicò  a l ottenergli  la  gratta  di  poterla  co- 
1 me  prima  offe  palare.  Gradendo  la  Mi  ire  di  “Dio  i fanti 

a f etti  del  fuo  Servo  : Non  ti  attriflarc,da  quella  Sacra 
Immagine  gli  rifpofe , 0 caro,  non  ti  attrifiare  : ma  vanne 
dall'  A'civefcovj , e digit  da  mia  parte , che  quella, che 
f nella  ‘Badia  di  Tontigny , nella  tale  fianca  ,ed  alla  tal 
ora  gli  aiutò  a racconciare  il  fuo  cihccto  , gli  comanda , 
che  ti  conceda  licenza,  che  po/fi  celebrare  in  fuo  onore , 
> fecondochè  fet  flato  J olito  per  lo  paffuto . T utto  fhtpef at- 
to proruppe  egli  allora  •in  lodi , ed  umili/fimi  rendimenti  di 
grafie  verso  sì  benigna  Signora , e partito fi  poi , nandò 
al  T dla%go  del  S.  T relato, che  vedendolo  dirottamente  pian* 
gere , compaffi mandalo , procurò  di  confidarlo,  e dijfegli: 
Fratello  cariffimo  abbiate  pagtenga , io  non  poflo  finga* 
pregiudicio  della  mia  cofiienga  permettervi  quello , che  mi 
vado  immaginando  , che  voi  bramate . Se  per  quefio  t/i 
manca  da  vivere , non  dubitate  ; più  che  volèntieri  fup- 
plirò  io  a voflrt  bi fogni.  Ma  il  buon  Sacerdote , tirato 
il  Santo  in  difparte , gli  narrò , quanto  gli  era  accaduto , 
e quanto  la  Madre  di  "Dio  gli  aveva  ingiunto , che  a lui 
dicefle . Va  che  conofcendo  S.  T omafi  effer  volontà  di 
Vto  , e della  Santiffima  Tergine , che  quel  Sacerdote  di- 
tele la  fua  filtta  Me  fa  ; gli  diè  libera  licenza  di  farlo , 
Aggiungendogli , che  pregaffe  per  lui  ; ficcome  egli  tutto 
contento  adempì , e tutto  poi  fece  palefi  dopo  il  Martirio 
del  Santo.  Non 
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Nm  cefftrono  però  qui  i favori  della  gran  Madre  di 
Mfertcordia  merfi  T omafo  ; poiché  fi  racconta  da  molti 
Scrittori , che  nel  tempo  di  quejìo  filo  E/ìlio  gli  defìe  la 
Santi/Jtma  Vergine  a confermare  uri  ampolla  di  Sacro 
Unguento  con  predirgli , che  qui  %e  d’Inghilterra , che  con 
quello  fofiero  unti , farebbero  flati  malorofi  Combattitori  di 
S.  Chieja.  Quefi’  Olio  entro  un  aquila  cC  oro , ed  in  un* 
mafo  di  marmo  fu  confermato  nafcoflo  per  lungo  tempo  , 
cioè  fino  all  anno  XXI.  di  Riccardo  IL  Tredeceffore  di 
Enrico  IV.  , che  fu  con  queflo  Sacro  ‘Balsamo  confettato 
dall * Arctme forno  di  Cantuaria . 


C 7 \e  et  Inghilterra  dà  bando  a tutti  i Tarenti , ed  Ami- 
ci dell'  Arcimefcovo  ,*  il  quale  eforta  con  fue  lettere  • 
Ve  forni  ad  opporfegli , e ferire  animofamente  al  %e . 
Il  Tapa  s'affatica  inutilmente  per  far  la  pace  ; e a 
7 {orna  fi  ne  ritorna , /acceduta  la  morte  dell'Antipapa 
Ottaviano . 


Cap.  IV. 

QVando  il  Re  d’Inghilterra  ebbe  intefo  da* 
Tuoi  Ambafciadon  la  rifpofta  dal  Sommo 
Pontefice , e fi  vide  ingannato  dalla  Ipe- 
ranza , che  data  gli  avevano  i Vefcovi , di  far  de-, 
wz/fcr.  Porre  il  S.  Prelato,  comandò, che  fi  confifcaflfero 
j^msdr.  tutti  i beni  di  lui  , e quelli  de*  Tuoi  amici,  e paren- 
ti,  e di  tutti  quelli,  che  gli  appartenevano,  edit- 
andoli 


•frchefi.  e Mart.  Ltb.  II.  Cap.  IV.  177 
i ondali  tutti  quanti  dal  Regno.  Non  ebbelì  riguar- 
di do  ne  a bambolini  di  culla , ne  a vecchi  decrepiti, 

i ne  pur* a donne  di  parto i e con  barbara,  c cra- 

ni del  violenza  collrigncvano  tutti  quegli , che  a ve- 
ni vano  ufo  di  ragione,  ad  obbligarli  con  giura- 
li mento  d’andare  dall’  Arcivefcovo  in  qualunque^ 
a luogo  ei  lì  folle  > affinchè  alla  villa  di  tanti  dive- 
pi,  nuti  miferabili  per  fua  cagione , reftallé  opprclTo 
<1  dal  dolore,  e dall’ afflizione.  Quello  si  inumano 
# operare  non  foddisfece  per  anche  alla  vendetta  di 
quefto  Principe  : ma  ciò , che  orribile  è a raccon- 
tarli , trapalici  sì  oltre , che  fece  divieto  a tutti  i 
fa  Tuoi  Sudditi , di  pregar  Dio  per  lui  s negando  così 
ni  ad  un  Vefcovo,anzi  al  primo  tra’Vefcovi  del  fuo 
Regno  ciò , che  la  Chiefa  ne  pur  nega  agli  Eretici, 
ti  agli  Scifmatici , a’  Giudei , ed  a’  maggiori  nemici 
up  di  Giesù  Crifto, 

Im  perciò  videi!  dopo  quell’ editto  di  bando,  ca- 
pitare ogni  dì  a Pontigny  una  gran  moltitudine 
di  tutta  Torta  di  parenti, ed  amici  del  Santo, che 
vennero  ad  accrefcer’  anche  più  la  di  lui  afflizione 
di'  col  piangere , che  facevano  la  loro  fventura , d’ef- 
um  ser’  eliliati  dalla  lor  patria , fpogliati  di  tutti  i lo- 
Ip  ro  beni , e feparati  a forza  da’  loro  amici . Chi  mai 
fa  potrebbe  efprimere  quanto  intenerito  folle  quell’ 
(fi  Uomo  di  Dio  dalle  lagrime , e dalle  difgrazie  di 
!#•  tanti  afflitti  ? Gemeva  egli  nel  profondo  del  fuo 
§•  cuore,  non  potendo  reggere  così  folo  il  pefo  di 
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17S  Vita  di  S.  Tomafo  di Cantuctria 
quefta  perfecuzione . E nell’  impotenza , in  cui  fi 
vedeva , non  refla  vagli  altro , che  raccomandarli 
a Dio  , e rapprefentar  loro , che  così  patendo  per 
la  di  lui  caufa , dovevano  attender  da  quello  ogni 
loro  confolaziqne , e fervirfi  di  quefta  fofferenza, 
come  d’un  falutevol  rimedio  per  falute  delle  lor’ 
anime.  Dio,  che  non  abbandona  giammai  quei, 
che  fperano  in  lui,  non  differì  lungamente  a foc- 
eorrere  tanti  innocenti  perfeguitati  .Concioffiachè 
non  sì  tofto  divolgata  fi  fu  per  tutta  la  Criftianità 
la  voce  della  barbarie  del  Re  d’Inghilterra,  chei 
Principi  tutti  non  minor  compafiione  provarono 
di  quelli,  che  la  fofferivano , che  orrore  d’un  trat- 
tamento sì  ingiufto.Fu  avvifato  di  quefto  da  più 
luoghi  il  S.  Arcivefcovo  > onde  inviò  tutti  quelli 
efiliati , quali  non  aveva  modo  di  mantenere,  in 
diverfe  Provincie , con  lettere  di  raccomandazione 
a differenti  perlòne , che  gli  riceverono  a braccia 
aperte  > e fi  ftimarono  felici  lì  imi  di  così  concorre- 
re in  qualche  modo  alla  difefa  della  Chiefa,  foc- 
correndo  a quegli , eh’  erano  flati  sbanditi  per  la 
caufa  di  lei . La  Regina  di  Sicilia  ne  accolfe  gran 
numero,  e 1*  Arcivefcovo  di  Siracufa  diè  loro  al- 
tresì molto  aiuto.  Sicché  permife  Dio , che  non  vi 
foflè  pur  uno  di  tanti  efiliati , che  refi  affé  in  nc- 
ceffità  > e per  miracolo  della  Divina  Provvidenza, 
molti  di  effi  ancora  trovaronfi  nel  loro  efilio  in 
affai  maggior  fortuna , che  non  farebbero  ftati,  (è 
fodero  rimafti  nel  lor  paefe . 


Arcivefc.  e Mart.  Lib.  II.  Cap.  IV.  179 
' Quefla  è la  ragione , fìccomc  mi  vien  riferito , per  la 
quale  il  Sig.  Comendatore  di  Malta  F.  Andrea  Miner- 
betti  in  Firenze  fi  gloria  derivare  da'T drenti  del  Nojlro 
Santo  j la  cut  Fefla  dalla  fua  Cafa  ogni  anno  folenne- 
msnte  fi  celebra , e fi  mantiene  ordinariamente  tn  alcuno 
il  tflh  il  nome  di  E omafo.  Ed  i Stgnort  Becbetti  diTta- 
eenga , di  Fabriano , di  Verona , di  Berceto  nel  Tarmi- 
giano , ove  dicono  confervarfì  una  pregiofa  %elicjuia  di 
S.  T omafo  nella  Tropofltura  di  detta  T erra , e della  Cit- 
tà di  Sacca  in  Sicilia , fìccome  d' altre  Città  y e Trovin- 
eie , tengono  a fìngolar  pregio , e onore  delle  loro  famiglie 
di  derivare  dalla  Stirpe  di  cpuefìo  Gran  Santo , allegan- 
do l*  identità  del\  nome , e cognome , che  à continuato , e 
tutt'  ora  continua  nelle  lor  Cafe . Onde  in  Verona  in  un. 
fepolcro  della  famiglia  Bechettt , nella  Chiefa  appunto 
dedicata  a S.T  omafo , legge  fi  il  feguente  Eptta fio . 
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• Sono  altre  famiglie  in  Italia , che  fe  bene  non  pqffona 
fregiar  fi  della  difcendcnga  da'  Parenti  di  T omafio  y pro- 
feffano  nulladimeno  una  fingolar  divogjone  a ' meriti  di 
quefio  Santo  j tra'  quali  i Signori  Morfelli  originar j della 
Città  di  Vigevano,  venuti  centinaia  d' anni  fono  ad  abi- 
tare in  Piacenga , e con  ragione  fe  ne  mofirano  sì  divoti: 
poiché  cenno  per  cofiante , ed  antichijfima  tradizione  effe  re 
Itati  dal  Santo  in  vita  i loro  Antenati  e favoriti  dì  uno 
Jlupendo  miracolo  , e benedetti  per  fempre  con  tutta  la* 
loro  pofierità  , e defeendenga . Il  miracolo  fuccedette  allor , 
quando  il  Santo  fi  condufie  dì  ordine  di  T cobaldo  Arci- 
vefeovo  di  Cantuaria  una  fiata  a %oyna , co m'  abbtam 
notato  nel  primo  Libro , che  ciò  fece  più  volte  ; e pafian- 
do  per  Vigevano > e pel  Juo  territorio  [tracco  dal  viaggia- 
re , e per  mancanga  dì  acque  tutto  ajfitato , fece  mtraco- 
lofamente  fcaturtre  in  un  ampio  podere  di  Cafa  Morfelli 
wi  limpidtjfimo  fonte , benedicendo  di  più  i Padroni  di 
quel  terreno  con  tutti  i lor  difendenti . In  memoria  di  chey 
ficcome  refiò  quell'  acqua  falutifera  a più  infermi , costy 
feguita  poi  la  Canomggatione  del  S.  Martire , fu  eletta 
per  fpegial  Protettore  di  tutta  Cafa  Morfelli , avendogli 
effi  dedicato  nel  Duomo  di  Vigevano  una  bdliffima  Cap- 
pella, in  cui  a perpetua  memoria  di  quefio  miracolo , e 
dell ' onore  y che  uno  di  effi  à di  portare  ogni  anno  in  pro- 
*Msr-  ce(fom  nel  giorno  di  S.  Marco  l' Infegna  della  Città, vi 
fecero  intagliare  i feguenti  ver  fi . 

Clarorumque  tribus , Morfellorumque  propago 
* Marcola , qua  gemino  nitet  illustrata  decore . 
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« * Nam  licet  buie  foli , cum  Marci  f e fa  geruntur  , 

* Vextllum  patri* populo  praferre  precanti. 

I Hac  etiam  in  terris  Santtorum  munere  gaudet  j 

•li  Nam  fibt  confpicuum  Thomas  Tater , ili  e Beatus . 

* ■ Trafili , arenofis  fontem  impetravi  tn  arnjts . 

a £)w<r///  poiché  da  V '.givano  fi  condujfero  ad  abitare  in 

ja  Ttacenga , fe  bene  lafiiarono  la  Tatria  ; non  per  cjuefio 
a l affetto,  e la  divozione  al  lor  Gloriofo  ‘Benefattore , f 

k Trotettor  S.  T omafo  : ciò  che  fi  può  argomentare  da  que- 

4 Jla  Inferitone. 

fai  S.  THOMAS 

j,  CANTUARIENSIS  ARCHIEPISCOPUS 
I»  MORSELLORUM  FAMILY 

* PROTECTOR . 

& La  a piè  dell'Immagine  del  Santo ,pofia  all'  ^Altare 
H di  queflt  Signori  Morfelli  tn  Tiacenga  nella  Cbtefa  de * 
i Tadri  Serviti,  fi  legge. 

À Ma  ritornando  ad  Enrico , il  cui  odio  non  ef- 
14  fendo  per  anche  foddisfatto,  fece  pubblicare , fotto 
fa  nome  di  editti , nuovi  articoli  peggiori  de’  primi , Etfm 
^ ed  affatto  ingiurio!!  all’  autorità  del  Papa , e del  S. 
v Prelato  > divolgandoli  per  tutta  l’ Inghilterra , e Tié^* 
,•  nelle  Provincie  d’oltremare  ad  eflo  foggette,  con  •*  7*' 
r ordine  d’ ofièrvarli . Ma  temendo , che  l’ Arcive- 
,i  feovo  non  s’ opponete  a sì  violenti  operazioni, 
col  mandar  1*  Interdetto  contro  il  fuo  Regno  -,  co-  im, 
mandòjchc  diligentiflimamente  fi  guardallero  tut- 
ti  i Porti . per  impedire , che  recata  non  vi  folle 
alcuna  lettera  ne  di  lui , ne  del  Papa  i ordinando 

pene 
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pene  crudeli  contro  coloro , predo  cui  fi  fodero 
ritrovata  ; lignificando  di  piu,  che  fé  foflé  dato 
uno  Religioso, fe  gli  tagliaflfero  i piedii  fe  un’Ec- 
clefiadico , fc  gli  cavadero  gli  occhi , e fofferidc-» 
qualch’  altra  pena  più  crudele , e più  barbara , ac- 
ciocché niuno  ofalfe  di  portarvele  i fe  foflc  dato 
uno  Laico,  foffe  impiccato  i fe  un  lebbrofo , abbru- 
ciato. Che  Ce  alcuno  de’  Vefcovi  a vede  voluto 
ufcir  dal  Regno,  foffe  privato  di  tutto,  permefi- 
fogli  fol  tanto  un  badone  in  mano . E finalmente, 
fc  alcuno  de’  Sacerdoti  avede  ricufato  di  cantar 
nelle  Chiefe,  perdede  tutti  i benefizj,e  fofse  difo- 
norato  con  un  crudel , c vergognofo  fupplicio . 

Trattanto  non  fi  trovò  alcun  Vefcovo  nell’  In- 
ghilterra , che  ofafie  opporli  a sì  orribil’  ingiudi- 
zia  i ma  praticando  ciò,  che  avevano  detto  al  no- 
dro  Santo , come  già  s’ udì  nelle  conferenze,  che 
ebbero  con  elfo  lui , mettevano  la  loro  prudenza 
in  didimulare,  c la  lor’ umiltà  in  fofferire  tutte  le 
violenze,  che  fi  efercitavano  contro  la  Chiefa.Vi 
furono  ancora  molti  di  loro , che  non  folo  ferve- 
rono di  minidri:  ma  fecero  da  Capitani  in  queda 
perfecuzione  così  fanguinofa»  ed  impiegarono  i 
loro  talenti, per  trovar  modo  di  difonorare  il  pro- 
prio Primate,  e la  loro  autorità, per  fottomettere 
quella  della  Spofa  di  Giesù  Grido.  Vedendoli  l’Ar- 
civefcovo  in  quedo  filenzio  sì  defedato  dalle  Sa- 
cre Carte, e fentendofi  obbligato  a rifvegliarli  per 
difender’  infieme  la  Caufa  di  Dio  > lord  rimprove- 
rò 
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h rò,  che  non  adoperaffero  la  propria  autorità,  fc 
k?  non  contro  de’  poveri , c piccoli } sì  feveramente^ 

'h  caftigando  i minori  difetti  di  quegli  nel  tempo 
k flelso,che  fopporta vano , che  i ricchi, ed  i potenti 
,u • commetteffero  impunemente  i più  gravi  delitti, 

ita  (ìcchè  parvero  caduti  in  quel  difordine,  che  il  Sa- 
li- vio  rapprefenta , come  abominevole  a gli  occhi 
lai  di  Dio, cioè  avere  due  peli,  e due  difuguali  bi- 
rci lancie  : Tondus , £5*  pondus  abominabile  ejl  apud  Deum . f*""' 

$ Scriffe  particolarmente  a Roberto  Vefcovo  di  Ere- 
jb  ford.  Quello  Prelato  era  Rato,  ficcome  abbiam 
il»  veduta  nel  primo  Libro,  confecrato  Vefcovo  dal 
).  noRro  Santo , che  gran  fperanze  avea  su  quello 
’h  fondato , per  l’ alto  grido  della  fua  virtù  . Ma,  per- 
nii chè  lo  Spirito  Santo  c’  infegna , che  quegli , che 
a»  non  è tentato , per  anche  non  li  conofce  > e che-» 
i molti  di  quei , che  paiono  forti , rellano  vinti  nel 
00  tempo  della  tentazione  i la  virtù  di  quello  Prela- 
ti to , eh’  era  comparita  infino  allora  grande,  ed  elem- 
i.li  piare , non  relillette  alla  prova  di  quell’  ultima^ 

'$t  perfecuzione,  e piegò , come  gli  altri , fotto  la  vo- 
^ lontà  del  Re . Anzi  ne  pur  contento  d’ efserlì  pari 
po  a quegli  infievolito,  fcrivendo  a S.  Tomaio  per  . 
jjj,  conlolarlo  in  qualche  modo, fi  fervi  di  tali  ragio- 
$ ni  di  pietà , e di  tali  confiderazioni  di  cofcienza , 

che  fèmbrava,ch’egli  avelie  la  mira  fol  tanto  ad  Rti . 
^ indebolirlo  con  feco . Il  Santo  nella  rifpolla , che  !«•'.  ** 
pd  gli  fece , fi  lamenta  con  maniera  affai  rifentita , per-116*1 
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33  che  così  abbandonato  1*  avelie . Confidava , gli  di- 
33  ce , che  alcuno  de’  miei  Confratelli  fi  uniflfe  meco 
33  nella  difefa  dell’Ecclefiaftica  Immunità:  e frattan- 
v to  voi,  qual  credeva  mi  folle  (lato  dato  da  Dio 
33  per  edificare,  per  eftirpare,  e per  piantar  meco, 
33  in  vece  di  porgermi  aiuto , e fortezza , mercè  la* 
33  vollra  coftanza , vorrefte  più  tolto  infievolirmi . 

33  Voi  non  mi  parlate  che  di  pace,  nel  tempo  ftelso, 
M ch’io  vedo  vibrarli  la  fpada  contro  al  petto  della 
w Spofa  di  Giesù  Crilto . Non  v’apparteneva  forfè 
• più  tolto,  quando  mi  folli  rilavato  , eccitarmi  ; 

93  acciocché  vendicafii  il  làngue  de’  Servi  di  Dio?  Vi 
33  liete  sì  prelto  dimenticato  di  tante  ingiurie , che 
» mi  fono  Itate  fatte , allorché  contro  l’ onor  dovu- 
33  to  alla  propria  Dignità,  e contr’  ogni  forma  di  giu- 
« dicio,  Giesù  Crilto  c Itato  di  nuovo  nella  mia  per* 
" fona  condotto,  e giudicato  dinanzi  ad  un  tribù- 
33  nal  fecolare  ? Con  qual  cofcienza  potete  voi  dilli- 
33  mular  tutto  ciò  5 voi , da  cui  la  Chiefa  aveva  fpe- 
33  rato  d’ efser  liberata  dall’  opprefTjoni  , che  foffre  ? * 
33  Mi  lamento  di  voi  , o figlio , e su  voi  piango  » 

33  perchè  avete  sì  lungo  tempo  taciuto.  Temo  non 
» yi  cada  fopra  quella  maledizione  della  Scrittura  9 
33  che  un’altro  non  venga  in  voltro  luogo , e non-» 

33  vi  tolga  il  diritto  di  primogenito , e la  benedizio- 
a>  ne  paterna . Ma  tutto  che  abbiate  finora  fatto  fi- 
99  lenzio , fatevi  animo  o caro  figliuolo  i gridate  ad 
» alta  voce  contro  a nimiei  della  Chiefa,  fpavcn- 
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tategli  Tantamente , e limolategli  ad  una  faluta-  <t 
re  contrizione , per  impedire , che  non  fieno  Uri-  « 
tolati  dallo  fdegno  di  Dio  già  già  in  punto  a ca-  « 
dere  fopra  di  loro.  Ciò  ferivo  non  per  confonder-  *. 
vii  ma -per  falvarvii  affinchè  fortificato  coll’au-  « 
torità , e di  Dio , e noftra , polliate , e vogliate  ora  cc 
almeno  coraggiofamente  foddisfare  a tutti  i dove-  « 
ri  della  voftra  Carica . I Savj  del  Mondo  vi  diran-  « 
no , che  quegli , che  non  ollerva  le  Confuetudini  « 
d’Inghilterra,  non  è altrimenti  amico  di  Cefare;  « 
dice  nimico  della  Corona,  e degno  di  morte:  « 
ma  io  vi  dico,  che  è amico  di Giesù Crifto,edel-  <c 
la  Tua  Croce  . Rendette  contuttociò  grazie  San  a 
Tomaio  a quello  Prelato  con  molta  tenerezza  per 
la  memoria , che  avea  tenuto  di  lui , e per  avere 
altresì  procurato  di  confidarlo.  Perciocché  lem-  / 
bravagli , che,  quantunque  non  avelie  avuto  for- 
za di  re  filiere  alla  violenza  del  secolo , participaffc 
nondimeno  deli’ afflizioni  del  Tuo  Santo  Primate, 

*qual  come  Padre  riguardava  , avendo  ricevuto 
dalle  fae  mani  1*  Ordine  Sacro . 

*.  Il  S.  Arci vefeovo , dopo  aver  così  efortato  tutti 
gli  altri  Prelati  a follener  gTinterefli  della  Chiela» 
pone  loro  avanti  1*  efempio,  chedovevan  feguire,  ffijjv. 
fcrivendo  egli  lleffo  al  Re  una  lettera  piena , e di  4* ì 
foavità,  e di  vigor  vefeovile , qual  con  quelle  pa-  * * *' 
role  comincia:  Non  conviene  fe  non  ad  un’ animo  p 
quieto , e pacifico  parlar  di  Dio  ; ed  io  pollo  afi-  u 

A a ficu- 
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» ficurar  Voftra  Maeftà , che  ciò , che  le  ferivo , non 
» procede  altrimenti  da  fpirito  di  rigore  , ma  di 
3>  pace . Vi  feongiuro  dunque,  o Sire , di  comportare, 
.»  che  per  filute  della  voftra,  e della  mia  anima  vi 
» rapprefenti  da  parte  di  Dio  ciò,  che  non  pollo 
» diil'imular  fenza  peccato.  Confeffo,  ch’io  mi  tro- 
» vo  tra  Scilla,  e Cariddi , temendo  da  una  parte  di 
» cadere  , fe  taccio , nelle  mani  di  quello , che  li  di- 
» chiara  per  mezzo  del  fuo  Profeta  : Che  mi  chie- 
» derà  conto  del  fangue  di  quei , che  faranno  mor- 
» ti  ne’  loro  peccati , qualora  da  me  non  faranno 
» avvertiti  3 e dall’  altra  d’offendere  molto  più  l’ani- 
» mo  di  Voftra  Maeftà. Ma  nel  doppio  pericolo, in 
» cui  mi  vedo  3 fapendo , che  è meno  male  incor- 
» rere  nell’indignazione  d’un’uomo,  che  i ri  quella 
» di  Dio  i e confidando  altresì  nella  mifericordia_, 

» dell’  Altilfimo,  che  tiene  nelle  fue  marni  cuori  de* 
Principi , per  voltargli  come  più  gli  è in  piacere, 

» ardirò  parlare  al  mio  Sovrano  colla  ftefifa  libertà 
di  prima.E  poiché  il  mio  dire  è per  falvare,o  Sire,  ♦ 
» la  voftra  anima , devo  aver  riguardo  aliai  più  a 
ìì  ciò , che  è di  voftro  vantaggio  , che  a ciò , che_> 

» può  efler  di  voftro  gufto . Dopo  quefti  periodi  sì 
; " ftrignenti  eforta  il  Santo  quefto  Principe  a render 
• la  libertà  alla  Spofa  d’un  gran  Re,  cui  tiene  in 
fèrvitù  i lo  fcongiura  ad  umiliarli  qual  David  fot- 
» to  quello , eh’  à offefo  3 e gli  minaccia  un  gaftigo 
»,  eguale  a quello,  di  Salompne , fe  più  indura  nella 
fua  oftinazione.  , • Men- 
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Mentre  il  Servo  di  Dio  s ingegnava  con  que- 
lle Tue  efoitazioni  ora  Tevere , ed  ora  amorevoli 
di  ravvivare  il  più  che  languido  vigor  del  Tuo  Cle- 
ro^ e di  rimettere  un  Principe  Criftiano  nella.. 
lòmmelTione,e  rifpetto  dovuto  alla Chiefa  ■>  il  Pa- 
pa non  mancava  ancor’  effo  di  faticar  dalla  Tua 
parte  al  poflfibile , per  acquetare  quelle  turbolen- 
ze. Furono  diputate  a ciò  più  perTone,sì  da  par- 
te del  Re,  e sì  da  quella  di  Sua  Santità  > quali  al 
fine  propoTero  , che  convenirle  d’aTsemblarli  in  un 
luogo  , per  poter  più  facilmente  terminar  quell* 
affare  i conferendo  infieme , per  quale  llrada  lì  po- 
teflè  venire  all’ aggiullamento.  Più  che  volentieri 
vi  conienti  quello  Principe  > poiché  effóndo  egli 
d’ uno  TcaltrilTimo  naturale , Tperava  di  poter  tirar 
dalla  Tua  il  Papa,  parlandogli  da  Tolo  a lolo . Que- 
lla fu  la  cagione,  per  la  quale  fi  fece  intendere, 
che  non  voleva , che  V Arcivefcovo  di  Cantuaria 
{Ielle  prclente  all’abboccamento,  ch’era  per  aver 
con  Sua  Santità  > perchè  altrimenti  non  farebbe-» 
venuto . Ma  il  Servo  di  Dio , a cui  il  Papa  fece 
làper’  il  tutto , Tcongiurò  Sua  Santità  di  non  par- 
lar col  Principe,  in  Tua alfenza : Perciocché , le  io, 
le  dilse,  conolco  bene  il  di  lui  naturale , la  Voftra 
pietà  potrà  rellar  TorpreTa  alsai  facilmente  dall’ 
arte  Tua  j le  non  à Teco  un’  interpetre , che  pene- 
tri le  di  lui  intenzioni, e dilcopra  entro  l’ofcurità 
del  Tuo  diTcorTo , ciò  che  tien  nafcoflo  nel  cuore. 

Aa  2 Signi- 
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Significò  per  quello  il  Sommo  Pontefice  al  Re  \ 
non  eflferfi  mai  fentito , che  la  Chiefa  Romana.» 
dinegafle  a chi  che  fofife , e molto  più  ad  un’  Ar- 
civefcovo  efiliato  per  la  Caufa  di  Dio , la  libertà 
di  comparire,  e di  giullificarfì  avanti  a quello, 
che  l’ accufava  > e cne  di  più  la  Chiefa  non  po- 
trebbe avere  fperanza  di  buon  fuccedi  mento  dal- 
la lor*  adunanza , fé  vi  foffero  entrati , dandole^ 
. principio  colla  violazione  della  Giuftizia.  Di  que- 
lla rifpofla , benché  sì  fàggia , e sì  crifliana , oflfe- 
fefi  il  Re  al  maggior  fègno  i e vedendo  difcoper- 
• ti  i Puoi  cattivi  diPegni,  non  volle  Pentire  più  par- 
lar di  adunanze. 

Intorno  a quello  {ledo  tempo  il  Clero , c laj 
c»die.  Città  di  Roma  Pupplicarono  inllantemente  il  Pa- 
M.ù  pa  di  ritornare  in  Italia,  giacché  Ottaviano  An- 
tipapa  miPerabilmente  1‘  anno  avanti  era  morto, 
j~~.  dopo  d' eiìer  caduto  in  una  gran  frenefìa,e  in  una 
totale  dimenticanza  di  Dio,  e della  Pua  Palvazione . 
Alefiandro  III.  ad  ePempio  di  David  pianPe  quella 
Bar»» . sì  funella  morte  del  Può  PerPecutore  > c con  molta 
xi 64.  Peverità  riprePe  alcuni  Cardinali,  che  Pe  n’ erario 
rallegrati . Il  fine  sì  flrano  di  quell’  Antipapa  non 
ritraile  gli  SciPmatici  dall’  eleggerne  un’  altro  in^ 
Può  luogo,  lotto  nome  di  PaPqùal  III. cui  l’Im- 
ibtmu.  perador  Federigo  confermò  in  quella  uPurpazio- 
nc  • il  Cardinal  Giovanni  Vicario  Generale  di 
Papa  Aleffandro  in  Italia  Feppe  con  tanta  do- 

Urei- 
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cjt  brezza  guidare  gli  animi  del  Popolo , e del  Clero 
Li  Romano, che  di  comun  confenfo  riddarono  quali 

Ir*  tutti  di  riconofcere  il  nuovo  Antipapa,  onde  giu- 
rò' rarono  obbedienza  a quello,  ch’era  il  legittimo 

b,jt.  Paftor  della  Ciiiefa . Sicché  Aleflandro  partì  per 
»,  ritornar  in  Italia,  e S.  Tornalo  accompagnollo  fi-  lfi-  *• 
il-[;  no  alla  Città  di  Burges  i donde , dopo  aver  rice-  iir»«V 

bjt  vuta  la  Tua  benedizione , ritornoTene  a Ppntigny. 

jj.;  E ’1  Papa  continuò  felicemente  il  fuo  cammino  jyj  1 J« 
(t  fino  a Roma  i ove  fu  ricevuto  con  dimoftrazioni 
r di  grand’  allegrezza  dal  Clero dal  Senato , c dal 
& Popolo,  che  tutti  gli  ufeirono  incontro. 

A la  non  fi  deve  in  alcun  modo  tralaficiare  il  racconto 
b d'uno  Bupendo  Miracolo , occorfo  ben  tre  <volte  fiuccejfi- 
fc  v amente  in  quefio  viaggio , fiotto  gli  occhi  fieffi  di  Tapa  rfinu*att 

(j  Aleffiandro , ferrea  che  7 Santo  mai  s'avvcdefie , che  da  cJfitr£ 
ty  fie  fiojfie  uficita  sì  grande  virtù.  Starano  un  giorno  difi-  11*05. 
j5  correndo  infieme  il  Sommo  Tonte  file , t /’  Arciveficovo . tMf*  u 
$ Quando  > provando  quegli  per  qualche  firaccbe^a  del 
fi  cammino  non  poca  arfione , dimandò , che  gli  fiofie  reca- 
fi  ta  dell'acqua  firefica . Tortata  quefia , dtjfie  il  Tapa  aTo- 
mafia , che  la  benedicefie , e ne  pregufiafie . Ubbidì  il  San-  ' 

.j  to  , che  poi  fiervì  di  coppa  Sua  Santità , che  penfiandogu- 
Bar  acqua  , ajfiaporò  ottimo , e delicatijfimo  vino  j onde* 
j,  difise  al  fierro  , che  aveva  richiefio  dell'acqua  I e quegli 

t r'/p°fì>  eh'  et  l' avena  ubbidita  con  portarle  dell'acqua . 

, j ^Attignetene  dell'  altra  , gli  dtfise . E di  quefia  il  S.  Ta- 
* dre  fiervito , replicò  all'  Arciveficovo , che  la  benedicefie , 
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e ne  pregufiajfe . Egli  l’ uno , e l'  altro  fimplicemente  fa- 
cendo , fervi  poi  come  prima  di  Coppiere  Alejfandro  > che 
per  anche  non  credendo' al  Miracolo , in  fi  greto  dimandò 
al  Credenziere , fi  avefìe  veramente  portato  dell' acqua,  o 
del  vino . E quello  ajfeverando , che  non  altrimenti  reca- 
to avea  del  vino , ma  dell'acqua , quale  allora  allora  at- 
tihta  aveva  dal  po^go  ; cornandogli  la  terza  volta  , che 
ri attignejfe  dell'altra , perchè  voleva  dell'acqua.  Ubbidì 
quegli  puntualmente  , e recata , fu  di  nuovo  per  comanda- 
mento del  Tapa  benedetta , e pregujlata  dal  Santo , 
come  prima  convertita  in  ottimo  vino  ; Jtccomc  ferviti) 
dal  medejtmo  non  potè  più  dubitarne . Laonde  fempre  più 
ammirò  la  virtù  di  T omafo , rifpettandolo  come  Uomo 
Santo , e celebrando  in  efio  la  virtù  dell'  Altijjìmo . 

Il  %e  Enrico  II.  manda  alcuni  a Toma  per  metter  terro- 
re al  Tapa . Conctltabolo  tenuto  in  Vvirtyburg  , in 
cui  intervengono  (puejl'  Inviati  d' Inghilterra  . Cojlan- 
%a  del  Sommo  Tontefice.  Telia  lettera  di  S.  Tomafi 
'*  al  Te  pe/  ridurlo  a penitenza . Flagello  di  Dio  man- 
dato su  l'Armata  dello  Scifmatico  bnperadore . 


Cap.  V. 

HMtr.  f -V ttc  le  repulfè , che  ricevette  il  Re  d’ In- 

u!***  I ghilterra  sì  dalla  S Sede,  e sì  dal  Re  di 
JJ*  Francia,  cagionarono  una  così  violenta^, 

impresone  nel  di  lui  animo , che  fu  traportato  a 
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p,  .gli  ultimi  eftremi . Allor  che  vide  di  non  poter  cos’ 
Ì alcuna  contro  colui , che  con  fiderà  va,  come  ’1  mag- 

ni gior  Tuo  nimico , divilàndo , che  un  folo  de’  fiuoi 
K {oggetti  in  quello  fatto  trionferebbe  in  certa  ma- 
ri  niera  su  la  potenza  dell’Inghilterra , pensò  di  pren- 
* der  fua  vendetta  fopra  tutta  la  Chiefa , e così  foci-  ' 
k disfare  a quel  particolar’  odio  , ch’aveva  contro 
Jj  del  S.  Arcivefcovo . Determinò  per  tanto  d’invia- 
re  nuovi  Ambafciadori  a Sua  Santità , a fine  di 
, coftringerla  una  volta  a diporre  S.  Tomafo  ,•  a_» 
^ cancellare  , ed  annullare  tutto  ciò , ch’ei  fatto  avea, 
,r> . a giurar’  Efsa  con  tutti  i Cardinali  di  confervare 
^ inviolabilmente  , e tempre  le  Confuetudini  d’ In- 
ghilterra, confermandole  coll’autorità  Apoftolicai 
c cafo  che  avefse  ricufato  di  ciò  fare , le  fignifica- 
* va , che  avrebbe  abbracciato  il  partito  dell’  Anti- 
( papa . S’adoperò  molto  a fargli  prendere  una  tale 
^ rifoluzione  l’ ImperadorB  coll’iflanze , che  gli  fece 
di  lafciar  la  comunicazione  di  Alefiandro  , qual 
nominava  Scifmatico  ,e  d’unirfi  a Pafqualc.  Eiefi- 
se il  Re  per  quell’ Ambafcierìa  due  Ecclefiafiic-i  di 
di  fua  Corte,  cioè  Ciò.  d’ Oxford,* e Riccardo d* 
Ilcefler  j a’  quali  ordinò  di  paflar  per  l’ Alemagna, 
e non  per  la  Francia . Arrivati  a V.virtzburg  Ca- 
,t,  po  della  Franconià  vi  trovarono , che  l’ Impera- 
dore  vi  aveva  convocato  un  Conciliabolo  di  Vefi- 
covi , e di  più  Principi  dell’  Imperio  perchè  vi 
fòlle  confermata  la  promozione  , o più  tollo  in- 
' ' * v - tru- 
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trilione  dell’ Antipapa. Rinaldo  eletto  Arcivelco- 
vo  di  Colonia  uno  de’  principali  fautori  della  Scia- 
ma*, che  ben  fapeva  la  cagione , per  cui  que’  due 
EcclefiaRici  erano  Rati  inviati  a Roma  , perfua- 
dette  d’intervenire  ancor’eflfi  a quel  falfo  Concilio, 
ed  avendoli  fèco  condotti , parlò  all’  Imperadore 
in  quefto  modo:  Sire,  tutti  i Concilj , che  la  Ma- 
eftà  VoRra  Imperiale  à finora  convocato  contro 
Aledàndro , non  anno  punto  fervito  a diporlo  ,* 
anzi  fono  Rati  più  toRo  a noi  di  nocumentoi  poi- 
ché fi  fono  veduti  molti  Arcivelcovi  , c Vefcovi 
fepararfi  da  noi,  per  unirli  alla  di  lui  comunica- 
zione. Ma,  fé  VoRra  MaeRà  fi  compiacerà  fegui- 
re  il  mio  configlio , Pafquale  farà  ben  preRo  rico- 
nofciuto  da  tutta  la  Chida  per  folo,  e legittimo  Pa- 
pa. Oc  acquiRato  al  noRro  partito  cinquanta  Vc- 
fcovi  degli  Stati  del  Re  d’Inghilterra  co’  loro  Ar- 
civefcovi,  quali  fi  lolcriveranno  a tutto  ciò,  che 
queRo  Concilio  ordinerà . Ed  ecco  due  Deputati  di 
quel  Principe  pronti  a fare  il  giuramento  a fuo 
nome , cui  prenderà  egli  Redo , e ratificherà  tut- 
to quello,  che  VoRra  MaeRà  farà  per  giurare  in 
quell’  Alfemblea . Rifpondendo  tantoRo  l’Impe- 
radore  $è  edere  foddisfattidimo  di  queRa  propor- 
zione , dilfe^che  abiurerebbe  per  Tempre  il  nóme, 
e l’ubbidienza  di  Papa  Aledàndro.  El’Arcivefco- 
vo  di  Colonia  aggiu’nfe,  ch’era  d’  uopo  d’obbli- 
gar gli  aitri  Principi  dell’  Imperio  a giurar  lo  Refso, 

prò- 
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refe  promettendo  di  non  far  coronare  dopo  lui  alcu- 
i§ot  no  per  Imperadore,che  non  avelie  giurato  il  me- 
:c'(k  defimo  > e di  ordinare , eh’  entro  lo  fpazio  di  fei 
erte  fèttimane  tutti  i Vefcovi , gli  Abati , o altri  Pa- 
iKte  fiori  di  Chiefe , i Nobili  ftefli , e generalmente  tut- 
•ais  ta  Torta  di  perlone  coftituite  in  alcuna  dignità 
la  & prendeflero  ì’ifteflo  giuramento,  fotto  pena  d ’eflèr 
stt»  diporti , di  perdere  tutti  i proprj  beni  co  "1  grado 
porlo'  di  nobiltà, e d’ elfer  cacciati  in  efilio.  Si  conllrin- 
jj»  (èro  dipoi  gli  altri  Prelati  dell’  AlTemblea,  ad  ac- 
cio;; confentire  a quefta  propofta  dell’  Arcivefcovo  di 
jao  Colonia . Ma  quegli  di  Magdebtirgo  rifport  in  no- 
(cp  me  di  molth  Che  ficcome  i fegreti  di  Dio  erano 
inarrivabili  dagli  uomini,  e che  fovente  rigetta.* 
quello,  che  ’l  Popolo  à feelto,  e fceglie  chi  è ri- 
3fi  gettato  5 così  il  giuramento,  a cui  volevangli  aftrin- 
^ gere,  era  temerario  > onde  amava  meglio  perdere 
0 il  tutto,  che  confentirvi.  L’ Imperadore  con  ar- 
L d ore  ri  prete , elfer  dovere, eh’ ei  feco  lo  prendeflc. 

| A che  il  Prelato,  per  mitigar’ alquanto  la  collera  di 
> f quefto  Principe, o per  differire  almeno  di  fare  al 
. più  tardi,  che  gli  foffe  poifibile,unacofa,che  non 
, poteva  approvare,cche  volevan  da  lui  per  forza: 

Se  l’ Arcivefcovo  di  Colonia , difse , qual’  è ftato  <« 
Autore  di  querto  configlio , e di  quello  giura-  <c 
mento,  primo  di  tutti  abiurerà  Papa  Al  e (fan  dro,  « 
c giurerà,  ch’egli  farà  ordinare,  e confecrare  in  <c 
Papa  Pafquale,  rerteremo  noi  afficurati  del  vero  « 
* B b fen- 
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fentimento  del  Tuo  cuore  s e tolto  (ara  dalle  no£ 
lire  proprie  cofcienze  ogni  fcrupolo,  per  poter* 
ancor  noi  più  facilmente  condefcendere  a quello, 
ch’egli  à propofto.  Vsò  l’Arcivefcovo  di  Magde- 
hurgo  in  ciò  grand’  accortezza  j e combattè  in  que- 
llo modo  l’Arcivefcovo  di  Colonia  colle  fue  pro- 
prie arme . Mercè  che  ben  fapeva , che.,  quantun- 
que quello  Prelato  folle  il  principal  favoreggiato- 
re dell’Antipapa, non  era  contuttociò  fe  non  per 
rifpetti  politici , e malTime  di  Stato  > effendo  be- 
nilfimo  nel  luo  cuor  perfuafo , che  Aleflàndro  era 
il  legittimo  Papa  > e così  non  dubitava  punto, che 
non  folle  per  ricufar  di  ricevere  gli  ordini  dalle-» 
mani  di  Palquale  : non  ignorando , che  la  propria 
ordinazione  farebbe  Hata  illecita , e nulla , venen- 
do fatta  dagli  Scifmatici . Succelìè  appunto  come 
immaginato  lì  era  : imperciocché,  giudicando  l’Im- 
peradore  quella  dimanda  affai  più  che  ragione- 
vole , e collrignendo  P Arcivefcovo  di  Colonia  a 
fare  il  giuramento,  di  cui  era  flato  l’Autore,  ed 
era  dovere,  che  ne  folle  agli  altri  d’efempio  j quegli 
fe  ne  leusò , e fecevi  a fuo  poter , fino  a verfarne 
lagrime , refiflenza  . Ma  il  Principe , avendo  così 
difeoperto  il  fuo  inganno,  s’adirò  molto  contro 
di  elio , e con  minacce  rimproverogli  effere  flato 
lui , che  avealo  impegnato  in  quel  partito  > e in 
fine  lo  sforzò  a giurare,  dicendogli  : Monfìgnor* 
Arcivefcovo  bifogna,che  voi  cadiate  il  primo  nel- 
la 


u 
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n là  foffa,  che  preparata  avete  a tutti  noi.  Dopo  lui 
xc  l’Imperadore,  e gli  altri  Principi  prefero  iL  giu- 
di ramento  su  le  Reliquie  de’  Santi . E dipoi  i due 

4 Ambafciadori  d’  Inghilterra , fenz*  averne  alcun* 
j.t  ordine  dal  lor  Signore  , folennemente  giurarono 
p da  sua  parte  ; che  elfo  avrebbe  mantenuto , ed  of- 
[ts  servato  inviolabilmente  tutto  ciò, che  1 Imperado- 
jd  re  avelie  giurato . Quanto,  agli  altri  Vclcovi  quali 
p tutti  difiero , che  non  potevano  rifolverlì  a fare 
i un  firmi  giuramento.  Ma  fece  loro  nfpondere, 
I®  che,  fé  avellerò  ricufato  di  farlo  fpontaneamen- 
i te,  ve  l’ avrebbe  colf  retti  per  forza.  Sicché  quelli 
l Prelati , quali  non  avevano  che  una  fodezza  di 
a canna , lafciaronfi  portar  contro  il  proprio  inten- 
si- dimento  , e cofcienza  a giurar  il  tutto  su’  Sacro- 
K fanti  Vangeli  i teilificando  però  a baldanza  colle 
j,  loro  lagrime , e fofpiri  la  violenza  , che  lor  fi  fa- 
js  ceva.  Ecco  in  qual  maniera  terminò  quell’infelice 
(1.  Conciliabolo  i ove  prefedeva  un*  Imperadore  feif- 
t matico  > ove  alfiftevano  quali  tanti  Principi, quanti 
Prelati  > ove  gli  Ambafciadori  d’ Inghilterra  cern- 
ii milìero  una  ulfità  manifelk  i ed  ove  regnava  la 
violenza  fecolare  in  luogo  della  libertà  Ecclefialfi- 
,,  ca . E£  cofa  da  elfer  notata , che  1’  Arcivefcovo  di 
jp  Colonia,  efièndo  dopo  in  certa  malatia , ch’egli  eb- 
be , tocco  da’  rimorli  della  propria  cofcienza,  prò- 
mi  le  a Gio:  Serisbprienfe  di  faticare  a tutto  fuo 
potere , per  render  la  pace  alla  Chiefa , e di  runetj 
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ter  per  quello  ogni  fuo  interette  nelle  mani  del 
Re  di  Francia,  e di  S.  Tomafo.  Ma, avendo  dif- 
ferito di  mandar’  ad  effetto  ciò , che  Dio  aveagli 
meffo  in  cuore , mori  1 anno  feguente  lènza  po- 
tei lo  efòguire , lafeiando  colla  propria  morte  un* 
efempio  terribile  per  tutti  quegli  ,*  che  fanno  il 
Tordo  alle  voci  di  Dio,  e trafeurano  di  convertirli. 

Pretto  al  fine  di  quello  Conciliabolo, gli  Amba- 
feiadori  del  Re  d’ Inghilterra  riprefero  il  lor  cam- 
mino verfo  l’ Italia;  ed  arrivati  a Roma,  lì  guar- 
darono molto  bene  di  far  motto  a Sua  Santità  del 
giuramento  prefo  in  Germania , e prefcntaronlc-» 
folamente  le  lettere  del  loro  Sovrano , dalle  quali, 
e dalle  minacce  fattegli  da’ Deputati  per  parte  del 
loro  Re,  in  vece  di  rellare  fpiventato  il  Sommo 
Pontefice , fece  loro  una  feverittima  riprenfione  ; e 
fcriiTe  a quel  Principe  con  molta  franchezza , per 
cercar  di  farlo  entrare  in  fe  llefso . Benedifse  Id- 
dio sì  fattamente  le  fue  parole,  che  ’l  Re  del  tutto 
rinunziando  agl  infelici  difègni , che  prefo  aveva 
d’ unirli  al  partito  Scifmatico , fece  nuove  prote- 
flazioni  al  Papa  del  fuo  dovuto  rifpetto,  ed  obbe- 
dienza i c pubblicamente  rimproverò  i Tuoi  Depu- 
tati di  tutto  ciò,  che  avevano  operato  in  Alema- 
gna i avendolo  mattimamente  fatto  fenza  fuo  or- 
dine, anzi  contro  fua  intenzione.  Ma  niente  mo- 
lerà vafì  difpollo  a convertire  il  fuo  cuore  m ri- 
guarda di  S.  Tomafo,  quale  quanto  più  aveva  per 
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addietro  amato,  tanto  più  allora  odiava.  Non_* 
dava  orecchie  ne  all' efortazioni  del  Papa, che  gli  4mnaK 
a?  fcriveva  efficacemente  per  pervadergli  di’  richia-  t—  i. 
F marlo,  e ttabilirlo  nella  propria  Dignità,  e ne  Tuoi  *u!l 

;I  benii  ne  alle  preghiere  di  più  Vefcovi,  a cui  il  Som-  ***■ 

mo  Pontefice  raccomando, che  l’efortafléro  a to-  spìfck 
glier*  uno  Vandalo  di  sì  gran  pregiudicio  alla_  iX. 
Tj  Chiefa  Cattolica  i maffimamente  in  un  tempo , nel  £“adri 
~ quale  a cagion  della  Scifma  non  fi  parlava, che  di 
? tumulti , e di  guerre . Induftriavafi  egli  per  quan- 
to  poteva  di  comparir’ umile,  e moderato  nelle./ 
ìx  Tue  rifpofie  j dicendo , che  non  potevanlo  accula- 
p.  re  d efsere  flato  efìo  l’Autore  di  quelle  turbolenze»  *a”** 
ice  ch’egli  altro  non  dimandava  fé  non,  che  non  s*  • 
is  innovale  cos’ alcuna  nel  Tuo  Regno,  e che  s’oA 
k servafiero  le  tradizioni  de’fuoi  maggiori»  che  non 
,f.  impediva  altrimenti  all’ Arcivefcovo  di  Cantuaria 
à ^ ritornar’ in  Inghilterra  , ficcome  non  l’ aveva-, 
n * obbligato  ad  ufcime»  e che  per  quello  , che  ri*- 

;;i  guardava  la  S.  Sede,  fiperava , che  Dio  gli  avreb» 
ut  he  fatto  grazia  di  tenervi!!  fempre  più  unito,  co- 
ll* me  a centro  dell’unità  della  Fede.  In  cotal  mo* 

9 do  ricopriva  quello  Principe  coll’apparente  dol- 
? cezza  il  fiele,  che  serbava  nel  cuore:  non  ìntrala- 
)t  fciando  nello  Hello  tempo  di  far’otervare  nel  fuo 
$ Reame  tutte  quelle  Con fuetudini*,o  più  tofto  tut- 
ti  quegli  abufi  , eh’  erano  flati  fìabiliti contro l’Ec- 
f delìaltica  Immunità.Eiercitava  violenze  fu  ’l  Clero* 
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c godeva  pacificamente  dell’  Entrate  della  Gliela 
di  Cantuaria , e di  molt’  altre , impiegando  i beni 
de’  Poveri , e delle  Vedove  per  mantenere  il  lidio 
delia  Tua  Corte . 

S.  Tornalo  fofpirava  innanzi  a Dio  nella  fila* 
folitudine  , e piagneva  la  di  Isolazione  della  lua 
Chiefa.  Afpettava  ogni  giorno  dalla  mifcricordia 
di  Dio , che  toccaffe  il  cuore  del  Re  > quale  con 
tanto  maggior’  affezione  amava , con  quanto  mag- 
gior compadrone  vede  vaio  più  indurato  nel  pro- 
prio fallo;  non  potendo  rilolvere  di  valerli  di  tut- 
ta quella  autorità  , che  ’1  fuo  Carattere  gli  conce- 
deva . Ma  , perchè  l’ Apoftolo  comanda  a’  Prelati 
. di  fortemente  riprendere , e minacciare  i peccato- 
ri ; fcriffegli  una  lettera  , colla  quale  fi  sforza  d* 
imprimer  nel  di  lui  animo  il  terrore  del  Giudicio 
divino  , c di  rifvegliarlo  da  quel  profondo  letargo, 
in  cui  la  fua  anima  era  divenuta  com’ inlenfibilc 
” in  riguardo  della  propria  falute . 0‘  fin’ora  tutto  • 
giorno  appettato,  gli  dice,  che  Vofira  Maeftà  fi 
» convertilìe  al  Signore  col  mezzo  d’una  vera  pcni- 
» tenza , e che  allontanali^  da  fc  quegl’  ingiufti  con- 
» figlieri , e quelle  malvagie  gvide , che  la  condu- 
cono quali  a precipitar  nell’ abiffo . Non  ò maiin- 
>’ tralafciato  d’offerir  di  continuo  a Dio  le  mie  pre- 
•>  ci  per  fua  falute  ; e fpero,  che  una  volta  finalmen- 
te Dio  m’  abbia  da  far’  intendere:  Il  Re  voftro 
Figliuolo,  e vofiro  Signore  è fiato  riguardato  dal 
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Ciclo  > fi  è umiliato  fiotto  dell’ Onnipotente  3 edà  « 
b promeflo  di  render  la  libertà  alla  Chiefia . Ma  sic-  « 

ni  come  i miei  voti  non  fono  fiati  efiauditi , così  mi  « 

fento  in  obbligo  di  parlare  a V.Maefià  in  qualità  di  « 
a,  proprio  Arciveficovo  con  tutto  *1  vigore  della  ve-  « 
la  rità , per  timore , che  difiTimulando  i mali , che  fiof-  « 
ii  fre  la  Chiefia  d’Inghilterra,  non  fi  attribuificano  a « 
ca  me  medefimo.  Niun  puote  dubitare,  che  i Pon-  « 
^ tefici  di  Giesiì  Crifto  non  fieno  i Padri  de’  Re,  e <* 
ìd  de’ Prencipi  nel  modo  appunto,  che  fono  di  tutti  « 
is  gli  altri  Fedeli . Come  dunque  averà  animo  un  Fi-  <« 
a elio  di  giudicare  il  proprio  Padre , e di  rendere  per  « 
jt  Forza  (oggetto  a leggi  ingiufte,  chi  à il  potere  di  « 
jd  legare, e di  ficiogliere  in  terra, e ne’  Cieli?  Sire,  fo  <c 
! 1 voi  liete  buon  Re , e buon  Cattolico , non  dovete  « 
b arrofiire , quando  v’  è detto , che  liete  uno  de’  Fi-  « 

. gliuoli  della  Gliela , e non  altrimenti  uno  de’  fiuoi  « 
^ Prelati  i che  conviene , che  voi  fiate  inftruito  da’  « 
Veficovi,  e non  effi  da  voi,  che  dovete  fieguire,  a 
)[  ma  in  neffun  modo  guidare  quegli,  che  vi  fion  « 

j.  Padri . Avete  ricevuto  da  Dio  l’ autorità , per  go-  « 

r.  vernar  con  giuftizia  l’ Inghilterra  per  quanto  ri-  « 

guarda  il  temporale , non  ve  n’abu fiate  di  grazia  « 
t contro  la  Chieia;  ma  rendetele  volentierment<L->  « 

sf  ciò , che  le  avete  ufiurpato , per  tema , che  la  ma-  « 

* no  dell’  altiffiimo  non  fi  aggravi  (òpra  di  voi. Che  « 

y che  vi  dicano  quei , che  v’adulano  per  difiperder-  « 

g vi , non  vi  vergognate  di  umiliarvi  avanti  a Dio,  a 
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» concio/Tiachè  elio  è quello  , che  efalta  gli  umili,  1 
» ed  atterra  l’orgoglio  de’  fupcrbi  . Se  non  vi  liete 
» dimenticate  le  grazie  quali  infinite , di  cui  vi  à ar- 
* « riccliito  a foprabbondanza , dopo  che  v’à  colloca* 

» to  fui  Trono, confe/ferete,  che, quando  abbando 
» nafte  il  tutto , per  prendere  /blamente  la  propria 
yy  Croce  infieme  con  Giesù  Crifto,non  riconofccrc- 
yy  fte  ne  pur  il  menomiftimo  di  tanti  Divini  favori. 
yy  Confiderate,  o Sire,  con  ifpavento  P efempio  di 
?y  tanti  Re , di  cui  parlano  le  Sacre  pagine  ,*  i quali , 
yy  dopo  d’cfserc  ftati  in’certo  modo  opprefiì  dalpe- 
»y  fo  de’benefizj  di  Dio, fono  ftati  lèveriftimamente 
yy  puniti,  per  eiìerfi  contro  di  lui  follevati  coningra- 
yy  titudine  disleale , e colpevole  . I Re  Criftiani  de- 
yy  vono  fottomettere , e non  preferire  agli  ordini 
yy  della  Chiefa  le  loro  leggi  . Vi  lono  due  Sovrane 
yy  autorità , che  governano  il  mondo  ; la  Sacra  de’ 
yy  Vefcovi , e la  Regia.de’  Principi  : ma  la  Carica  de* 
yy  Vefcovi  tanto  è più  pefante,e  formidabile , quan- 
yy  to  che  devono  render  conto  nel  Giudicio  di  Dio 
yy  de’  Re  medefimi . Dovete  dunque  , o Sire , con- 
yy  feiTare , ch’eglino  fono  voftri  Giudici , iìccome  Io- 
yy  no  fempre  ftati  de*  Re, e degl’ Imoeradori , alcu- 
yy  ni  de'  quali  fono  ftati  altresì  /comunicati  da  loro  , 
yy  come  Àrcadio  da  Innocenzo  I.  per  aver  con/ènti- 
yy  to,che  S.  Gio.  Crifoftomo  fofife  ingiuftamente di- 
yy  fcacciato  dal  fuo  Trono;  c Teodo/io  parimente 
p Imperadore  da  S.  Ambrogio , che  ’l  feparò  dalla.* 

J Chic- 
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ri  Chiefa,  ne  gli  diè  l’ aftoluzion  del  fuo  fallo  finat-  et 

1 fe  tanto , che  non  ebbe  con  una  vera  penitenza  a « 

ih  Dio  foddisfatto  . Il  S.  Re  David  avendo  com-  <c 

ioc  metto  l’ adulterio,  e l’ omicidio , non  si  torto  fu  ri-  « 
ani  prefo  dal  Profeta  Natan,  che  lafciò  il  Diadema , e <c 
rop  confefsò  il  fuo  peccato , del  quale  allori  allori  ot-  re 
6s  tenne  il  perdono. Imitate, o Sire, l’umiltà  di  que-  « 
ava  rto  Re  daddovero  penitente:  convertitevi  di  cuore  « 
poi  aDiojefate  una  penitenza  proporzionata  a’vortri 
<fsi  falli . Tralafcio  a bella  polla  molte  colè , afpettan-  «c 
lalp  do  di  vedere , fe  quella  Temenza  della  parola  di  <c 
mai  . Dio  ria  per  fruttificare  nella  voftri  anima  per  l’ e-  « 
bj  tema  falute . Che  le  ricuferete  d’ udirmi , mi  prò-  cc 
li  tefto  fin  d’ora, che  in  vece  di  pregar,  come  è rta-  re 
ori  to  lèmprc  mio  folito,  per  voi  dinanzi  la  Maeftà  « 
0 adorabile  del  Corpo  di  Giesù  Crifto,  ed  offerirgli  rr 
pi  il  Sacrificio  delle  mie  lagrime , e de’  miei  fofpiri , « 
ai  alzerò  dallo  Hello  Altare  la  voce , e dimanderò  a « 
té  Dio, che  ei  fi  vendichi  dell’ ingiurie,  che  foflfre  la  « 
lift  Chiefa  fua  Spofa  ricomperata  col  fuo  proprio  San-  « 
gue.  Ne  dubitate,  o Sire,  che  quello  giullo Giu-  « 
dice  non  fia  per  elferi  eccitato  da  quelle  grida , c « 

;i i da  quelli  gemiti  a venir’  ad  efercitare  tutto  *1  ri-  r< 

1*  gor  della  fua  Giuftizia  ,*  fe  non  la  preverrete  , to-  re  * 
fe  gliendo  le  turbolenze,  di  cui  liete  (lato  cagion  ne*  « 
fe  Fedeli,  ed  affrenando  i difordini  de’  voftri  Mini-  « 

& Uri,  de’  quali  avete  da  render  conto  avanti  a Dio.  re 
fa  Se  quegli, che  tutt’  ora  Hanno  d'intorno  a Vollra  «« 
jf.  Cc  Mac-  ** 
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Maeftà , m’ accufalfero  d’ averle  troppo  altamente 
parlato , ignorerebbono , che,  avendo  io  da  render 
conto  dell’anima  fua , non  ò potuto  far  di  meno 
d’ avvertirla  del  precipizio,  su’l  di  cui  orlo  fi  Ila, 
per  non  perder’  ed  efsa , e me  nel  precipizio  me- 
defimo . Che  vi  fervirebbe , o Sire , 1*  acquifto  di 
tutto  ’1  Mondo , le  guadagnandolo  , facelle  per- 
dita dell’anima  propria  ? Riflettete  per  grazia, do- 
ve fono  al  prefente  tutti  quegl’  Imperatori , tutti 
que’  Re , que’  Principi , quegli  Arcivefcovi , e Ves- 
covi , che  fono  fiati  prima  di  noi . Così  finifee  il 
Mondo , e la  fua  gloria . ‘8. 

Quella  lettera  non  folo  non  fu  accettata  dal 
Re, come  il  maggior  pegno  dell’aflfczione  lineerà, 
e difintereffata  d’ un  così  S.  Arcivefcovo  ,che  par- 
lavagli  di  Dio,  e della  fua  eterna  falute,  giufta 
le  regole  della  verità:  ma  fece  un’ impreflionenel 
di  lui  animo  del  tutto  contraria  > poiché  non  fer- 
vi, che' ad  aumentare  in  lui  l’odio,  e lo  fdegno. 
Difprezzò  tutte  l’efortazioni  di  sì  caritatevol  Pa- 
llore, che,  fecondo  refpreflion  del  Vangelo,  in- 
fondeva l’olio,  e’1  vino  entro  le  piaghe  profonde 
della  fua  anima; ed  era  limile  a quegli  ammalati, 
tanto  più  degni  di  compa’flione , quanto  più  fde- 
gnano  e Medici  , e medicine  . Non  faceva  però 
quello  Principe  il  fordo  follmente  alle  voci  degli 
uomini  : ma  altresì  a tutti'  gli  ammonimenti  del 
Cielo.  Perciocché,  fecondo  l’ofservazione  di  Gio: 

'W.»  ‘ Saris- 


Sarisberienfc  , avendolo  rcnduto  Dio  altrettanto 
sfortunato  nella  guerra , dappoi  eh’ ebbe  principia- 
to a trattar  sì  oltraggiofamente  il  S.  Arcivefcóvo, 
quanto  era  ftato  dinanzi  fortunato , e temuto  da’ 
Popoli  circonvicini*  non  faceva  contuttociò  alcu- 
na rifleflione  su  quello  galligo  , per  rientrare  in 
se  Hello , e riconofcer , che  Dio  era  diventato  il 
nimico  del  fuo  Reame , dopo  ch’ei  s’era  fatto  Per- 
fecutore  de’ Tuoi  Minillri.  Vedevanfi  ad  un  tem- 
po (ledo  le  due  principali  Perlone  della  Chiefa , 1* 
una  per  Dignità , per  Santità  1*  altra  , voglio  dire 
Papa  Alelfandro , e’1  S.  Arcivefcovo  di  Cantua- 
ria  ugualmente  perfeguitati  da’  due  primi  Princi- 
pi della  Crillianità , l’Imperadore , e ’1  Re  d’ In- 
ghilterra . Quelli  due  gran  Prelati  fofferirono  in- 
ficine l’efilio,  quegli  per  Y Unità, quelli  per  la». 
Libertà  della  Chiela  > e fi  foftennero  l’ un  1*  altro 
contro  gli  sforzi  de’  loro  ninnici . Ma  il  Re  di  Fran- 
cia in  tutti  quelli  feompigii  ebbe  l’onore  di  effer 
d’entrambi  il  Protettore.  Quanto  a que’due  Prin- 
cipi , che  provocarono  Giesù  Crillo  ne’  Tuoi  Sacer- 
doti, fperimentarono  ambedue  a fuo  tempo  i giu- 
fli  Giudizj  di  Dio.  Conciofliachè  il  Re  d’Inghil- 
terra, dopo  aver  veduto  fuccedere  alla  fua  pri- 
miera fortuna  grandi  feiagure , ed  il  fuo  Regno 
agitato  da  tumulti , e da  guerre  > fu  finalmente-*, 
nel  modo  più  fenfibil  del  Mondo,  galligato  colla 
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salonne  fpiegò  bandiera  con  tra  Tuo  Padre,  ficco* 
We*'  me  vedremo  fui  fine  di  quella  Storia . L’ Impe- 
iti-  radore  poi  efiendo  palla  to  in  Italia  all*  allòdio  dì 
^ Roma  col  fuo  efercito,  in  un  fubito  gli  foprav- 
venne  una  prodigiofa  peftilenza , che  fece  si  gran- 
de flrage  de’  Tuoi , che  fu  corretto  a levar  vergo- 
gnofamente  1*  allòdio  > ficchè  non  vi  fu  chi  pote£ 
se  dubitare , che  queflo  flagello  non  foffe  inviato 
dal  Cielo,  per  vendicar  l’orgoglio  d’un  Principe, 
che  volevaii  render  Signore  della  Chiefa.  Sopra 
che  ammirando  S.  Tornalo  l’ adorabil  Providenza 
di  Dio,  nella  protezion,  che  tien  de’  Tuoi  Servi: 
93  Dopo  un  sì  gran  miracolo  dell’  afl'iftenza  Divina, 
93  dille,  qual  Vefcovo  fia  sì  dappoco  , che  laici  in 
v abbandono  al  voler  de’Poflònti  gl’ intereflì  di  Dio? 
93  Per  me  noi  farò  giammai  > per  timor , che  i difor- 
93  dini , a cui  non  mi  oppongo  , non  mi  fieno  im- 
93  putati , ed  io  non  renda  me  fleflo  colpevole  colla 
99  diflimulazione  dell’  altrui  colpe . Così  dille  a Papa 
Aleflandro  nella  lettera  fcrittagli , per  congratu- 
larli con  elio  lui , che  fi  folfe  Iddio  così  miracolo- 
famente  dichiarato  in  fuo  favore . E tale  fu  il  frut- 
to, che  credette  dover  cavare  da  quello  prodigio- 
io  fuccedimento  > col  quale  tutti  i gran  dilògni 
dell’ Imperadore  in  uno  {fante  furono  diffipad. 

r.T* 
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.S.  Toma/o  è confermato  nell  Uffìzio  di  Legato  Apefio* 
lico . Scomunica  diuerfi  perfine , e minaccia  di  J co- 
municar* anche  il  %e;  il  quale  fi  n appella  alla  Santa 
Sede , e fa  ficacctar  il  Santo  da  Tonttgny . T{roclatfio- 
ne>  eh’  ebbe  il  Santo  del  fuo  Martirio . %ttirafi  a Sem . 

Jlv/  vii  .1 

' 

Cap.  VI. 

Vedendo  il  Sommo  Pontefice  effergl’ im- 
ponibile di  piegar  T animo  del  Re  d’ In- 
ghilterra i e che  i Vefcovi,  che  avrebbo- 
no  dovuto  foftener  S.  Tomafo, fìccome  lor  Pii- 
mate , o 1*  avevano  abbandonato , o procuravano  ut.  ù 
d’  opprimerlo  ancora  , e (credi tarlo  con  le  loro  , 
maldicenze  i fece  rifoluzione  per  efaltarlo  , e ad  JJJJJ 
ora  ad  ora  abballare  i Tuoi  Perfecutori , di  rimct-  «m* 
tcrlo  nella  Carica  di  Legato  Apoftolico,  qual*  ave- 
▼a , come  fi  è veduto,  trasferita  nell’  Arcivefcovo 
di  York.  Scriflegli  per  tanto  una  lettera  ripiena  • 
di  lodi,  in- cui,  dopo  averlo  nomato  Colonna  im- 
mobile di  S.  Chiefa , e di  feienza , e di  prudenza 
Teloro  , fi  dichiara,  che  lo  ftabilifce  fuo  Legato 
Apoftolico  per  tutto  *1  Regno  d’ Inghilterra  ,•  ec- 
cettuata fol  tanto  laDiocen  di  York»  efòrtandolo 
di  più  a fervirfi  dell’autorità  Apoftolica  per  Tra- 
fficare, e per  piantare  nella  Vigna  del  Signore,  fe- 
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condochè  avelfe  giudicato  efTer  più  utile  per  la 
falvezza  de’Fedeli.  Comandò  ancora  a tutti  i Ve* 
(covi  d’Inghilterra,  che  gli  ubbidilìèro  come  a Le- 
gato della  S.  Sede  > ed  elèguilfero  tutto  ciò  , che 
loro  avelse  ordinato; e l’andalferoa trovare , quan- 
do ei  gli  faceffe  citare  i e gli  rifpondelfero  su  tut- 
to ciò , che  riguardava  le  Funzioni  del  Uffizio  di 
lui.  Finalmente  volle  , che  egli  obbligafie  lotto 
pena  di  (comunica, e lenz’appellazione  tutti  que- 
gli , ch’avefìero  ufurpato  per  ordine  Regio  le  ren- 
dite Eccleliaftiche  dell’  Arcivelcovo,  a reftituirle 
interamente  entro  lo  fpazio  di  due  Ioli  meli. 

S. Tomaio, che  fin’ allora  aveva  creduto  dover 
f°fpendere  gli  effetti  dell’autorità,  che  Dio  dato 
t*r.  i.  gli  aveva  come  Arcivelcovo,  e Primate  deLRegno, 
JJi,  confiderò  quella  Po  te  (là  rinnovata,  che  "1  Papa  gl: 
Vfbt-  avcva  concelfo , qual  ordine  da  Dio  ricevuto , pe- 
m*  ad  impiegarli  da  fenno  a reprimere  gli  autori  di  tut- 
je  turbolenze  dell 'Inghilterra.  Dopo  aver  dun- 
que fatto  conofcere  a tutta  la  Chielà, mercè  la  fua 
• lunga  moderazione,  e la  fua  umile  pazienza , eh  ei 
non  feguiva  nella  difefa  della  Caufa  di  Dio  i mo- 
vimenti precipitati  d’un’  ardor’inconlideratoi  e 
dopo  eflèrli  purgato  in  certo  modo  negli  occhi 
degli  Uomini  di  qualfifia  lofpetto  d’ interelfe  e 
d’amor  proprio  : per  quel,  che  riguardava  gl’  in- 
tereffi  di  Giesù  Crilfo , giudicò , che  folle  tempo 
d’operare  qual  Giudice. di  quegli,  che  perlègui- 
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tavano  la  fuaChiefa,e  di  perfeguirli  a fuo tempo 
con  gli  effetti  fenlìbili  sì , ma  lalutari  della  poten- 
za di  Giesù  Crilfo,  di  cui  egli  era  Miniftro.  Co- 
minciò dunque  fubito,come  ei  jfteflo  confetta,  ad 
invocar  la  grazia  dello  Spirito  Santo.  Condannò 
poi  pubblicamente , ed  annullò  tutte  quelle  Con- 
fuetudini  cotanto  oppofte  alla  Libertà  Ecclefiafti- 
ca -,  di  già  condannate  dal  Papa,  mentre  dimorava 
per  anche  in  Francia . Scomunicò  tutti  quegli,  che 
foflervavanojole  facevano  offervare,o  le  difen- 
devano . Comandò  a tutti  i Velcovi,  che  in  niun 
modo  dovefsero  credere  d’ ettèr  tenuti  a ì offervar 
la  prometta  fatta  al  Re  contro  i diritti,  e privil*egj 
Ecclefìaftici  > mercè  che  effo  coll’  autorità  di  Dio 
ne  gli  profcioglieva,-  e nello  Retto  tempo  gli  fcon- 
giurava  a feco  unirli  contro  i Perlècutori  della-* 
Chjefi  . Scomunicò  nominatamente  tutti  quelli , i 
quali  avevano  comunicato  coll*  Arcivefcovo  di 
Colonia,  e con  gli  altri  Scifmatici  nel  Conciliabolo 
di  Vvirtzburgo,  ed  avevano  prefo  in  favor  dell* 
Antipapa  il  giuramento , di  cui  innanzi  abbiam 
favellato,  e fra  gli  altri  Gio;  d’ Oxford,  e Riccardo 
d’ Ilcetter . Quanto  al  Re  pen9Ò  per  allora  di  ri- 
legarlo: ma  nuovamente  invitollo  ad  abbracciare 
la  penitenza,  e foddisfare  a Dio  per  li  Tuoi  peccati, 
minacciandogli  altresì  qual  fuo  Giudice  di  pro- 
nunziar tantofto  la  fcomunica  contro  la  fua  Per- 
£òna,  fe  non  lì  folle  umiliato  fotto  1*  autorità  della 
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Chiefa  > protellandogli  tuttavolta , qual  di  lui  Pa-» 
dre,e  Pallore,  che  non  fi  farebbe  fervito  di  quello 
rimedio, fe  non  contro  fua  voglia, e fino  all’ ulti- 
mo ellremo.  Il  Re  allora  tutto  perturbato , fè  af- 
lèmblare  i Vefcovi,i  Grandi  del  Regno, ed  alcuni 
altri , ne’  quali  molto  confidava  > poiché  fapevano 
trovar  modi  favorevoli  a’  Tuoi  più  ingiulli  difegni, 
ed  eran’  alluti  nel  male . Allrinfegli  tutti  afTieme, 
e con  minacce, e con  prieghi  a dargli  in  quel  fran- 
gente alcun  ficuro  configlio , che  poteffe  fervirgli 
a difenderli  contro  il  Poter  della  Chiela . Facendo 
poi  gran  lamentanze  dell’  Arcivefcovo  di  Cantua- 
ria*  aggiunfe  con  fofpiri , e lagrime , che  quello 
Prelato  lo  voleva  far  morirei  e finalmente  lafcioffi 
trafportar  fino  a dire , parlando  di  quei , eh’  eran 
lì  prefenti, eh’ erano  tutti  traditori}  giacché  non 
volevano  adoperare  ogni  loro  sforzo,  per  liberarlo 
dalle  perlècuzioni  d’ un  folo . Onde  l’ Arcivefcovo 
di  Rouen  non  potè  far  di  meno  di  riprenderlo  di 
sì  grand’  impetoitutto  che  la  dolcezza  del  proprio 
naturale,  e ’l  timore  d'offender’ il  Re  follerò  ca- 
gione , fecondo  l’ offervazione  del  Sarisberienfe,che 
non  gli  parlalfe  con  tutto  quel  vigore , e feverità, 
di  cui  un  Vefcovo,qual’egli  era,  doveva  in  taf  oc- 
cafione  fervirfi . In  fine  il  Vefcovo  di  Lefieux  dille, 
ch’ad  uno  sì  urgente  male  altro  rimedio  non  vera, 
che  prevenir  la  fentenza  dell’  Arcivefcovo  di  Can- 
tuaria  coll’appellazione  alla  S. Sede. E così,giufta 


’Arcvvefc.  e Mart.  Ltb.  II.  Cap.  VI.  209 

la  refleffione  del  fuddetto  Autore , fuccedctte  per 
gloria  della  Verità, e della  Giuftizia , la  quale  non 
fi  fa  conofcer  giammai  più  forte , che  quando  è 
più  perfeguitata  > che  nello  fielìo  tempo , in  cui 
quefto  Principe  annullar  voleva  tra  1*  altre  cofe  il 
diritto  dell*  appellazione,  per  iftabilimento  di  quell' 
ingiufte  Confuetudini , che  *1  diftruggevano  i egli 
fteffb  fenza  penfarvi  lo  confermò  : efièndo  fiato 
coftretto  d’ avervi  ricorfo,  a fine  di  liberarli  dalla 
(comunica,  colla  quale  il  di  lui  Arcivefcovo  lo 
minacciava. 

Nell’  ufcir  dell’  Aflfemblea,  i Vefcovi  di  Leficux, 
t rii  Seez  partirono  con  gran  preftezza ,per  andar* 
a Pontigny  a lignificar  l’ appellazione  al  S.  Prela- 
to . 1/ Arcivefcovo  di  Rouen  andò  altresì  con  eflb 
loro , non,  com*  ei  diceva , per  appellare : ma  bensì 
per  procurar  di  negoziar  per  la  pace  , qual  tefti- 
ficava  d’efiremamente  defiderare.  Il  nofiro  Santo 
non  ritrovava!!  allora  in  Pontigny  > conciofljachè, 
preparandoli  a pronunziar  la  Sentenza  di  fcomu- 
nica  contro  del  Re , era  andato  in  Pellegrinaggio 
a Soiflòns,  per  implorare,  innanzi  ad  azione  così 
importante,  il  foccorfo  della  Santifsima  Vergine, 
qual*  ivi  è in  lingolarilfima  venerazione  > 1*  aiuto 
di  S.  Dranfio , a cui  ricorrono  quegli , che  fono 
in  punto  d’entrar* in  alcuno  combattimento,-  e ’l 
patrocinio  di  S.  Gregorio , 1*  Apoftolo  d’  Inghil- 
terra, il  di  cui  Corpo  ripofa  nello  fielfo  luogo; 
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2io  Pìrta  £.  T omafo  dt  Cantuarià 
per  lo  che  quelli  Vefcovi  fe  ne  ritornarono  fenza 
aver’  operato  cos’  alcuna,  come  che  minima. 

Quanto  a S.  Tomafo, dopo  aver  paflato  tre  gior- 
ni , e tre  notti  in  continue  preghiere  nelle  Chiele 
de’  Santi  fuddetti , fece  fuo  ritorno  con  ri  follino- 
ne di  (comunicare  il  Re  nel. giorno  di  Pentecofte 
già  vicina  : ma  avendo  (aputo  per  iftrada,  che-» 
quel  Principe  era  caduto  malato  > giudicò  dover* 
ancor  differire „ E fubito,  che  fu  arrivato  a Ponti- 
gny , un’  Ecclefiailico , qual  diceVail  dimeftico  di 
Ciò:  d’ Oxford,  il  venne  a trovare,  e diffegli:Sè 
efièr  dal  Re  inviato , per  appellar*  in  nome  di  lui 
alla  S.  Sede.  Rifpofegli  1’  Arcivefcovo:  Che  égli 
effendogl*  incognito  > ne  inoltrando  alcun’  ordine> 
o lettera  del  Re,  anzi  effondo  (comunicato,  per 
la  comunicazione  avuta  con  Gio:  d’ Oxford , non. 
poteva  far  l’ ufizio  d’  appellare  > che  perciò  non 
reità  va  egh  impedito  d’ ufar , quando  avelie  giu- 
dicato a proposto , l’ autorità  Apoltolica , ch’era- 
gli  (lata  conferita.  Intanto  il  Re,  la  malatia  del 
quale  non  dava  cattivi  indizj  , inviò  al  Sommo 
Pontefice  il  fuddetto  Gio:  d’  Oxford,  non  tanto 
per  profeguir  la  fua  appellazione , quanto  per  (up- 
plicare  piu  inftantemente , che  mai  Sua  Santità, a 
voler  inviar’ in  Inghilterra  un  Legato  a latere> 
per  terminar  finalmente  la  differenza , che  aveva 
coll’  Arcivefcovo  di  Cantuaria . Narreremo  poi 
ciò,  che  fece  Gio;  d’ Oxford  in  Roma,  e con  qua- 
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m li  artifiz;,  o più  tofto  con  quanta  iniquità  otteneA 
fe  quello, che  domandava. 

. Ritrovandoli  allora  il  Re  in  Normandia’,’  e te- 
^ mendo  forte,  che  TArcivefcovo  non  mandadè-. 

D T Interdetto  nel  fuo  Regno  3 inviò  in  Inghilterra??**. 
oì2  nuovi  ordini,  acciocché  fi  cuftodi  fièro  con  vie-» 
maggior  diligenza  tutti  i Tuoi  Porti . Scrifiè  poi  al 
ITS'  Capitolo  Generale  di  Ciftello  una  fieri  (fi  ma  lette- 
® ra,in  cui  minacciava  la  di  finizione  di  tutti  iMo- 
ili  nafterj,chc  erano  in  Inghilterra  del  loro  Ordine, 
à fc  avefièro  tenuto  più  lungo  tempo  predò  di  loro 
fl  fuo  nimico.  Fecero  quelli  Religiofi  faper  ciò  fu- 
4 bito  al  Santo;  il  quale,  dopo  aver  prefo  il  confi- 
ili  glio  da’  fuoi  amici,  rifpofe  : Che  grandemente  gli 
j*  difpiaccrebbe  d’ eder  cagion,che  fuccedeffe  al  loro 
os  Ordine  un  menomo  male-,  e che  non  era  sì  ingra- 
te to,  che  volefiè  ricompenfarc  in  quel  modo  la-. 
f Carità,  che  ufata  avevano  a lui,  ed  a’ fuoi  nella 
1®  necedità,  in  cui  fi  ritrovavano . Aggiunfe  poi  : Che 
1*  in  qualfivoglia  luogo  n’andadè,  ufcendo  dal  lor 
■0  Monaftero,  aveva  una  ferma  confidenza, che  quel- 
0 lo  , che  nudrifce  i piccoli  animaletti  della  terra , 
fy  afìfiftcrebbe  fenza  dubbio  a lui , ed  a tutti  i Com- 
Rl  p^gni  del  fuo  efilio  ; e fubito  mandò  a dar  nuova 
A di  quello  al  Re  di  Francia . Quel  gran  Principe 
refi  grandemente  fe  ne  commode  j e maravigliandoli, 
pi  che  quei  Religiofi  preferi  fiero  ì loro  temporali  in* 
f torelli  all*  onor5,  ed  alla  Caufa  di  Dio,  dille  ad  alta 
Ì D d 2 voce. 
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voce , e alla  preferì  za  di  molti  quelle  belle  parole: 
mi.  ” O Religione , Religione  ove  fei?  Dunque  quegli, 
ite*  «che  noi  crediam  morti  al  Mondo, temono  ancora 
Gtr°-»  le  minacce  del  Mondo  > ficchè  per  confervare  i 
YL  ” beni  tranfitorj , che  pur  fanno  profeflione  d’ aver 
« » deprezzati  per  amore  di  Giesù  Grillo , abbandona- 
" «no  l’opera  di  Dio  felicemente  da  elfi  principiata, 

» difcacciando  dalla  loro  Cafa  un  S.  Vefcovo  sban- 
dito per  laGiuflizia?  Rivoltatoli  poi  a quello, che 
» recato  gli  avea  quell’  avvifo,  gli  diffe:  Provo  mol- 
» to  dilpiacere  vedendo,  che  perfone , quali  fembra- 
7) no  non  amare, ne  temere, che ’1  folo  Dio, abbiano 
«avuto  timore  di  contrillare  il  Re  d’ Inghilterra-. 
« nel  dare  aiuto  all’  Arcivelcovo  di  Cantuaria  : ma 
«io  per  l’altra  parte  fperimento  molto  contento 
«per  aver  quell’ occafione  d’aiutare  un  sì  granSer- 
«vo  di  Dio.  Salutate, foggiunfe,  l’ Arcivelcovo  da 
«mia  partei  ed  alTicuratelo , che  quantunque  il 
«Mondo, e quegli  llellr,che  pare  non  fieno  più  del 
« Mondo  ,l’ abbandonimi  io  giammai  non  l’abban- 
« donerò:  ma  Io  follcrrò  contro  tutta  la  potenza.# 
«del Re  d’ Inghilterra  .Tutto, quanto  mai  è in  mio 
« potere , Ha  in  fua  difpofizione  i e può  ritirarli  in 
» qualunque  luogo  gli  piaccia.  Si  videro  allora-, 
due  cofe  llraordinarie,e  ben’oppolle  fra  loro  nel- 
la condotta  d’Inghilterra , e di  Francia.  In  quella 
un  Principe  acciecato  dalla  propria  pad  ione  face- 
ta ogni  fuo  sforzo, per  perdere  il  più  Santo  Ve- 

(covo 
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{covò  del  Tuo  Regno  i in  quefta  un  Re  veramente 
pio  metteva  la  Aia  principal  gloria  in  foftenere_> 
a un  Prelato  ftcaniero,  quale  confiderà  va  come  il 
c:  Difensore  di  tutta  la  Chiefa  5 in  quella  Vefcovi,  di- 

mentichi  di  quanto  dovevano  alla  propria  Digni- 
» tà , s*  univano  con  quel  Re,  per  efifcre  feco  i Perfe- 

q cutori  del  lor  Primate  j in  quefta  un  magnanimo 

Principe  colla  propria  pietà  condannava  Rei igiofi# 

,à  che  non  o lavano  d’ efporfi  a qualche  perdita  tem- 

* ponile,  per  ritener  nel  lor  Convento  un  Santo,  a 

Js  cui  egli  offeriva  sè,  la  Aia  potenza,  e ’1  Aio  Regno . 

is  L’ Arcivescovo  riconobbe,  come  una  grazia  parti- 
si colare  di  Dio,cgli  effetti  della  pietà , e generalità 

:»  à'un  Re  veramente  Criftianiftimo  i ed  eleflefi  la 

ts!  Città  di  Sens  per  luogo  di  Aio  rifugio . 
à Qualche  tempo  prima , che  partille  S.  Tomaio 
rai  da  P ontigny , lo  confolò  Dio,  e fortificollo  con 
Dji  una  rivelazione  , nella  quale  gli  fece  conofcere, 
che  farebbe  ritornato  gloriofamente  alla  Aia  Que- 
lite fa  i e poi  riportato  avrebbe  la  Corona  di  Martire, 
js:  Imperocché  un  giorno,  dopo  aver  celebrato  il  S. 

)£  Sacrificio,  effendofi  próftrato  innanzi  all’Altare, 
jifi  offerendo  a Dio  le  Aie  preghiere , le  lagrime,  ed 
k 1 fofpiri , nel  maggior  fervore  di  devozione , afsai 
più  del  Aio  ordinario  prolungata  , udì  diftinta- 
<ps  niente, aliar  che  tutti  eranfi  ritirati, una  voce  dal 

:&>  Cielo,  chegli  difse:  Tomafo,  Tomaio, la  mia  Chiefa  « 
0^  farà  glorificata  col  fangue  tuo  ; A cui  il  Santo  aven-  « 

fi  do 


ili  Vita  iti  S.  Tontafo  di  Cantuaria 
» do  rifpofto:  E chi  liete  Voi  o Signore?  li  mede- 
» (ima  voce  ripigliò  : Io  fono  Giesù  Crifto  Figliuo- 
» lo  di  Dio  vivo , e tuo  Fratello  1 Ah  Signore , re- 
?»  plico  il  Santo  Prelato , e come  potete  mai  reftar 
» col  mio  fangue  glorificato  ? Giesù  Crifto  foggiun- 
» fe  : Io  ti  dico  in  verità , che  la  mia  Chiefa  ritrarrà 
» gloria  dalla  tua  morte  > quale  ancora  a te  fia  glo- 
» riofa . Dopo  quella  rivelazione  divenne  egli  più 
fermo  nella  Fede,  più  collante  nella  Speranza,  e 
nella  Carità  più  fervente  . Sofpirava  di  continuo 
il  Martirio  > ne  altro  in  se  fperimentava  , le  non 
una  Tanta  naulèa  di  ciò,  che  di  più  aggradevo- 
le è fulla  terra . 

La  notte  poi , avanti  la  Tua  partenza , Dio  1* 
aflicurò  ancora  della  grazia  del  Martirio  in  altra 
vifione  , che  feguì  nella  maniera  , che  fono  per 
raccontare . Avendo  fparfo  qualche  lagrima  con 
, ^ tutti  quegli  ottimi  Religiofi  di  Pontigny , che  fi 
riqut  dolevano  di  perdere  un  Ofpite , il  c/uale  con  tanta  man- 
Cifttrc.  fuetudàne , umiltà , e rari  efempj  aveva  converfato  tra 
j**7  loro , quand’ebbe  a prender  congedo, in  procinto  di 
M/.14. partire  collie  di  Francia  venuto , come  dice  Eduardo, 
in  per  fona  al  Monafiero  per  fico  condurlo , Y Abate  at- 
tribuendo il  fuo  pianto  a quella  feparazione , e 
giudicando  umanamente,  che  in  quello  Tomaio 
uomo  apparilse,  ne  lo  riprefè  con  dirgli:  Che  non 
^oveva  altrimenti  lafciarfi  cadere  in  quella  debo- 
lezza, per  efter  troppo  indegna  di  lui . A cui  ri  A 
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pofe  il  S.  Arcivescovo  : Non  è altamente  quel,  che  a 
penfate,  ciò  che  mi  fa  lagrimare.  Ma  fe  mi  prò-  <c 
mette  di  guardare  il  fegreto  finch’avrò  vita,  di-  ce 
rovvi  quello,  che  Dio  fi  è degnato  di  rivelarmi  la  ce 
notte  pattata . Glielo  promife  fubito  l’ Abate  3 e’1  ce 
Santo  continuò  cosuParevami  quella  notte  d’efTer*  ce 
entro  una  Chiefa , ove  io  difendeva  la  Caufa  di  c« 
Dio  alla  prefenza  del  Papa , e de’  Cardinali  con-  ce 
tto  ’1  Re  d’ Inghilterra . Il  Sommo  Pontefice  mi  ce 
favoriva  3 non  così  però  i Cardinali , che  dichiara-  ce 
vanfi  contra  di  me,  in  favor  di  quel  Principe,  ce 
Quando  in  un  tratto  vidi  entrar  quattro  Soldati,  ce 
che  mi  affali rono , e nella  fletta  Chiefa  mi  taglia-  ce 
rono  con  un  fendente  la  fomraità  del  capo  in  tal  ce’ 
modo , che  parevami  di  cader  morto . Or  benché  a 
quella  rivelazione  mi  dia  a conofcere , ch’io  fono  cf 
per  morire  di  morte  violenta  3 non  è quello  però  <c 
quel , che  mi  contrifla  3 che  anzi  ne  rendo  di  tut-  cc 
to  cuore  grazie  a Dio , che  fi  voglia  degnare  d’  « 
accettare  in  facrificio  la  vita  mia.  Ma  la  cagione  cc 
del  mio  dolore  fi  è la  certezza,  qual  ò,che  que-  c« 
gli , che  m’ anno  feguitato , e che  fono  flati  par-  cc 
tecipi  de’ miei  travagli  , anderanno  difperfi  in  <c 
giri  fa  di  pecorelle  fenza  Pallore . Allora  l’ Abate  cc 
di  Pontigny  rimafe  non  poco  flordito  in  veder , 
che  le  lagrime  del  noflro  Santo,  quali  aveva  di 
fubito  accufate  di  fievolezza , non  derivavano  fe 
con  da  una  gran  Porgente  di  Carità  3 e che  ettfeiv 

do 
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do  com’  infenfibile  per  quello , che  riguardavi  sè, 
non  fendile  , che  i mali  di  quei , per  li  quali  Dio 
aveagli  dato  una  tenerezza  di  vero  Padre , 

* Al  fin  qui  detto  aggiugneremo , come  gli  Angeli  anr 
Mgr,‘  eora  gli  annunciarono  il  ritorno  alla  fiua  Sede  di  Can - 
Amai,  tuaria , e l’ animarono  al  S.  Martirio . Ciò  che  fi  dedu- 
ce  da  una  Infieritone , che fi  legge  pftrte  in  <verfiye  par* 
**f’  * te  in  profi*  in  una  Cappella  di  Tontignyy  ed  è come  fiegue: 
J)i<vus  in  hoc  T homas  facicns  pi#  vota  Sacello , 
Audiit  Angelicis  verba  fiuperna  fionis, 

Pioli  timer  e Serve  Domini , quia  citò  ad  tuam  fiedertL. 
Cantuarienfiem  cum  honore  reme  ahi f : non  pofi  multùm  tem- 
poris cu  Martyrii palma  adTaradifi  gauata  perventurus . 
Subito,  che  fu  arrivato  a Sens,  il  Pio  Vgone 
tJnnal  Arcivefcovo,  il  Clero,  ed  il  Popolo  lo  ricevero- 
no  con  tutta  1*  allegrezza  podibile . RitiroflTi  nel 
d'iióà.  Monaftero  di  S.  Colomba , qual’  era  vicino  alla-, 
c ’1  Re  di  Francia  comandò,  che  generai- 
hb.  a.  mente  fc  gli  donafle  tutto  ciò , che  poteva  effér 
Ioana.  neceffario  ad  una  perfona  della  Tua  qualitài  ufan- 
do  verfo  di  lui  una  magnificenza  veramente  Rea- 
ratit.  le  credendo  di  fervir  Giesìì  Criflo  fteffo , efilia- 
to  nella  perlona  del  Tuo  Servo.  Qualora  guelfo 
,,5#  Principe  andava  a Sens, non  mancava  quali  mai, 
dopo  aver  fecondo  il  fuo  ufato  fatta  orazione  nel- 
la Chicfa , d’ andari  a render  la  vifita  al  S.  Arci- 
vefeovo.  E negli  affari  importanti  del  fuo  Stato 
prendeva  coniiglio  da  lui,  come  da  perfona  favi  A 
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sima,c  niente  meno  illuminata  da  Dio.  Sì  tene- 
ramente  quefto  Santo  amava  il  Re  d’ Inghilterra, 
che  provava  gran  pena  a rifolverfi  di  pronunziar 
^ la  fcomunica  contra  di  efso  > onde  giudicò  dover* 
k ancor  più  indugiare.  Ed  è credibile,  che  la  nuo- 
va violenza  di  quefto  Principe  ufata  controdi  lui, 
lf  facendo,  che  difcacciato  fofse  da  Pontigny  , lo 
!ff  movefTe  ad  operar  in  quefto  modo  > acciocché  non 
pirefife , eh’  ei  rendeffe  male  per  male , e non  s’at- 
tribuiffe  queft’  azione  di  Giuftizia  a qualche  effetto 
fi  di  rilentimento  , e di  vendetta . Rifolvette  per  tan- 
*B  to  di  riferivere  al  Re,  e di  parlargli  con  tanto  piu 
affetto,  quanto  più  vedevalo  adirato  contrafe  ftef- 
fy*  so . V oftra  Maeftà , le  dice , deve  fapere , che  quan-  « nìd. 

f®  tunque  non  fieno  i Vefcovi  tutti  Santi,  tengono <<%£. 

È*  contuttociò  il  luoso  de’ Santi,  e devono  ad  ogni  « Bsf,“ 
A loro  poffa  imitarli . Imperniò , ficcome  i Santi  Pre-  « 4*. 
so  lati  noftri  Predeceffori  anno  combattuto  fino  alla  «VJ2,' 

I è morte  per  la  Legge  di  Dio,  fenz’  altro  temere,  che  ’1  « 7*« 
é fuo  fdegno  > cosi  noi  neceffariamente  fiamo  obbli-  cc 

tb  gati  ad  offèrvare , e difendere  le  fue  Divine  Leg-  « 

A gi,  giufta  1*  interna  fpi razione , eh’  egli  colla  fuac* 
p!  grazia  ci  dona.  E così  non  doveremo  altrimenti cc 

I I ellèr’  acculati  d’ orgoglio , o di  reo  difegno , quan-cc 
it  do  foddisfaremo  a*  doveri  indispenfabili  delnoftrocc 

Uffìzio  . Poiché  Dio  ci  comanda  d’offervar  le  fue  cc 
Leggi,  c Giesù  Crifto  nell’  Evangelio  ci  avverte, « 

{fi  che , fe  alcuno  violerà  il  minimo  de  Tuoi  Coman-  « 
rj  E e daracn- 
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» clamenti,  non  averà  punto  parte  nel  Tuo  Regno. 
» Or  come  non  pollo  finir  di  defiderare,o  Sire,  che 
» Dio  riempia  il  voftro  Reai  Cuore  del  Santo  ti- 
33  more,  e della  lapienza  di  lui  > così  vi  chiedo,  co- 
» me  a mio  cariflìmo,  ed  onoratifiimo  Signore, 
« che  vogliate  degnarvi  d afcoltarmi  ,e  d’ cfaudirmi 
in  nome  di  Noftro  Signore  Gicsù  Crifto  5 affin- 
ché ei  Hello  fi  degni  d’ udirvi , e d’  efaudirvi  nel 
giorno  del  fuo  formidabil  Giudicioi  ove  nè  forza, 
ne  potenza , ne  ricchezze  di  Re , ne  Leggi  di  fè- 
colo , ne  Confuetudini  di  Regno  potranno  difen- 
dere chi  che  fia  : ma  la  fola  Divina  milèricordia, 
« e ’1  merito  dell’  opere  buone . Ma  che  ? aveva  que- 
llo Principe  turati  gli  orecchi  per  non  udire  ne  la 
voce  di  Dio , ne  l’ efortazione  degli  uomini . Egli 
non  andava  più  dietro  , che  a’  movimenti  della.» 
fua  vendetta  ; e amava  meglio  alcoltare  1*  adula- 
zioni , e’  rei  configli  di  quegli , che  impiegavano 
ogni  lor’aftuzia  per  ingannarlo , che  i Santi  am- 
- monimenti  di  chi  non  cercava , fe  non  gl*  inte- 
rdir di  Dio,  e di  fua  falute.Gio: Sarisberienle  in- 
timo amico  del  noftro  Santo , affile  latto  a dir’af- 
sai  liberamente  i proprj  fentimenti , non  potè  far 
dimeno  d’ammirare, e piangere  nello  ftelfo  tem- 
« po  quello  induramento  del  Re . Come , dice  elio , 
Jjl % » come  mai  quello  Principe  , qual’  è sì  grande , e a 
H*  » faggio  , e che  Dio  à ricolmo  di  tanti  beni , non 
» rientra  finalmente  in  fe  ? Come , chi  à abbattute 
■ x-.i,:  . ' tan- 
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tante  Città,  e riportate  tante  vittorie,  non  può  <c 
vincere  una  paflione , che  ’l  domina  ? E come  non  « 
teme  egli  punto , perfeguitando  la  Chiefa  sì  di-  « 
Ietta  al  Tuo  Spofo,di  tirarli  addolìo  la  giulta  ira  « 
di  quello , che , fecondochè  è fcritto , è Padrone  « 
della  vita  de’ Principi,  e lottomettc  alla  fua  Po-  <f 
tenza  ciò , che  vi  è di  più  fuperbo  nel  Mondo  ? <« 
Certamente  , s’  ei  folle  ornato  della  vera  Sa-  « 
viezza,  rivolgerebbe  tutto  ’1  fuo  fdegno  contra  di  <c 
quegli , che  1*  anno  ingannato , ed  impegnato  in  « 
un  difegno  sì  perniziofo,o  più  tolto  l’anno  fatto  « 
cadere  in  quello  precipizio  . Imiterebbe  almeno  « 
in  ciò  il  Re  di  Babilonia , che  fece  gettare  nel  la-  a 
go  de’  Leoni  que’  medelìmi  , che  l’aveano  indot-  « 
to  a porvi  Daniele , a fine  di  far  portar’  a quegl’  u 
ingiulli  Configlieri  le  pene , a cui  aveano  fatto  <c 
condannar  l’ Innocente . 


« 
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S. Tomafi  fi  giulftfica  dell'accufe^  de  biafimi  datigli  da* 
Ve  fimi  dell' Inghilterra . Scomunica  il  V fiovo  di  Lon- 
dra ; il  quale  fa  quanto  mai  può  per  vendicarfine . In 
qual  modo  Gio : d' Oxford  corrompefie  la  Corte  Roma- 
na , ed  ingannale  tl  Tapa . Sua  Santità  invia  due 
Legati  al  %e  d' Inghilterra . Generali  lamenti  di  tut- 
ta la  Chic  fa  per  quefia  cagione. 
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ABbiam  veduto  nel  Capitolo  precedente, che, 
dopo  eflere  dato  il  S.  Arcivefcovo  licori- 
’j'mà'jr  fermato  Legato  della  S.  Sede , aveva  fco- 

Lb.  j.*  municato  diverfe  perfoneje  fcritto  a’  Vefcovi,per 
sZjpig.  procurar  di  rifvegliarli  da  quella  fonnolenza , in 
Zhtmà.  cu*  erano  7 nientre  che  ’1  nimico  di  Giesù  Crifto 
’ feminava  tanta  zizzania  nel  Sacro  Campo  della-» 
fua  Chiedi . Ma  quegli , in  vece  d’ ubbidire  al  loro 
Capo , e di  faticare  con  effo  lui  per  una  Caufa  a 
tutti  comune , apertamente  refifterono , ne  teme- 
rono di  tradir  gl*  intereiìi  del  loro  Carattere , per 
i favorire  quegli  del  Re . Pubblicarono  altresì  più 
calunnie  contra  del  Santo;  per  le  quali  tutti  i Ve- 
fcovi  Cattolici,  ed  in  particolare  que’  di  Francia,  ne 
recarono  al  maggior  fègno  fcandalizzatis  non  po- 
tendo vedere  lènza  indignazione  una  sì  vitupera- 
bile profanazione  del  Sacerdozio  di  Giesù  Criilo , 
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ed  una  sì  ftrana  confulion  della  Gerarchia  . Il  Ve- 
fcovo  di  Londra, eh’ era  il  più  animofo,ed  il  più 
fcaltro/crifse  all’  Arcivefcovo  a nome  di  tutti  una 
lettera  così  velenola , che  1 Cardinal  Baronio  non 
temè  di  di  re,  che  aveva,giufta  le  parole  del  Pro- 
feta, il  veleno  degli  afpidi , e che  era  piena  di  ma- 
ledizioni, ed  amarezze . Batterà  notar  qui  ciò, che ’1 
Santo  rilpole, perciocché  vedrafTì  nello  fteflo  tem- 
po e l’ingiullizia  di  quell’ accufe , e la  giullifica- 
zione  della  fua  Innocenza . 

V'è  molta  cagione  di  maravigliarli,  dice  egli, «a**; 
parlando  a quello  Vefcovo  di  Londra, che  un’Uo- « ^ 
mo  sì  prudente,  e sì  efercitato  nelle  Divine  Lct-«"^ 
tere,qual  liete  voi , s’ opponga  tanto  apertamente  « Hijt. 
alla  Verità, ed  alla  Giulìiziaje  li  sforzi  di  rovinar 
lo  llato  della  Chiela  fondata  da  Giesiì  Crilìo . Pro-<c 
tello,ch’io  non  parlo  altrimenti  in  tal  modo  perù 
paffione.  Dico  folamente  ciò,  che  ognuno  può« 
notare  nella  vollra  lettera  ,il  dicuicominciamen-« 
to,  le  li  paragona,  ed  unifee  al  fine,  rapprefen-cc 
ta  in  qualche  guifa  la  natura  dello  Icorpione  i poi-  <c 
chèda  prima  ci  lulinga,  e poi  crudelmente  cìpun-ct 
ge . E forfè  non  è così , mentre  riconofcete  lui  prin-  « 
cipio  la  IbmmelTione,  che  a noi  dovete, e ci  pro-« 
mettete  ubbidienza , e poi  fui  fine  fate  ricorlo  all*  « 
appello,  per  dentarvi  dall’  ubbidirci?  Forfè  ò da  a 
confonder’ il  sì>e’l  nò,  dice  l’Apollolo?  E dove-u 
poi  confonderli  da  un  Difcepolo  del  medefimocc 
■■ivi!  * Apo- 
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99  Apollolo?  Sappiate , che  i Difcepoli  di  GiesùCri- 
99  fto  anno  ricevuto  il  poter  di  calpeftar’  i ferpenti; 
99  c che  ancor’  oggi  abita  Ezecchiele  in  mezzo  agli 
91  feorpioni.  Ma  vi  fupplico  di  confederare  in  qual 
99  fenfo  intendete  quelle  parole  della  voflra  lettera: 
99  Noi  ttamo  ricorfì  al  rimedio  dell’  appellazione . 
99  Dite,  che  liete  Difcepolo  di  Giesù  Crillo  : ma  fono 
99  troppo  contrarj  a'  voftri  detti  l’operazioni . Poiché 
99  etto  c’  infegnò  non  {blamente  co’  Tuoi  Divini  am- 
99  macftramenti , ma  molto  più  col  Tuo  elèmpio , che 
99  l’ubbidienza  è il  più  potente  rimedio  contra  de* 
99  mali  della  noflr’  anima  i ed  intrattanto  chiamate 
99  voi  rimedio  quello  , che  è la  rovina  dell*  obbe- 
99  dienza. 

99  Quanto  poi  a quello , che  dite , che  la  mÙL» 
99  ufeita  dal  Regno  l'à  riempito  di  turbolenze.  Que- 
99  Ile  devonfì  tutte  imputare  a quei , che  fono  Rati 
99  cagione  di  quella  mia  dipartenza  * imperocché 
99  non  è colpevole  quegli , che  procura  di  ìchifare-» 
99  un  maltrattamento:  ma  bensì  colui , che  lo  vuol" 
99  elèguire,  e la  fuga  del  primo  è tanto  innocente, 
99  quanto  è colpevole  la  perfecuzion  del  fecondo. 

99  Mi  vergogno  poi  di  rifpondere  a ciò , che  mi 
99  rimproverate,  d’ e (Te  re  {lato  cavato  dal  più  bado 
99  flato , e follevato  al  più  alto  grado  d’onore  > poi- 
99  chè , quand’  anche  fotte  vero  , eh’  io  fotti  nato  di 
99  Parenti  vili,  e di  {pregevoli  pretto  il  mondo:  Un 
99  CriHiano,  e molto  più  un  Vefcovo  deve  ricotio^ 

feex' 
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fcer*  ogni  Tua  gloria  dal  Sangue  immortale  del  Fi-  « 
glio  di  Dio,  che  gli  à dato  una  nuova  nafcitaj  e (C 
ricordarli , che  è Uicceflor  di  S.  Pietro , e non  al-  « 
trimente  d’ Augufto . « 

Non  era  punto  neceflàrio  , che  mi  metteflc_>  <c 
avanti  i favori,  ch’io  ò ricevuti  dal  Re, per  inci-  « 
tarmi  alla  riconofcenza>che  gli  devo;  poiché  mai  « 
non  me  li  potrò  dimenticare.  Ma  quelli  benefi-  « 
zj  .uniti  tutti  inlieme , ed  altrettanti  ancora  di  più,  “ 
doveranno  farmi  abbandonar  la  libertà  della  Chie-  « 
fa  ? E non  ò io  apprefo  da  S.  Paolo  di  anatemati-  « 
zare  ancora  un’Angelo,  quando  venifie  ad  an-  « 
nunziarci  altro  Evangelio , che  ’1  fuo  ? Prego  Dio  « 
di  non  permettere , eh’  io  giammai  mi  laici  per-  « 
fuader  da  ragion’  alcuna  a dare  a traverfo,  e rilaf-  cc 
sarmi  nella  chfefa  della  lùa  Caufa  j perciocché  fa-  <« 
rebbe  fare  un  vergognolo  traffico  del  Corpo  di  u 
Grillo,  ed  imitar  la  perfidia  di  Giuda,  col  riven-  « 
derlo  non  a Giudei , ma  ad  un  Principe,  e a’iuoi  iC 
Miniftn ..  Dio , che  è contento  , che  noi  lo  chia-  « 
uniamo  Noftio  Padre  , ci  giullifica  appieno  di  « 
quella  ingratitudine , di  cui  liamo  acculati . Poi-  « 
chè  non  fono  forle  i Figliuoli  obbligati  ad  ubbi- 
dir’  a’  Ior  Padri  ? E non  faranno  eglino  giullamen-  « 

..  _ _ , 0 Q 

te  dileredati , le  mancheranno  a quella  ubbidien-  <* 
za,  che  loro- devono?  Ora  comandandoci  Dio  di  « 
far  conolcere  a’  peccatori  le  loro  iniquità  i le  noi  u 
non  avverdremo  quegli , che  peccano , fe  non  ri-  « 

pren- 
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» prenderemo  quegli , che  induriti  fono  ne’  loro 
» peccati, difubbidiremo  a’  Comandamenti  del  No- 
V>  ftro  Padre  Celefte  i meriteremo  per  noterà  ingra- 
3>  titudine  di  reftar  privi  dell’Eredità,  che  ci  fi  deve, 
” come  a*  Tuoi  Figliuoli  > e di  liberi , che  noi  per  Tua 
» grazia  già  fiamo , (chiavi  ci  renderem  del  peccato. 
» Quanto  a quello , che  aggiungete , cioè , che  la 
i’  mia  Promozione  all'  Arcivefcovado  di  Cantuaria 
» fia  fiata  fatta  contra  ’l  parere  della  Serenifiima-. 
» Imperadrice  Matilde  Madre  del  Re  > che  tutto  *1 
” Regno  vi  fu  contrario * c che  la  Chiefa  ne  piante: 
Ri/pondo  con  una  fola  parola,  che  l’acclafnazioni 
» di  tutto  ’l  Regno  diedero  teftimonianza,che  non 
» vi  fu  contrario.  Che  la  PrincipelTa  Madre  del  Re 
» la  difluadeffe , non  apparifee  in  pubblico.  Se  poi  fi 
» fono  trovati  alcuni  Ecclefiaftici,  che  nella  miaEle- 
»>  zione  anno  fofpirato  , faranno  quelli, che  aspiran- 
ti do  a quella  fte(Ta  Dignità , fe  ne  videro  efclufi  > e 
*>  quelli  poi , forte  per  vendicarli , fono  (lati  gli  au- 
lì tori , e favoreggiatori  di  tutte  quelle  turbolenze  : 
» Ma  guai  a quegli,  per  cui  è venuto  lo  fcandalo. 

» Finalmente  come  potete  voi  affermare  con  tan- 
ti ta  ficurezza , come  fate , che  ’l  Re  fia  prefente- 
» mente,  e fia  Rato  tutt’ora  pronto  a dar  foddisfa- 
t>  zione  alla  Chiefa , voi  dico , il  quale  vedete , che 
» tutti  quelli, di  cui  Dio  fi  chiama  e Padre, e Giu- 
li dice,  voglio  dire  gli  Orfani, le  Vedove, i Pupilli, 
« e tant’ altri  Innocenti,  che  ne  pur  fanno  la  cagione. 
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per  cui  fiam  perfeguitati , refiano  elìliati  > il  mio 
Clero  rìman  difperfo  , e difpogliato  de’  beni , «o 
gravemente  oltraggiato)  i miei  fervidori  impri- 
gionati , la  mia  Gliela  depredata  ; ed  io  Hello  non 
o potuto  fchivare,  le  non  con  gran  fatica , la  mor- 
te violenta , dèlia  quale  ad  ogni  momento  era_, 
minacciato?  Quello  è foddisfare  a’  falli  di  già  com- 
ihelTi , a’  quali  tutt’  ora  fe  ne  aggiungono  di  più 
grandi  ? E potete , vedendo  tutto  ciò , flarvene  in 
filenzio  ? Ma  che  dico  flar*  in  filenzio , fe  voi  Hefso 
non  v’arrofifite  d’unirvi  apertamente  a’  noflri  Per- 
fecutori  contro  gl’interefii  di  Dio , e della  Chieli? 
Non  bi  fogna  altrimenti,che  pretendiate  giti  flificar 
quello  Principe , dicendo , che  egli  è dilpofio  di 
fottometterlì  al  giudicio  del  fuo  Reame,  quali 
che  quella  lì  folle  la  vera  foddisfazione  . “E  chi  è 
quello  nella  terra,  anzi  nel  Cielo  Hello,  ch’ardi- 
fcc  giudicare  P ordinazioni  Divine  ? Sarebbe  per 
tanto  affai  più  vantaggiofo  al  Re,  e più  lìcuro  per 
Yoi,o  miei*  Fratelli,  di  pervadergli  a render  la  pa- 
ce alla  Chiela , a non  ufurpare  i Puoi  diritti  , ad 
onorar’  i Pontefici  di  Giesù  Crillo , e a non  con- 
federar tanto , quali  efiì  fieno  : ma  bensì  a quello, 
di  cui*  eglino  fono  MiniHri  . Non  ifdegni  egli  di 
ri fpet tare  quegli , che  Dio  Hello  nella  Scrittura., 
fbvente  nomina  Dei  i ed  apprenda  da  voi  ciò , 
che  nell’Ifloria  Ecclefiafiica  legg  iamo  dell’Impc- 
cador  Coflantino,  a cui  elTendo  Hati  prelèntati 
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Il6  fitta  dì  S.  T orna  fi  dì  Cantuarìa  ' 

» più  libelli  d’accufe  contro  de’  Vefcovi  ,gli  abbra- 
#>  ciò  in  prefenza  degli  acculati , c dille  : Voi  lìete_> 

» Itati  dati  dal  vero  Dio  a noi  per  Dei  > andate , c 
» giudicate  tra  voi  le  voltre  differenze,  non  appar- 
» tenendo  a noi,  che  lìamo  Uomini,  giudicar  gli  Dei. 

» Vedo,  che  fp^ffo  ci  rapprefentate  il  pericolo, 

3>  in  cui  trovali  laChiefaRomanada  perdita  de  beni 
» temporali  ji  ri  (chi  continui,  ne’ quali  liamo  di  per- 
33  der  la  vita:  ma  non  ci  parlate  giammai  de’ peri- 
» coli  dell’ anime , come  fé  l’eterna  Salute  non  folle 
?»  infinitamente  da  anteporli  a tutt’  altro  > ne  dite 
j)  calervi  più  di  perdg:  le  voltre  anime , che  i beni , 

» quali  periranno  Cbn  elfo  voi. In  quanto  allaChie- 
fa , ella  è Tempre  crefciuta  colle  fofferenze , e colio 
fpandimento  del  fangue,  ed  à quelto  di  proprio, 

33  che  tutte  le  perfecuzioni , che  gli  li  fanno,  ritor- 
3>  nano  Tempre  in  Tua  gloria.Ella  è vitto riofa  de’ Tuoi 
3>  nimici , quando  la  credono  vinta . La  Tua  luce  fi 
•>  aumenta  colla  contrapolizion  delle  tenebre  i e non 
33  è giammai  più  potente , che  quando  è più  abban- 
33  donata  dagli  uomini.  Non  piangete  dunque  fopra 
» di  ella , o miei  FrateMi  : ma  più  tolto  piangete  fo- 
3»  pra  voi  ltelTi,che  difonorate  la  voltra  Dignità  col . 
» voltro  operareiche  vi  tirate  addotto  l’ odio  di  Dio, 

3j  e di  tutti  gli  uominnchc  tendete  inlidifi  agl’  inno- 
33  centi  j che  inventate  tutto  giorno  nuove  ragioni 
33  per  rovinar  Y Immunità  della  Chiefa>e  che  non  vi 
; «;  i vergognate  di  lafciare  Tolo  in  mezzo  al  combatti- 
meli- 
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mento  il  voftro  Arcivefcovo . So , che  fa  tra  voi  «e 
qualcheduno , che  dirà  di  me  : Guai  a quello,  che  « 
è folo  > poiché , fé  cade , non  à chi  lo  follcvi . Ma  <c 
ceft©  non  è mai  folo, chi  fta  con  Dio*  e quegli,  co’  « 
quali  è Dio , non  s’ infrangono , ancorché  cadano;  <c 
poiché  fono  dalla  fua  Onnipotente  mano  folle-  <c 
nuti . Altro  non  mi  rella , miei  cari  Fratelli , che  <c 
fcongiurarvi  di  pregare,  e far  pregare  tutta  la».  cc 
Ghiefa  d’ Inghilterra  per  noi  > affinchè  la  noftra  cc 
Fede  non  s’ indebòlifca  colla  noftra  pcrfecuzionc,e  u 
poffiamo  dire , fcnza  temer , coll’  Apoftolo  : Ne  la  « 
mqrte , ne  la  vita , ne  gli  Angeli , ne  alcun’  altra»,  « 
creatura  potrà  mai  fepararci  dalla  Carità  di  Dio . <* 
Vi  fupplico  altresì  per  quell’ amore, che  Giesu  Cri-  « 
ilo  m’ à donato  per  voi, di  riccordarvi, che, quando  « 
compariremo  innanzi  alfuo  formidabileTribunale,  cc 
non  vi  farà,  che  la  fola  Verità, che  ci  giudicherà  « 
fenza  riguardo  alcuno  o al  terror,  o al  favore  di  cc 
tutte  quante  le  potenze  della  terra.  cc 

Una  Lettera  sì  ammirabile  non  ebbe  punto  di 
forza  per  ammollire  la  durezza  di  que  Prelati . Ih 
vece  di  penfar  con  ferietà  a convertirli , non  pen- 
farono  ad  altro , eh’  a metterli  in  licuro  dalle  feo- 
mimiche  del  loro  Primate;  e fcriffero  a Roma  per 
appellare  alla  S.  Sede  di  tutto  ciò , eh’  egli  fatto  /•: 
aveva.Ma  ’l  Papa  non  oftanti  tutte  le  follecitazio- 
ni, che  gli  fecero,  confermò  il  giudizio  fatto  dal 
Santo  contra  quegli , di  cui  abbiam  poc’  anzi  par- 

Ff  2 hm 
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Wfj'  lato*  c fra  gli  altri  contra  al  Vefcovo  di  Sarisbeiy, 

9 »rin.  che  {otteneva  Gio:  d’ Oxford , tutto  che  fcomuni- 
cato , nell’ ufurpazione  del  Decanato-  di  quella-* 
m».«5  ftetta  Chiefa.  Quello  fpa ventò  in  tal  maniera*que- 
uhard  fti  Prelati,  che  ’l  timore,  eh’  ebbero  d’ ettére  tutti  in- 
ìbid.  terdetti,e  fcomunicati,  ne  fe  rifolvere  alcuni  ad 
fjj!*  inviar’  all’  Arcivefcovo , c difporre  altri  d’ andarlo 
a trovare.  Quanto  al  Vefcovo  di  Londra  divenuto 
il  nimico  più  violento,e  più  oftinato  della  Libertà 
*»M*  Ecclefìaftica , dopo  aver’ il  Santo  fopportato  tutti 
gli  eccelfi  di  lui , per  quanto  la  Carità  gli  potè 
****[''  permettere , temendo  finalmente , come  gli  ditte-» 
egli  ftetto,  che  l’ccceflTiva  fua  dolcezza  in  qucfto 
punto  non  fotte  di  pregiudicio  a tutta  la  Chiela, 
lo  fcomunicò,  e feparò  dal  Corpo  di  Gicsù  Crifto 
( fono  fuoi  proprj  termini  ) j e gli  comandò  fotto 
pena  d’ una  eterna  dannazione  d’ attenerli  dalla.* 
»>  Comunione  de’  Fedeli  : Per  tema , gli  dice , che  ’l 
voftro  conforzio  non  infetti,  e perda  la  greggia  di 
Giesù  Crifto  ; che  pure  doveva  etter’  inftruita , C-* 
» * edificata  col  voftro  efempio . Quello  Prelato  dato 
in  mano  di  Satana  non  fi  motte  punto  per  timo- 
re de’giudizj  di  Dio, ne  fi  umiliò  fotto  l’Onnipo- 
tente mano, ne  fotto  l’autorità  della  Chiefà:  ma 
per  contrario  fu  trafportato  ad  eccetti  maggiori 
de’  primi . Ditte  altamente  : sè  non  etter  tenuto  ad 
ubbidienza  alcuna  verfo  l’Arcivefcovo  > e vantofti 
ancora  di  far  trasferir  la  Catedra  Archiepilcopalc 
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ci  di  Cantuaria  nella  Tua  Chiefa  di  Londra . Scritte 
o>  al  Papa  a favor  dell*  Arci vefeovo  di  York*  ed  in- 
k ventò.gran  falfità , per  pervadergli  di  permettere 
p a quefio  Prelato,  di  poter  portar  la  fua  Croce  nd- 
ói>  la  Diocefi  di  Cantuaria  > cercando  in  tal  modo  di 
u (bddisfare  alla  propria  vendetta  colla  depreffione 
ia  dell’autorità  del  noftro  Santo. Ma  fuccedette,dice  « 
% S.  Tomafo , per  effetto  fpeziale  della  mifericordia  « 
jg  di  Giesù  Crifto,  che  Tempre  à governato  la  Chiefii  « 
0 di  Cantuaria  fino  dalla*fua  pnmiera  fondazione , « 
pi  c T à divinamente  protetta  in  mezzo  di  tante  dif-  « 
H ferenti  tempefte , da  cui  è fiata  in  diverfi  tempi  « 

^ agitata,  che  i’afiuzia,  e la  malizia  di  quefto  Pre-  <« 

I0  lato  reftatte  in  pieno  Conciftoro  convinta  da  irre-  « 
$ fragabili  teftimon;. 

. Avendo  intanto  la  fcomunica  , pronunziata 
,jji  contro  del  Vefeovo  di  Londra,  e di  altri,  cagio- 
£ nato , come  s*  è detto , un  Tanto  Tpavento  in  mol- 
J ti  de*  Prelati , rientrarono  nel  lor  dovere  > ed  in 
vece  di  fecondar  gli  Tcomunicati  nella  loro  rivo* 
luzione,  ottervarono  in  quanto  a Joro  ciò  , chc_> 
u;  vicn  preferitto  da’  Sacri  Canoni , ricufando  di 
^ comunicare  con  quelli  , ed  interdicendo  quefió 

j.i  fteffo  a tutti  i lor  Popoli.  Il  S.  Arci  vefeovo,  che 

4 ardeva  di  Carità  per  la  Chiefa  ,e  che  (ervivaficon 
avvedimento  dell’occafioni , che  Dio  gli  prefenta- 
^ va , per  ravvivar  le  fede  languente  de’ Tuoi  Confr^- 
^ telli , fi  giudicò  obbligato  di  ra flodarli  nella  buo* 
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na  volontà , che  gli  teltifìcavano . £ dimentican- 
doli allora  in  certo  modo,  dirò  così  , tutto  ciò# 
ch’aveva  palfato,  all’  efempio  di  Giesù  Grillo,  a 
cui  più  non  fovvenne  del  fallo  di  S.  Pietro , allor, 
che  l’ efortò  a pafcerè  le  fue  pecore , unicamente 
pensò  a mantenere , e far  crefcere  quella  fcintilla 
di  Carità,  che  veduta  lì  era  ne’ loro  cuori.  E'  in- 
credibile quanto  il  Zelo  per  la  loro  falute  lo  tra- 
portaffe  adefaltare  quella  tellimonianza,  ch’eglino 
avevan  dato  della  loro  fommeffione  , e rifpetto 
r verfo  la  Chiefa.  Scrivendo  per  tanto  ad  uno  di 
» loro  : lo  vi  rendo  grafie  , gli  dice  , ed  a’  noltri 
Confratelli,  ma  principalmente  a Dio;  percìoc- 
che  fubito,  eh*  avete  faputo  quelli , che  fono  flati 
» dalla  Chiefa  fcomunicati , vi  liete  aitenuti  dalla  lor 
” comunione , liccome  dovevate , e di  più  ordinato 
» a tutti  i voltri  foggetti  d’altenerfene  ancora . Ave- 
3>  te  veramente  in  quell’ occalione  dato  tutti  un’  il- 
» lultre  prova  della  vollra  Fede, e fatto  apparire  la 
» fermezza  del  voltro  coraggio , quando  per  efegui- 
» re  gli  ordini  ^li  Dio , avete  creduto  dover  non_, 
5>  curare  sì  le  minacce , e sì  le  carezze  di  quegli , che 
rendonli  fpaventoli  colla  loro  potenza . Avete  li- 
berate  le  voltre  anime  , Igravate  le  voltre  cofcien- 
» ze , e falvata  la  vollra  riputazione  allora , quando 
v vi  liete  dichiarati  colle  parole  ugualmente  -,  e co* 
fatti  > poiché  egli  è neceffario  ubbidir  più  tolto  a 
» Dio,  ch’agli  uomini.  Siate  dunque  più  che  cer- 
ti. 
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® ti,  che,  avendo  lo  Spirito  Santo  diffido  la  Tua  Ca- 
oà  rità  ne  voftr*  cuori , n à prodotto  al  di  fuora  ef-  £C 
I)/  fetti  sì  rilucenti, che, avendo  sbandito  dalle  voftre  « 
fi  anime  ogn’ umano,  e fervile  timore,  Noftro  Si-  “ 
ma  gnor’ Iddio  metterà  ben  pretto  Satana  fotto  avo-  « 
irù  ttri  piedi,  e vi  farà,  ufeir  dal  combattimento  con  <c 
E:  voftra  gloria , e vantaggio . E ciò  farà  fenza  dub-  <c 

b:  Bio  tanto  piu  gloriola,  e prontamente,  quanto  Voi  <c 

£ perfèvererete  più  conftantemente  nella  verità,  che  <c 
ij*  v'à  fatto  conofcere  . Per  quefto,cari  Fratelli,  noi  « 
uji  v efo marmo,  e preghiamo  per  amor  del  noftro  <c 
$ Dio;  vi  fcongiuriamo  per  quella  fede,  ed  ubbi-  fC 
ao  dienza , e per  quel  Pam  or  (incero , che  alla  Chiela  k 
ot  dovete  , che  vogliate  Tantamente  follevarvi  con  <c 
ìli  n°i  > per  difendere  la  noftra  Dignità  j rendendo  u 
& alla^  Verità  la  tetti  momanza,  che  la  Chiela  voftra  <c 
Ji  Madre  à diritto  d’ eftger  da  voi .. 
mi  Cosi  impiegatali  il  Santo  da  una  parte  come  * 

[il1  un  vero  Padre  , ed  un  vero  Vefcovo  a riunire  i 
dtf  V efeovi , e dall’  altra  come  Primate  d’Inghilterra, 
oJ  e Legato  Apoftolico  a toglier  dal  Corpo  di  Giesù. 

Critto,  ed  a fcacciare  dal  Tempio  di  Dio,  ad  efèm- 
nt  pio  del  Salvatore,  quegli, che  depreda van  le  colè 
jt  Sante,  o profanavate  con  traffico  vergognofo .. 

S affaticava  in  tanto  dalla  Tua  parte  il  nimico  del- 
(i  la  Chiefa  per  fufeitar  nuove  turbolenze  . Gio:  d’  nfìjt. 
$ Oxford  dal  Re  inviato  a Roma  per  corrompere  ^.Jg* 
ti  ^Cardinali,  e per  forprendere  il  Papa,  compiè  la 
0,  ^ fua 
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Tua  commeflione  con  ogni  Torta  d’ artifizio , c dì 
n6j.  perfidia  . Alcuni  Cardinali  difinterefiàti  rifiutaro- 
r*91'  no  con  ifdegno  i prelenti , che  quello  infelice  of- 
ferì loro  i e furono  altresì  Tantamente  prodighi  de 
loro  beni  verTo  i poveri  Inglefi  sbanditi  per  cagio- 
ne della  Giuftizia . Ma  la  maggior  parte  gli  accet- 
tarono ad  onta  di  tutta  la  Chiesa , ed  in  partico- 
lare della  Romana . Il  dolore , che  ne  provò  il  S. 
ArciveTcovo , cavogli  di  bocca  quelli  lamenti  tut- 
99  ti  intrifi  di  lagrime  : Dirò  piangendo  , così  egli 
99  Tcrive , coTa  veramente  deplorabile . Quella  sì  ra- 
99  moTa  Città, Domatrice  di  quali  tutta  la  terra,  è fla- 
99  ta  finalmente  anch’efsa  vinta.  Il  difio  d*  un  favore 
99  umano  1*  à diftrutta . Quella , che  non  potè  ca- 
99  dere  fottc\  la  Tpada  de’  Tuoi  nimici , è Rata  op- 
99  p re  fifa  Totto  ’l  peTo  dell’oro.  Colla  Tua  caduta  à 
99  rovinato  la  libertà  della  Chielàje  le  noftre  Tpoglie, 

99  o per  meglio  dire , le  Tpoglie  de’  poveri  di  Gesù 
99  Grillo  Tono  Hate  il  prezzo,  con  cui  Giesù  Crillo 
99  ftefifo  è Rato  venduto. Ciò  diceva, Tecondo  ch’oT* 
g Terva  il  Cardinal  Baronio , perchè  il  Re  d’ Inghil- 
fhd.  terra  godeva  delTEntrate  della  Chiefa  di  Cantua- 
*9'  ria . E lo  llefifo  Cardinale  va  deplorando  con  e lire-  * 
7>  mo  dolore  un  diTordine  così  grande . Non  poA 
» Ramo , aggiunge  il  Santo , ne  dobbiamo  IcuTarc 
» coTa  sì  infame, e detellabi le . Perocché  quelli,  che 
n fono  prefi  in  tal  maniera  coll’oro  de’ Principi, 
b diventano,  per  così  dire,  di  piombo  > rendendoli  la 

lor 
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,ti  Ior  battezza  così  deformi,  la  lor  leggerezza  così  « 

ie  fleflibili , c la  lor  cofcienza  sì  gravi , per  i peccati  « 

m pefanti , quant’ il  metallo  i odiati  da  Dio,  efpoRi  « 

fui  agli  fcherni  degli  uomini , e degni  d’efler  concul-  « 

'Jf  cati  come  fale  infatuato , che,  avendo  perduto  tut-  « 

acr  ta  la  fua  forza, a niente  vale.  Faccia  Iddio  perder  « 

1®  quelli  tali,  anzi  che  infettino  la  Santa Chiefa, che  « 

òi  è fenza  macchie,  e fenza  rughe  , dandola  nelle  (( 

ai  mani  de’ Laici  „ 

ì 3 Giovanni  d’ Oxford , dopo  aver  così  pervertito 
1 3)  una, parte  della  Corte  Romana,  non  ad  altro  pen- 

,«l  sò,che  ad  ingannare, c forprendere  il  Papa.  Abiurò 
y dinanzi  a Sua  Santità  le  Confuetudini  d’ Inghil- 
tto  terrai  alìicurandola , ch’ei  non  aveva  fatto  cofa- 
2^  alcuna  nel  Conciliabolo  di  Virtzburg  contro  la  fe- 
IubÌ  de  della  Chiefa , e l’onore  del  Papa  i e perfuadet- 
$ te  in  tal  modo  al  Sommo  Pontefice  d’ affolverlo 
& dalla  fcomunica.  Avendogli  poi  prefentata  una 
(Jt  lettera  del  Re  d’ Inghilterra , che  conteneva  fra  1* 
dii  altre  cofe , che  Sua  Santità  poteva  preflar  fede  a 
jc  tutto  ciò , che  le  avrebbe  detto  quefto  fuo  Depu- 
P tato,  come  fe  le  parlalìe  egli  Hello  > vedendoli 
dà  con  quella  sì  potente  raccomandazione  di  tanta 
j autorità , fece  faper’  al  Papa , che  '1  Re  rimetteva 
$ nelle  fue  mani  tutti  grinterelTi  della  fua  Corona  > 

! d che  lottometteva  al  fuo  giudicio  la  confermazio- 
i ne  , o la  condannagione  delle  Confuetudini  del 
[^i  proprio  Regno  > ch’egli  era  pronto  di  render’  alla 
u G g Chicli 


2 34*  y*ta  di  S.  T omafo  di  Cantimi* 

Chicfa  tutto  ciò , che  gli  aveva  ufurpato  i onde-» 
fupplicavà  Sua  Santità  ad  impiegarli  per  fargli  far 
pace  coll' Arcivefcovo  di  Cantuaria  con  quelle  con- 
dizioni , che  gli  foffero  piaciute . Ed  affinchè  non 
reftaffe  al  Papa  alcuna  cagione  di  diffidare  della 
fua  fincerità, non  temette  d’autorizzare  tutte  que- 
lle fue  furberie  anche  col  falfo  giuramentosed  ag- 
giunfe , eh’ era  facile  terminar  quelle  differenze, 
purché  vi  s*  adoperale  alcuno  di  buona  maniera, 
promettendo  altresì  di  travagliarvi  egli  Hello  a tut- 
to fuo  potere . Una  perfidia  sì  ben  colorata,  e tan- 
te belle  promette  confermate  con  giuramenti  fe- 
cero credere  al  Papa,  che  per  bene  della  pace  do- 
veva conceder  qualche  cofa  in  favore  del  Re-» 
d' Inghilterra . Dopo  aver  dunque  ricompenfato  il 
Vtl?;  ^ lui  Sviato  coll’  onore  d’ un’  anello , e col  con- 
m.  i.  fermarlo  nel  Decanato  di  Sarisbery,  che  quell’  in- 
■tr’yj?  felice  aveva  per  meglio  ingannarlo  rimetto  nelle 
* ’ fue  n^ani  > promife  al  Re  d’ inviargli  per  Legato 
1167.  quello,  che  richiello  gli  aveva,  cioè  Guglielmo 
mm'9U  Cardinal  di  Pavia  intimo  amico  di  lui  j fperando, 
che  per  lo  fuo  gran  credito  pretto  di  quello  Prin- 
cipe,avrebbe  potuto  fervir  d’ un’  affai  potente  me- 
diatore per  la  pace . Ma  dall’  altra  parte  fapendo 
ibidem  Sua  Santità , che  quello  Cardinale  poteva  effer 
fofpetto , poiché  conofcevalo  ognuno  per  fingo- 
joj.  lar’  amico  del  Re , gli  diè  per  Collega  il  Cardina- 
le Ottone  Uomo  interiffimo , la  cui  pietà  era  in 

vene-  . 
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ni»  venerazione  a tutta  la  Chieda  j acciocché  l’ autori- 
tà tà } e la  prudenza  di  quello  moderaffe , e teneOe 
co  ne’ limiti  del  giufto  l’altro,di  cui  S.  Tornalo  dille: 
tu  Ghe  amava  meglio  elfer*  il  martello  del  Clero  adu-  <c  na. 

landò  i Principi,  che  renderli  avverlo  al  Re,ub-<c  u(^\ 
e®  bidendo  a Dio  . Or  perchè  quelli  due  Cardinali  cc  «• 
di  furono  delegati  da  Sua  Santità  per  affaticarli  nell’  *.n«s. 
r®  acconciamento,  lofpele  ella  1*  autorità  dell’ Arci- 
iiis  vefeovo  lino  all*  arrivo  di  quelli , come  li  ufa  in 
15  tempo  di  tregua,  e feritegli  per  aflìcurarlo  con-  s.1167 
eu  tro  tutte  le  diffidenze , eh*  avelie  potuto  prendere  r*'/,?' 
in j del  Cardinal  di  Pavia , ragguagliandolo,  cornea 

aveva  ordinato  elprelfamente  a quello  Cardinale,  «.ni?. 
| i « fattoli  ancora  promettere  di  non  tralafciar  dal 
fa  canto  fuo  cos’alcuna  per  ridurre  il  Re  alla  pace  . 
ja  Ma  tutto  che  li  polla  conofceredaciò,che  ab- 
jj);:  biam  detto,  che  ’1  Papa  non  aveva  avuto  altri— 

, ^ mente  cattiva  intenzione , in  tal  maniera  operan- 
jr;  do  > era  nientedimeno  la  cola  per  le  ftelfa  troppo 
odiola  > ne  poteva  elfer  ricevuta  in  buona  parte 
^ da  quelli , che  niente  fapendo , di  quanto  s’  era_. 
operato  in  Roma,  giudicavano  fecondo  quello, 
che  al  di  fuori  appariva.  In  effetto,  fubito  che  li 
^ feppe , che  Gio:  d’ Oxford  era  Rato  dal  Papa  affo- 
■ ; luto  dalla  Comunica  giuflamente  contro  di  effò 
te  fulminata  j e che  Sua  Santità  l’aveva  confermato 
^ nell’  ufurpata  Dignità  di  Decano  di  Sarisbery  ; ef 
che  aveva  altresì  colmo  d’onori  quello , eh?  era , in 
! „ • Gg  2 . , efe- 
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efecrazione  a’  Fedeli  i che  inviava  per  Legato , ed 
in  certo  modo  arbitro  della  pace  fra’l  Re,  e’1  S. 
Arcivefcovo  un’intimo  amico  di  quel  Principe, e 
che  fofpendeva,  quel  tempo  durante, la  giuriseli-; 
zione,e  1*  autorità  di  S.  Tomafo , follevofii  in  tutta 
la  Chiefa  una  mormorazione  con  univerfàli  la- 
menti contra  la  S.  Sede . E ciò,  che  maggiormente 
ancora  accrebbe  il  dolore  di  tutti  quei,  eh’ a ve  va-  , 
no  affetto  al  Santo,  e alla  Gì  itili  zia,  di  cui  egli  era 
Difenfore , fu  il  vedere  l’audacia, ed  alterigia, con 
cui  Gio:  d’ Oxford  da  per  tutto , dove  pallava  ri- 
tornando d’Italia,  l’infultava.  Poiché  gloriava!! 
pubblicamente  d’ effere  flato  dal  Sommo  Pontefice 
pollo  in  poffeffo  del  Decanato  Sarisberienfe . Af- 
fermando con  infopportabile  sfacciataggine:  Sé  ef- 
fer  perfona  privilegiata , independentc  dall’  Arci- 
vefeovo  di  Cantuaria,  c da  tutti  gli  altri  Vefcovi, 
foggetto  fol  tanto  alla  S.  Sede  , e quali  uguale  a’ 
Cardinali:  Che’l  Re  non  temeva  più  d’eflere  feo- 
municato;  poiché  avealo  il  Papa  efentato  dalla-* 
giurisdizione  Epifcopale:  Ch’aveva  ottenuto  per 
Legato  quello  appunto , che  tant’  aveva,  delidera- 
to,c  quello  edere  gran  nimico  dell’ Arcivefcovo;  e 
che  veniva  con  piena  podellà  a giudicare  fenz’ap- 
pellazione  tutte  le  differenze . Seminò  egli  da  per 
tutto  quelle  voci  sì  fvantaggiofd  al  Papa;  ed  arri- 
vato in  Inghilterra, avendo  trovato  il  Vefcovo  di 
preford,  eh’  attendeva  vento  favorevole,  per  palfar 
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),i  /^gratamente  in  Francia,  poiché  il  Santo  avealo’ 
di  di  già  per  la  terza,  volta  citato , proibigli  primic- 
k.  ramentc  per  parte  del  Re , e poi  per  parte  del  Papa 
usi  l’ andarvi . Per  losche  avendogli  quello  Prelato  di- 
si mandato , fé  avcfse  lettere  di  Sua  Santità,  che  con- 
ili! teneflero  quella  proibizione,  gli  rifpofej  se  aver- 
le le  tali,  che  vietavano  a tutti  i Vefcovi  d’Inghil- 
m terra  d’ andare  dall’ Arcivefcovo  di  Cantuaria , an- 
jlis  corchè  da  e'To  citati  j onde  reflavano  efentati  tut- 
0,8  ti  dall’  ubbedirgli  finattanto , che  i Legati  della 
jD  S.  Sede  foflero.  arrivati ..  Fece  inftanza  il  Vefcovo 
ni:,  di  veder  quelle  lettere-,  ed  intefo , eh’  inviate  l’avea 
0 colle  Tue  bagaglio  fino  a Vvincefler,  comandò  ad 
c.i  un  Tuo  Ecclelìallicò  di  portarvifi  con  Gio:  d’ Ox- 
ict  ford  per  informarli  della  verità  . Quello  Ecclefia- 
]*  dico  lelfe  quelle:  lettere  alla  prefenza  del  Vefcovo 
Ìcj  di  Londra,,  che  ivi  fi  trovò  , qual  non  potendo 
diflinnulare:  P allegrezza  llraordinaria  , che  ne  ri- 
cevette,  di  fubito  efclamò  : Finalmente  Tomafo 
fa  non  farà  più  mio  Arcivefcovo .. 

II  Re  d’Inghilterra  poi,  trionfante  in  certo  mo- 
do  della  Corte  Romana,  talmente  fe  n’infuperbì, 
00  che  gloriava!!  d’ avervi  tali  amici,  che  potevano 
jj'f  rovinare  tutti  1 difegni  dell’  Arcivefcovo  di  Can- 
^ tu  aria  ;e  non- temette  punto  di  pubblicamente  dire,. 
|jj  che  egli  teneva  il  Papa,  e tutti  i Cardinali  nella 
toj  fua  borfa,  e che  s’ era  ora  acquillato  il  Privilegio 
di  fuo Avolo,d’efser  nello  stellò  tempo,  Re,  Le- 


238  Ifor  di  S.  T omfo  di  Cantuaria  ■ 

gato  Apoftolico,  Patriarca,  Imperadorc,  ed  in  una 
parola  tutto  quello,  che  voleva. 

Ma  dall’altra  parte  il  Re  di  Francia,  che  co- 
nofccva , c proteggeva  tutt’  ora  T Innocenza  del 
nollro  Santo,  retto  talmente  turbato,  e conta- 
ttato da  tutto  ciò,che  Gio:  d’Oxford  aveva  divol- 
gato , che  poco  mancò , che  non  mandaflé  ad  im- 
pedirebbe i Legati  del  Papa  entra  (fero  nella  Fran* 
eia;  e difse  ad  alta  voce,  che  voleva  far’affcm- 
blare  tutti  gli  Arcivefcovi , e Vefcovi  del  Tuo  Rea- 
me , per  lamentarli  dinanzi  a loro  di  ciò , in  che 
Cembra vagli , che  la  Chiefa  Romana  avelie  volu- 
to offenderlo  nella  perfona  dell’  Arcivelcovo  di 
Cantuaria , quale  giuftamente  liberato  aveva  dal- 
le mani  de’  Perlecutori . Protetto  pubblicamente , 
che  non  li  teneva  meno  pregiudicato  dall’  aver’  il 
Papa  inviati  quelli  due  Legati  per  Giudici  del 
Santo  Prelato,  che  le  Tavelle  inviati  per  toglierli 
la  Corona  di  tetta . Imperocché  li  diceva  univer- 
falmente , che  ’l  Cardinal  di  Pavia  veniva  per  di-  ‘ 
porre  S. Tornalo,  e teneva!!  per  cola  certa, che  il 
Re  d’Inghilterra  gli  aveva  prometto  di  dargli  TAr-< 
civefcovado  di  Cantuaria,  dopo  che ’l  Santo  ne 
fofse  ttato  deporto . 

Sopra  di  ciò  fcrilsero  molti  vigorofamente  al 
Papa.  Fra  quelli  fu  ri  famofo  Pietro  Lomhardo, 
il  quale  gli  fece  fapere  le  turbolenze,  che  Gio: 
d’Oxford  cagionate  avea  colle  cofe  fparfe  nel  volgo, 
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il  cotanto  ingiuriate  alla  S.  Sedei  c fopra  tutto  l’ in- 
dignazione , che’l  Re  di  Francia  ne  aveva  di- 
!»  moli  rato  , per  e fiere  Rato  da  gran  tempo  Protet- 

18  ■ tore  dell’  Innocenza  dell’  Arcivescovo  di  Cantua-* 
e-  ria . Rapprefentogli  il  difegno  del  Re  d’Inghilterra 
hi  nell*' aver  dimandato  Legati  : altro  non  effere_», 
le  *fe  non  di  fervirfi  della  loro  autorità  contro  la^ 
fi  Chiefa,o  per  lo  meno  di  sfuggire  per  qualche  tem- 
ile po  la  fcomunica , qual  ragionevolmente  temevai 
Hi  che  egli  voleva  ingannar  Sua  Santità,  dandole  a 
uà  credere , che  cercaile  la  pace,  quando  in  effetto 
ti  sfuggivala  a tutto  Tuo  potere  > che  quelli , che  co- 
ni  nolcevano  affai  bene  l’ animo  fimulato  di  quefto 
\H  Princi  pe,  temevano  più  che  mai  la  rovina  di  tutta 
A la  Chiefa  d*  Inghilterra,  e prevedevano,che  ’l  Santo 
is'i  Prelato  rimaneva  efpoflo  ad  una  perfèeuzione  e 
i j più  lunga , e più  crudele . Conclude  finalmente  la 
si  Tua  Lettera  con  quelle  parole:  Santiffimo  Padre,  <c 
*p  tutti  quelli,  efie  anno  fpirito  di  Dio, e defiderano« 
jj  la  pace  della  Chiefa,  con.  tutto  il  cuore  bramano, 
fri  c chiedono  tutto  giorno  a Dio*  col  mezzo  di  fer-  et 
fk  venti  preghiere , che  rivivifea  in  voi  lo  fpirito  dia Itf. 
)t  Daniele, per  ifeoprire  gli  artifizj  di  Bel, e far  mo- ap- 
rire il  Dragone . u.cod, 

Scriffe  nello  Beffo  tempo  ancora  al  Papa  il  no-  i,b.T. 
$ flro  Santo , per  ricufare  il  giudizio  del  Cardinal 
(Jj  Papienfe,  qual  fapeva  effer  totalmente  obbligato  « 
al  Re  d’Inghilterra,  e che  vanuvafi  d’ effer’ in- 
, viato 
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viato  con  piena  podeftà  di  giudicare  le  lor  diffe- 
renze. Si  lagnava  egli  con  Sua  Santità,  che  tutti  te- 
neffero  sì  certa  la  Tua  depofizionc , che  molti  Si- 
gnori, e molti  Vefeovi  di  Francia,  quafì  che  di- 
sperando delle  cofe  Tue , come  di  perfona  del  tut- 
to rovinata , gli  aveano  rimandati  i Tuoi  Compa- 
gni dell’  cfilio,  quali  avevano  fino  allora  fomentati 
con  molta  carità  > che  alcuni  di  efli  erano  di  già 
morti  per  quello  di  fame , ,c  di  miferie , ed  altri  era- 
no altresì  in  fimil  pericolo . Quelli  lamenti , che  ’1 
Papa  ricevette  da  tutte  le  parti , operarono  in 
effo  , che  reprimeffe  il  fallo  grande  del  Cardinal 
di  Pavia  , con  limitare  la  di  lui  autorità , legan- 
dogl’  in  certo  modo  le  mani , per  impedire , cho 
efeguiffe  tutti  i cattivi  difegni , ch'aveva  formato 
contro  dell’ Arci vefeovo. 
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ZI  Santo  Arcivefcovo  fcrive  a * due  Legati , quali  s*  af- 
faticano per  pacificare  i %e  di  Francia , e ef  Inghil- 
terra . Cattiva  condotta  del  Cardinal  di  F avia . 
%claf\one  di  ciò , che  pajfò  nella  Conferenza , eh'  ebbe 
il  Servo  di  Dio  co' due  Cardinali. 

r r 

* ‘ . r*i*  % ;*|  , 

Cap.  Vili.  ^ * 

PErvenuti  che  furono  i Cardinali  Legati  iru 
Francia, ciafcuno  di  e (Ti  fcrifle  al  Santo, per 
lignificargli  la  cagione,  per  cui  il  Papa  in- 
viati gli  aveva . E ’1  Cardinal  di  Pavia  non  temer- 
te  punto  di  notificargli  nella  Tua  lettera,  che  egli 
veniva  per  decidere  le  differenze , quali  vertevano 
tra  eflo,  ed  il  Re.  Il  dolore,  che  provò  il  Sant* 
Uomo,  per  vedere,  che  quefto  Cardinale,  qual’  **"*• 
era  il  più  grande  amico  del  Tuo  Perfecutore,  at-  n!g. 
tribuivafi  contri  ogni  giulfizia  una  podeftà  non  JJ.1®' 
altrimenti  conceffagli , non  avendolo  il  Papa  in- 
viato Tuo  Giudice,  ma  folo  mediator  della  pacei 
1*  indufìè  a fargli  una  rifpolta  mefcolata  di  qual- 
che afprezza , ed  amaritudine  : ma  ficcome  era 
(uo  coftume  di  non  far  giammai  cola  lènza  confi- 
glio , fapendo  quant*  era  perigliofo  1*  ingannarli 
allor,che  fi  (èguita  il  proprio  fentimcntoj  così  vol- 
le, prima  dimandar  quella  lettera, comunicarla  a 
Giovanni  Sarisberienfc'  Tuo  intimo  amico  , e per 
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la  fleffa  cagione  nell’efilio  Compagno.Quefto  ami- 
co (incero,  e fedele  gli  rapprefentò  con  quella ge- 
nerofa  libertà , che  ulava  con  tutti  : che  la  forma 
del  fuo  itile  non  conveniva  alla  fua  naturale  dol- 
cezza, ne  meno  all’umiltà  d’un  Vefcovo;  e che  il 
Cardinal  di  Pavia  avrebbe  potuto  fervirff  deli’.af- 
p rezza  di  quella  lettera,  per  ingannarci  Papa,  e 
fargli  apparire  più  giulla  la  cauta  del  Re  d’Inghil- 
terra. OndeS.  Tomafo  mutò  rispolta  s e fecene_» 
un’altra  rifpettofa , e moderata  s infegnandoci  col 
fuo  efempio , giulla  la  riflelhone  del  Cardinal  Ba- 
ronio  , che, ancor  che  i Santi  lìelli  commettano 
qualche  volta  alcun  fallo,  fpezialmente  in  caufa 
propria,  ove  c molto  diffìcile  > che  non. vi  fotten- 
triqualch’ umano  movimento  j contuttociò  non  fi 
fpofano  giammai  oftinatamente  al  lor  proprio  len- 
timento  ; ma  feguono  volentieri  il  coniglio  di 
quegli , che  loro  parlano , come  dice  1’  Apottolo , 
con  la  lìncerità  di  Dio:  Cum  fmceritate  T)ei . Scriffe 
altresì  il  S.  Arcivefcovo  all’altro  Legato  , teftifì- 
candogli  la  confolazione , che  elio  , e tutti  quei , 
ch’avevano  parte  nel  fuo  efilio  fentivano  , peref- 
fer’egli  flato  fcelto  a concludere  la  pace  della^ 
Chiefa  s dicendogli  fra  l’altre  cofe  : Che  tutti  i Fe- 
deli lo  confederavano , come  un  Angelo  manda- 
to dal  Cielo  per  la  liberazione  del  Clero  se  chela 
fama  della  fua  Virtù  dava  loro  luogo  di  sperare , 
che  lo  Spirito  Santo  gli  affilierebbe,  in  tutte  le  fue 
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azioni  i ne  permetterebbe , come  è fcritto  nella 
Sacra  Bibbia , che.  avelie  un  Dio  nuovo , cioè  a di- 
re , che  preferifife  alla  parola  di  Dio  qualch’  altra 
caula,  e qualch’altra  perfona, qualunque  fi  folle. 

Non  poterono  quelli  Legati  sì  torto  efercitare 
la  loro  Legazione  > poiché  trovarono  la  Francia 
piena  di  turbolenze,  e diffenfioni  per  la  guerra^ 
fufcitata  fra’ due  Re  di  Francia,  e d’ Inghilterra  > 
onde  furono  obbligati , fecondo  il  comandamen- 
to , che  ebbero  dal  Papa  , d’ attendere  a metter 
pace  fra  le.due  Corone,  innanzi  'di  trattare  quel- 
la del  S.  Arcivefcovo . Ma , tutto  che  Sua  Santità 
averte  loro  ordinato  colle  lue  lettere  d’  impiegarli 
ad  ogni  lor  potere  a pacificare  querti  due  Princi-  *»*•  »• 
pi , e di  tar  perciò  l’ulffzio  di  mezzani , avverten-  *1.  5*7. 
do  di  non  favorire  più  uno,  che  l’altro  partito , 
il  Cardinal  di  Pavia  fece  ben  prprto  conofcere,  che  *n*° 
egli  era  più  amico  del  Re  d'Inghilterra, che  del-  nu  ai. 
la  Giuftizia , e della  Pace , Imperocché  prefe  i di 
lui  interefii , ed  apertamente  difefeli  ; ciò  che  in 
eftremo  offefe  il  Re  di  Francia  j che  commorto  • . 

dallo  fdegno  ebbe  a dire;  Che  ci  non  avea  meri- 
tato  un  tal  trattamento  dalla  Chiefa  Romana  s c t{ 
che  non  avrebbe  afpettato  per  ricompenza  dc’fer-  <t 
vigi  fattigli , che  un  de’fuoi  Cardinali  favorafic  i (( 
fuoi  nemici, c gli  forte  contrario  . Ma  il  luo  fde-  t( 
gno , come  pure  quello  di  tutti  i Francefi , s’ au- 
mentò. ancor  più, quando  nel  diflolverlì  l’abbocca- 
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Dopo  molti  meli , che  pacarono  , lenza  che  i 
Legati  del  Papa  potefièro  compire  alla  commefi* 

(Ione , per  la  quale  erano  colà  flati  inviati  , alla 
fine  convennero  del  tempo , e del  luogo , ove  do- 
vevano afifemblarfi  colTArcivefcovo . La  notte  prc-  niflti. 
cedente  al  giorno  di  quello  abboccamento  vide  H 
Santo  in  fogno , ch’eragli  prefentato  in  una  tazza  csf,lo+ 
^Oro  il  veleno . E Dio  con  quello  volle  fargl’rn- 
tendere  ciò , che  gli  era  per  accadere . Imperocché 
il  Cardinal  di  Pavia  uomo  artificiofo , ed  elo- 
quente gli  fece  più  propofizioni  di  pace  , e pre- 
fentogli  modi  d’acconciamento  in  apparenza  fpe- 
ziofi , e di  gran  plaufo  : ma  che  in  follanza  ten- 
devano alla  rovina  della  Libertà  , e Pace  della.» 
Chiefa.  Or  come  S.  Tomafo  fcriffe  in»  una  lette- 
ra , che  indrizzò  al  Papa  tutto  ciò , che  in  quella 
conferenza  paltò  ; così  farà  meglio  fentir  lui  llelto 
nel  ragguaglio  di  tanta  edificazione  >,  la  fedeltà 
del  quale  non  può  effer  punto  fofpetta  i poiché , 
tutto  che  ivi  parli  della  propria  cauta , ne  parla-#.  * 
lènza  paflione  , ed  innanzi  a’  foli  ocelli  di  Dio:, 
amando  i Santi , e rifpettando  la  verità  tanto  in 
quel,  che  lor  tocca  v quanto  in.  ciò*,  che  agli  altri, 
ragguarda . 

1 Legati  di  VoUra*  Santità,  dice  egli  al  Papa  Ri- 
mandarono ad  avvitarci,  che  ci*  trovaflemo  nel« -V* 

F p 1* 

luogo  dell’ Afiemblea  tulle  Frontiere  de’  due  Stati  « **"• 
x dieci  di  Novembre. Ma  non  trovandoci, che  tre «n6* 
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«Cavalli? dimandai, ed  ottenni  una  proroga  di  fette 
„ giorni , per  potere  preparar  ciò,  ch’era  necefsarió 
VMic.»  per  quello  viaggio,  e raunare  i Compagni  del  no- 
£«/?. ,5  llro  efiiio,milerabilmcnte  difperfi  per  varj  luoghi; 

« non  giudicando  bene  mettermi  in  viaggio  lenza 
ann.  33  quegli , del  configlio  de’ quali  aveva  biìogno  nell’ 
l j>  affare  , per  cui  era  flato  chiamato  ..  £ pervenuti , 
**•  ?»  che,  furono  a gran  fatica , per  cagion  della  gran 
diligenza,  che  loro  convenne  ufare,  e dell’  eiire- 
»ma  neceffità,  in  cui  erano,  partimmo  per  andar’ 
»a  trovare  i Legati  yerfo  la  Città  di  Gifors  i ove 
« arrivammo  il  giorno  dell’  Ottava  di  S.  Martino 
33  con  l’affiftenza  di  Dio,  e del  Re  Criflianiffimo,  il 
j3 quale  con  una  benignità,  e liberalità  veramente 
a Reale  ci  mandò  i Tuoi  Mioiftri  , acciocché  fpelàti 
3>  foffemo  in  tutto  il  cammino  inlìeme  con  tutti  que- 
>3  gli , eh’ erano  sbanditi  per  la  medefima  caufa  del- 
«la  Chiefa.  Si  è faputo  da  alcuni, che  i noltriPer- 
3>  fecutori  fanno  tutto  ciò , che  poffono , per  aggra- 
darci di  fpefe , con  obbligarci  a fare  molti  vi- 
33  aggi , a fine  di  renderci  gravo!!  a quello  Principe, 
33  e raffreddare,  fe  polfibil  roffe , la  Carità , colla  qua- 
3>  le  ci  afflile  come  a poveri  di  Giesù  Crilto.  Impe- 
»rocchè  col  defiderio , che  anno  di  nuocerci , conli- 
^derano  come  un  grandiffimo,  vantaggio  per  loro, 
33 lo  fcacciarci  dall’ Alilo,  che  Dio  ci  à donato  nel 
33  noftro  Efilio , e,  le  potefléro , rapirci  altresì  le  libe- 
3>ralità  di  quello  Pio  Re,  ficcome  di  già  ci  priva- 
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le  fóno  dell’  aiuto  del  Santo  Ordine  Ciftercienfe . « 

k _ Appena  entrati  in  conferenza  i Legati , accom-  « 
il  pagnati  dal  folo  Arcivefcovo  di  Rouen  , ci  rap-  « 

19  prefentarono  a prima  giunta  la  durezza  del  Red’  « 

Cs  Inghilterra , la  malizia  de’tempi , le  turbolenze, c « 
)K  calamità  della  Chiefa  sì  crudelmente  perfeguitata  « 
tu  quali  in  tutte  le  parti  della  Criftianità..  Pallarono-  « 
f.  poi  ad  efaltare  la  grandezza, e la  potenza  di  que-  « 
è fio  Principe 3. lamore , e l’onore  dimoftrato  fem-  cc 
a a pre  da  elio  alla  Chiefa  Romana»  i favori  firaor-  « 
il  dinar; , che  da  lui  avevamo  noi  ricevuti  3 e final-  cc. 
bis  mente  ci  riferirono  con  grande  efagerazione  i la-  <c 
in*  menti ,.  ch’ei;  faceva  contro  di  noi  , come  fe  gli  cc 
ies  aveffemo'  fufcitatO'  contra  la  guerra  del  Re  di  Fran-  « 
fps  eia,  e del  Conte  di  Fiandra;  efortandoci  nello  cc 
oj»  fte(To> tempo  ad  umiliarfegli , ed  a teftificarglijuna  « 
lift  rifpettosa  ubbidienza  3 per  difarmar  , fe  folle  fiato  cc 
ufi  poflibiley colla  noftra.  moderazione  la  di  lui,  col-  « 
mi  .lera,  e:  naturale  fierezza.  Ci  pregarono  ancora , cc 
fct  fapendo  la  cognizione  , che  da  gran  tempo  di  « 
intC  quello  avevamo*,  a dir  loro  il  modo,  con  cui  elfi  « 
^ potettero  raddolcirlo  3 perchè  eralì  quello  Brinci-  cc 
pe  dìmofirato  verfo  di.  loro  molto  afpro  , ed  in-  cc 
c*  flelfibile  3- dopo  aver,  faputo , che  elfi  non  avevano  ce- 
li la  poteftà  di  ingiuftamente  condannarmi , giufia  cc- 
pi  il  fuo  defiderio  , e la  fperanza.  datagli  da  Giovan-  cc 
tli  ni  d’  Oxford . * « 

$ Noi  poi , dopo  aver  refe  le  dovuta  grazie  a tc 

* , j ‘ . Vo- 
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* Voftra  Santità  per  la  cura  prefafì  in  procurar  li 
*9  pace  alla  Chicfa,  tolfèmo  con  vere,  e convince»» 
» ti  ragioni  i fofpetti,c  l’accufe  del  Re d’ Inghilter- 
•>  ra . Anzi  che  lo  fletto  Criftianittimo  Re  volle  il 
» giorno  vegnente  giuftificar  la  noftra  innocenza  alla 
n prefenza  de’  due  Cardinali , affermando  con  giu- 
•>  ramentoquant’era  falfo,che  noi  l’aveffemo  giam- 
»>  mai  follecitato  a quella  guerra.  E per  vero  dire, 
n non  fìamo,  Santi&mo  Padre,  così  ftupidi,  ne  si 
» poco  inftruiti  sì  nella  Legge,  e sì  ne’  Profeti  ,-e  nel 
»>  Vangelo,  che  ci  diamo  a credere,  che  un  Vefco- 
» vo  per feguitato , qual’ io  fono , poffa  tralafciarel* 
» armi  Spirituali , «ed  Apostoliche , per  prevalerli 
» dell’umane,e  Sècolarefche . Sappiam  benilTimo,che 
» non  bifogna  altrimenti  metter  la  propria  eonfì- 
» denza  ne’  Re , e ne’  Principi  della  terra  r,  e che^ 
» quello  è maledetto , che  s’appoggia  ad  un  braccio 
» di  carne. Per  quello  fletto  ci  fiamo  attenuti anco- 
» ra  da  gran  tempo  in  qua  dalle  vifite  del  Re  di 
)>  Francia,  per  toglier’  a noitri  nimici  tutti  i prcte- 
» fti  d'accufarci . 

» Sopra  ciò , che  i “Signori  Legati  dittero, -che  noi 
>y  dovevamo  fare  ogni  sforzo , per  pacificare  il  Re 
» colla  noftra  manluetudine,ed  umiltà  s rifpofemo, 
» che  noi  eramo  difpofliflàmi  a rendergli , come  jl 
» noftro  Sovrano , ogni  Torta  di  onore , di  fomtnif* 
» fiorie , c di  rifpetto , purché  l’ onor  di  Dio , c della 
» S.  Sede  Apostolica , la  Libertà  della  Cbiefa , la  no- 
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ftra  Dignità,  ed  i beni  Ecclefiaftici  rcftaftéro  invio-  <e 
lati. E. poi  gli  fupplicammo  a dirci,  fé  giudicava-  « 
no,  che  doveftemo  aggiungere,  o togliere,  overo  <c 
mutar  cos’  alcuna  a quelle  condizioni*  poiché  ben  « 
volentieri  eravamo  per  feguire  il  loro  configlio,  et 
per  quanto  la  noflra  cofcienza , e profertionc  ci  <« 
permettevano . Ci  rifpofcro,che  non  avevano  che  <# 
configliarci  (opra  ciò,  e che  non  erano  venuti  per  <• 
darci  con  figlio,  ma  più  torto  per  riceverlo  da  noi.  « 
Ci  tentarono  poi  col  dimandarci,  fc  volevamo  « 
prometter’  al  Re  in  lor  prefenza  d’ olfervare  tutte  « 
le  Confuctudini  f eh’ erano  fiate  in  ufo  a’ tempi  V 
degli  Arcivefcovi  noftri  Piedecefiori  * giacché  fen-  cc 
za  dubbio  [ aggiunfe  il  Cardinal  di  Pavia  ] non  « 
pretendiamo  d’ effer  migliori,  ne  più  Santi  de’ no-  « 
fili  Padri:  e così,reftando  tutte  le  differenze  ter-  « 
minate , potremmo  effer  rirtabiliti  nella  noflra  Se-  tt 
de , e rientrare  nella  buona  grazia  del  Re*  benché  «c 
fignificartcro  nello  Hello  tempo  di  dubitare,  che-»  cc 
ciò  potefte  così  facilmente  riufeire . A che  rifpo-  c« 
fcmo,che  niun  de’  Re  aveva  obbligato  alcuno  de’  « 
noftri  Anteceftòri  a far  loro  una  limil  promefta  > <t 
e che  proteflavamo  ancor  noi  di  non  prometter  <r 
giammai , coll’aiuto  di  Dio,d’offervarc Leggi,  che  « 
rovinano  l’Immunità  della  Chiefa,e’  Privilegi  del-  <c 
la  Sede  Apollolica , come  quelle, che  erano  trop-  *• 
po  manifeftamente  contrarie  alla  Legge  di  Dio,  e a 
cui  V olirà  Santità  flefsa  condannate  avea  in  Sens  « 

li  alfe  " 
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»alla  prclènza  di  loro  mcdefimi,  e di  tutti  gli  altri 
» Cardinali  , a cui  difle  quelle  ftelTe  parole,  le  qua- 
gli per  efler  degne  invero  del  Succeffor  di  S.  Pie- 
wtro  giammai  non  fi  fcancelleranno  dalla  mia  men- 
•>  tc  : Che  noi  dovremmo  più  torto  cfpor  la  noftra 
Anm.  »tefta  al  Carnefice,  che  conlèntire  ad  ordini  sì  pe- 
5j,Ji  >»ricolofi,ed  abbandonare  in  tal  guifa  la  Cura  della 
n Chiefa,o  per  defidcrio  di  confervare  un  bene  tem* 
wporale,  o per  timor  di  perdere  una  vita  caduca. 
»Richiefti  poi,fe  difporti  eravamo  a promettere  di 
9ì  di(Timulare,c  tollerare  almeno  quelle  Confuetudini 
•» giacché  non  le  volevamo  confermare;  overo  le 
» volevamo , lènza  far  di  quelle  menzione  alcuna.- 
»>ne  da  una  parte,  ne  dall* altra,  ritornar  alla  noftra 
•ì  Chicfa , e goder  della  pace , che  ’1  Re  ci  avrebbe-» 
» concerto:  replicammo,  che  ’1  noftro  filenzio  in  lo- 
•>  migliante  occalione  fi  farebbe  olfervato , come  un 
»>  vero  acconfentimento , fecondo  quella  martima-. 
» così  volgare:  che  quello, che  tace,acconfente  all’in- 
. » giuftizia  > e che  ’l  Re , credendo  per  altro  d’ efler* 

-,  « in  portello  di  ciò, eh’  egli  chiama  col  nome  di  Con- 
j » fuetudini  del  fuo  Regno,  conftringendo  la  Chiela 
coll’  ultime  ingiuftizie  ad  oflervarle , fe  io  rima- 
» nertì  di  prefente  col  mio  filenzio  d’ oppormivi , 
»»ancorchc  non  u falle  egli  più  le  fteffe  violenze  con- 
dro la  Chiefa,  quefto  Principe,  e tutti  quelli  della 
5>lua  Corte  non  mancherebbono  di  trionfare,  come 
».  >,fc  averterò  ottenuto  coll’autorità  de’ Legati  ciò , 
, i che 


r 
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ij  che  da  gran  tempo  defideravano.Ed  aggiunti, che  «t 
p amava  meglio  di  reftare  sbandito , ed  enliato  per  « 

fu  tutto  il  rcìto  della  mia  vita , e morir’  ancora , te  «c 

b così  avelie  Dio  ordinato , per  la  difefa  della  Giu-  <c 
o|  ftizia , che  acconfentire  ad  una  pace , che  farebbe  « 
ìs  indifeapito  della  mia  falutc,cd  in  pregiudizio  del-  « 
^ ia  Libertà  Ecclefìaftica . Oltreché  Dio  fteflb  vieta  « 
c a*  Tuoi  Miniftri  in  lìmiglianti  occalioni  il  tacere  i c< 
Ja;  minacciandogli  del  fuoco  infernale , ove  non  fia  « 
più  luogo  alla  diflimulazione , quando  eglino  di£-  u 
^ fimulaltero  la  Verità.  « 

0i  Si  fecero  legger  poi  quelle  Confuetudini,alcu-  <♦ 
00  ne  delle  quali  eran  già  fiate  condannate , ed  ana-  « 

uJj  tematizate  con  tutti  i loro  offervatori  dalla  Chiefc  <« 

^ Cattolica  in  più  Condì; . Domandai  dunque  a*  « 

pi  Legati,  fe  credevano  ; che  un  Vefcovo  le  poteflè  « 

gì  oflervare,  od  approvarle  col  fuo  filenzio,  lènza  n 

fc  tradire  il  fuo  Carattere,  e fenza  perderli.  Aggiunlì,  c* 

,jjt  che  io  aveva  promette  fedeltà  al  Re,  e che  invio-  h 

^ labilmente  gliel’ avrei  mantenuta  per  tutta  la  mia  <« 

vita,  purché  lo  potelTi  fare  fenza  mancare  a quel-  «« 
Qg  lo, che  doveva  a Dio.  Sopra  di  che  quegli  fra  lo-  «« 

0 *0 , cui  aveva  tempre  avuto  con  ragion  per  fo-  « 

00,  Spetto,  rappretentommi , che  mi  farebbe  fiato  più  <c 

^ vantaggiofo  di  cedere, che  d’elter  cagione, che  la  «c 

0 Chiefa  folte  in  sì  fatta  guilà  perteguitata  > ed  im-  <« 

t $ piegò  molte  parole , e grand’  eloquenza  per  per-  « 

«ai  Radermelo.  Ma  nipoti , che  non  farebbe  flato  al-  <« 

’<jc  : ' hi  tn- 
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5>  trimcntc  vantaggio  della  Chiefa , che  cedefli  ii£ 

» quella  occatione  ; poiché  un  tal*  efempio,  come  ad 
3>  effa  perniziolififimo , avrebbe  cagionato  la  rovina 
»»  della  Tua  Libertà, e forfè  ancora  della  Fede  Catto* 

» lica . Perciocché  chi  ardirebbe  parlar  per  la  Caula 
» di  Dio, ed  opporli  qual  muro  per  difefa  della  Cala 
» d’ Ifraele , fe  i Pallori  della  Chiela  piegalfero  in-. 

» tal  maniera  fotto  de’  Principi  ? Non  è quello  in 
» vero,  io  dilli  loro , l’ efempio , che  ’1  Sommo  Pon* 

» tefice,  e molti  altri  Vefcovi  ripieni  della  Virtù  ,c 
« dello  Spirito  degli  Apolidi  anno  a noi  dato . E 
« l’Illorienon  c’infegnano  forfè  ,che  1'  Egitto,  ove 
» la  Religione  altre  volte  con  tanto  fplendore  fio* 
» riva, non  ricafcò  nell' Idolatria, che  per  la  fuga,c 
» viltà  de’  fuoi  Pallori:  Ma,fe  avete  tant’ affetto  alla 
» Pace  della  Chiela,  quanto  orrore  dimollrate  aver* 
» alle  Confuctudini  cT  Inghilterra , non  farelle  voi 
» pronto , diflemi  egli,' a rinunziare  il  vollro  Arci- 
» vefcovado,  quando  rinunzialfe  il  Re  a quelle-» 
» Confuetudini  ? Non  va  del  pari , gli  rifpos’  io>  per* 
v chè  non  polfo,  fenza  offender  l’onor  della  mia-. 
» Dignità,  e la  Libertà  della  Chiefa,  abbandonare  il 
v mio  Arcivefcovado  i dove  che  ’1  Re  non  può  ri* 
» tenere  quelle  Confuetudini,  fenz’ efporfi  alla  per* 
>>  dita  della  fua  anima.  Tralafciata  quella  propoli* 
» zione  pattarono  ad  un’  altra,  chiedendomi,  s’ avelTi 
>*  voluto  prender’ elfi  per  Giudici  delle  differenze, 
» che  tra  ’l  Re , e noi  pattavano . Rimali  a quella 
j diman- 
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dimanda  molto  intrigato . Non  ofava  per  una_,  a 
parte  apertamente  ricufarli, per  timore, che  molti  l< 
non  prendeflero  motivo  di  diffidare  della  Giudi-  cc 
zia  della  noftra  caufa;  dall’altra  parte  non  po-  <c 
teva  confentirc  in  riconofcer  per  Giudice  colui , (< 
che  pubblicamente  è tenuto  per  noftro  nimico  > <c 
ed  era  più  che  perfuafo , che  non  era  altrove  fi-  cc 
curezza  per  me,  fé  non  avanti  al  Tribunale  di  4* 
Voftra  Santità)  perciocché  à talmente  il  Re  fpa-  c* 
ventato  tutti  colle  Tue  violenze , che  non  fi  trova  M 
quafi  più  perfona,  che  ardifca  parlare  in  favor  “ 
noftro . Temperai  per  tanto  in  tal  maniera  la  mia  * 
rifpofta,che  ne  rifiutai  di  prenderli  per  miei  Giu-  (S 
dici,  ne  molto  meno  accettai  un  Giudicio,  che  era  c# 
per  e(Tèr*a  me  sì  nocivofimperocchè  diffi  loro:Che,  * 
quando  foffi  flato  riftabilito  nella  mia  Sede,  “ 
quando  fofsero  flati  pienamente  reftituiti  a’ miei  14 
Compagni , ed  a me  tutti  i noftri  beni , de’  quali  (C 
eravamo  flati  fpogliati,  (bggiacerei  volentieri  dove,  <c 
e quando  occorrei’se  al  Giudicio  di  Voftra  Santità,  “ 
o di  quelli , che  ella  perciò  nominafse  : Che  non  tf 
voleva , ne  poteva  fottrarmi  dalla  Giuftizia  : ma  <c 
parermi  ingiufla  cofa  volerci  coftringere  a lunghe  “ 
liti,  a cui  la  noftra  povertà  non  era  badante  i e “ 

* che  farebbe  un’  abufarfi  della  Liberalità  del  Sere-  rt 
niflimo  Re  di  Francia,  il  continuare  ad  efsergli  “ 
tutt’  ora  di  tanto  difpendio , che  pur  troppo  glie  <f 
ti  avevamo  portato  fin’  a quell’  ora  j per  lo  che  ci  " 

tro- 
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» trovavamo,  corri’ opprefli , fotto  il  pefo  de' Tuoi 
» benefizj. 

» Dopo  quella  mia  rifpofla,  mi  fecero  ancora  la 
» terza  proporzione  > dimandandomi , (è  voleva». 
y>  confentire , che  la  differenza,  qual’  era  tra  me , ed 
» i Vefcovi,  che  appellato  avevano  contro  di  me, 
» foffe  agitata  dinanzi  a loro , e rimefTa  a lor  Giu- 
» dicio.  Con  poche  parole  rifpofì  : che  non  aveva  rice- 
*>  vuto  alcun’ordine  fopra  di  ciò  da  Voflra Santità* 
» e che  le  liti  non  convenivano  allo  flato,  in  cui 
» Dio  pollo  m’ aveva . Or  io  ò faputo  di  buon  luo- 
» go , che  tutte  quelle  proporzioni  c’  erano  Hate-* 
» fatte  a luggeftione  de’noflri  nimici,  che  ricerca- 
vano  cf  aver’  almeno  qualche  pretello  di  biafimar- 
» ci  in  prefenza  de* Legati,  c fcrcditarci  nel  loro 
» concetto  j perchè  fapevan  benifTimo,  che  non- 
avremmo  accettato  ciò,  che  ci  fi  proponeva,  o 
che  fe  Taveflèmo  fatto,  avremmo  noi  acconfen- 
» tito  alla  nollra  rovina  s poiché  niun  Vefcovo  no- 
» Uro  Suffraganeo  avrebbe  animo  di  prender  la  no- 
?>  lira  difelaicd  il  Re, qual’ era  in  Normandia  non 
» avea  fatto  venire  d’Inghilterra  fe  non  quegli, che 
» fino  dal  principio  di  quella  pcrlècuzione  eranfi 
« più  gagliardamente  a noi  opporti , ed  erano  flati 
» gli  autori  di  tutto  ’l  male , che  poi  era  fucccdutoi 
» cioè  l’ Arcivcfcovo  di  York, e li  Vefcovi  diLon- 
» dra , e di  Cicefler , a’  quali  erafi  unito  quello  di 
» Vrorcerter, acciocché  la  pietà  di  quello  folo,lct- 
* <4*  ì ville 
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a viflè  di  velo  per  coprire  la  malizia  di  tUtti^di  altri . * 
Con  quefto  fi  diè  fine  al  Colloquio, in  cui  ap- 
11  parve,  che  ’1  S.  Prelato  ebbe  bi  fogno  di  tutto’  1 fuo 
* lume , e di  tutto  ’1  fuo  fapere,  per  fintamente  di- 
1*  fendere  gl’interefiì  della  Chiefa  contro  un  Cardi- 
ut  naie  sì  fcaltro,e  sì  mal’imprettionato,il  quale  gli 
prefcntava  nella  coppa  d’ oro , che  gli  era  fiata-. 

® moftrata,una  bevanda  avvelenata  per  farlo  perire. 

® Ma,  fe  la  rea  volontà  di  quefto  Legato,  obbligata 

ia  a tutti  gl’  interetTi  del  Re,  molto  afHigeva  il  Santo, 

ib  fèmbrava,che  niente  più  lo  toccaffc  fui  vivo, che ’1 
fa  vedere  i V efcovi  fuoi  Confratelli  perfeverar  sì  ofti- 
natamente  in  quella  cieca  fommifiione  , che  di- 
k moftravano  a tutti  i voleri  dello  fletto  Principe. 

1 li  Sentiva  egli  sì  nel  vivo  quella  piaga , confideran- 
no dola  fatta  non  tanto  a fe  fletto, quanto  al  lor  Ca- 
tti' po , e Primate  , che  non  potè  attenerli  di  fignifi- 

oc t èar’al  Papa  in  fine  di  quella  fletta  relazione  il 

0 proprio  fentimento  fopra  di  ciò . Quelli  Prelati , « 

li?  dice  egli,  che  rendonfi  oggi  con  tanta  connivenza  « 

ù®  adulatori  del  Re  d’Inghilterra,  e che  fono,com*  « 

;li,i  ognuno  sa , femprepiù  fitibondi  del  noftro  fan-  a 
gue , fono  que’  detti , che  fcriftcro  altre  volte  a « 
,0ji  Voi  Ira  Santità  per  ottenerci  il  Pallio,  e che  ci  efàl-  « 

$ tarono  in  quel  tempo  fletto  con  tante  lodi . Ora  <« 
lib  poi  dicono  tutto  ’1  contrario  d’  allora , dando  a « 

$'•  conofcere,  che  anno  Tempre  mai  il  volere  del  So-  « 

Vrano  per  unica  regola  de’  lor  fentimenti  ,e  delle  « 
t ì loro 
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» loro  parole.  Poiché  dunque, San tifsimoPadre,quel- 
» li , che  dovevano  efier  le  Colonne  della  Chiela , 
9»  impiegano  i loro  configli , la  lor’autorità , e tutto 
9ì  ciò,  che  è in  lor  potere  per  animare  , ed  armare 
9)  coloro , che  noi  con  quella  perfèguitano  ,•  non  là- 
» rà  punto  ficuro  per  noi  rimetter  la  noftra  caulà 
9)  ad  altro  Tribunale, che  a quello  di  Voftra  Santi- 
•>  tà . Imperocché, quantunque  io  abbia  ogni  ragion 
„ di  Iperar  bene  della  fincerità  d’  uno  de*  Signori 
♦,  Legati , ò nulladimeno  tutto  giorno  temuto , che, 
„ fé  fi  delle  il  calo , che  la  prudenza , eloquenza , ed 
„ autorità  del  Cardinal  di  Pavia  s’uniftè  mai  col  po- 
„ tere,  e mala  volontà  del  Re , quello  Principe , af- 
„ fillito  da’  configli  di  lui , farebbe  per  farvi  doman- 
„ de  tali  , che  non  potrefte  acconfentirgliele  fenza 
„ tradire  la  Caufa  di  Dio,  e fcandalizzare  tutti  i 
„ Fedeli  . 

Rapprefenta  poi  a Sua  Santità  lo  ftato  mifèra- 
bile , in  cui  ridotto  vedeva!!  il  Clero  ; Tuniverlalc 
opprefsione  della  Chiefa,  il  gran  numero  de’ Ve- 
fcovadi  vacanti,  de’  quali  fi  era  impadronito  un 
pezzo  fa  il  Re , non  permettendo , che  vi  fi  eleg- 
geffero  i Vefcovi  j le  violenze,  colle  quali  fi  mal- 
trattavano , e fi  facevan’  anche  morire  tant’  Inno- 
centi ; e finalmente , trafportato  quali  fuor  di  se 
ftelfo  dal  zelo  ardente  della  fua  Carità  per  la  Chie- 
fa,sforfafi  di  rifvegliare  il  Papa  con  quefte  parole 
* rapportate  nello  ftefso  luogo  dal  Cardinal  Baro- 

nio 
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nio:  Santiflfimo  Padre  , fe  noi  di  Emuliamo  tutto 
quclto,  che  cofa  rifponderemo  a Giesù  Crifto  nel 
giorno  del  Tuo  Giudicio?Da  fomiglianti  dillimu- 
lazioni  avviene , che  le  Potenze  fecolari  fi  folleva- 
no talora  contro  Dio  ftefto  ; e che’  Grandi  voglio- 
no renderli  arbitri  alfoluti  di  tutti  i diritti , e Pri- 
vilegi della  Chiela.  Come  fi  potranno  poi  Icula- 
rc  que’  Vefcovi  innanzi  a Dio  , che  pfeferifcono 
le  leggi  ingiufte  all’ordinanze  Apoltoliche  i e che 
più  tolto  prendono  per  regola  della  lor  vita  una 
/terminata  ambizione , che ’1  Teltamento  eterno  di 
Giesù  Crifto,  da  Elfo  figillato  cofproprio  Sangue  ? 

C ■'  * . vT**  ».  * 

Tutti  i T relati  (f  Inghilterra  appellano  alla  S.  Sede  per 
*-  tutto  ciò , che  potejfe  fare  contro  di  loro  il  S.  Ardue- 
• [covo  : Li  [comunicati  fi  abufiano  dell * ordine  del  Tdpa 
per  fard  afiofaere.  Santa  Libertà  , che  7 Servo  di 
Dio  dimoflra  nello  fendere' a tutti  1 Cardinali  .11T a- 
pa  è cojlrctto  a richiamare  i fuoi  Legati . Lor  abboc- 
camento col  'i{e  prima  di  partire . 
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Cap.  IX. 

Opo  che  fu  finito  l’abboccamento,  di  cui 
abbiamo  parlato , i due  Cardinali  Legati  an- 


Ctdil. 

Fatici 


darono  a trovare  il  Re  d’Inghilterra,  c gli 
riportarono  tutto  ciò , che  ivi  erafi  detto  dall’ima 
parte, e dall’ altra.  Quefto Principe  forte  sdegnato, 
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per  vedere  attraverfati  tutti  i Tuoi  difegni , sfogò 
a^or  ^ua  co^era  contro  del  Santo , qual  chiamò 
«ió8.  fpirito  fuperbo,-  e poi  contro  del  Papa, quale  ac- 
49. i7'  cusò  di  trafcuraggine  per  gl’  interefTì  della  fua  Co- 
rona. Tutti  i Grandi  della  Corte,  che  trovaronfi 
prefcnti , aflicurarono , che  quello  Principe  era.* 
pienamente  giuftificato  pel  rifiuto , che  1’  Arcive- 
fcovo  di  Gan  maria  avea  fatto  di  {bttometterfi  al 
Giudicio  de’  Legati . Per  lo  che  gli  Arcivefcovi , 
Vefcovi,  ed  Abati  d’Inghilterra,  volendo  appa- 
rire buoni  fervidori  del  Rei  fecero  indanza  a’  due 
Cardinali  di  dir  loro , fe  folfe  vero , che  in  vigor 
di  qualche  particolar’  ordine  ricevuto  dal  Papa,  o 
in  virtù  della  loro  Legazione  non  potefiero  co- 
ftringere  l’ Arcivelcovo  a fottometterfi  al  lor  Giu- 
dicio : fopra  di  che  avendo  rifpofto , che  non  ave- 
vano alcuna  podeftà  di  farlo , fi  leffero  ad  alta_* 
voce  quelle  lettere, di  cui  abbiam  già  parlatomele 
quali  fi  proibiva  al  S.  Prelato  di  mandar  l’ Inter- 
detto nell’  Inghilterra . Tutti  quelli  Prelati  poi  di 
comun  confentimento  appellarono  al  Sommo 
Pontefice , mettendo  non  folo  fe  ftefii , ma  il  Re- 
gno ancora  fotto  la  protezione  della  S.  Sede . Fe- 
cero per  tanto  i Legati  ciò  intender’  al  Santo,  e gli 
vietarono,  in  riguardo  di  quelle  lettere  del  Papa, 

. - ’ . c dellappellazionc  de’ Vefcovi,  di  niente  impren- 

dere contro  l’Inghilterra , ne  contro  di  chi  che  fof- 
se  del  Regno  . Gli  Redi  Vefcovi  deputarono  nel 
¥ ' ’ mede- 
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medefimo  tempo  due  perfone  per  andar’  ad  inti- 
margli l’ appellazione.  Ma  il  Santo  non  vollo 
afcoìiarleipoichè  avevano  comunicato  co'Velcovi 
di  Londra,  e di  Sarisbery , che  egli  aveva  pubbli- 
ca , e giuftifsimamente  fcomunicati  i benché  fi  fuf- 
sero  poi  fatti  malamente  aflòlvere  da  un  Vefco- 
vo , di  cui  Ciò:  Sarisbericnie  dice:  Che  era  ugual- 
mente ignorante  sì  ne’  diritti  divini , e sì  negli 
umani  j e che  aveva  rinunziato  il  Tuo  Vefcovacfo 
per  avei  un  Abbazia  , (ol  perchè  era  di  maggior’ 
entrata  i ciò  che  può  far  ben  conofcere  le  buone 
qualità  di  quello  Prelato.  Eranfi  quegli  abufati, 
per  ottener  queri  alìoluzione , d’ un’ordine  di  Sua 
Santità i qual’ era,  che  gli  (comunicati  , effondo in 
pericolo  di  morte , fodero  allora  aflbluti  : purché 
giuradero , fcampati  che  fodero, di  redimir  tutto 
ciò,  che  avevano  ufurpato  alle  Chiefe:  e così  su 
quello,  che  quelli  Prelati,  e molti  altri  fcomuni- 
cati rapprefentarono , che  edèndo  obbligati  per 
comando  del  Re  a metterli  in  mare  , correvano 
pericolo  della  lor  vita , ottennero  1*  arioluzionc , 
che  bramavano  ,0  piu  torio  fi  relèro  maggiormen- 
te colpevoli  negli  occhi  di  Dio  j e i Legati  ftefsi 
confentirono  a queft  inganno  l’uno  pec maliziale 
1 altro  per  debolezza, S.  Tornalo, vedenuo  in  qual 
modo  fi  fchernivano  l’Ecclefiaftichc  cenfure,  e bur- 
la vanfi  della  Potenza  di  Giesù  Crifto,  fcriric  for- 
tiriimamente  a’  Legati  per  ridurli  a far’  efeguirc 

Kk  2 


'Cedic. 
V atte, 

lib.  1. 
B/'i/t. 
>6  5*. 
98  99 • 
Bar'.n. 

attua 

Ut  8. 

t.u  61. 

“ ir*. 

u 

u 

IC 

cc 

u 


lóo  Vita  di  S.  Tomafo  di  Cantuaria 
. il  comandamento  Apoftolico  , cioè  ad  obbligar 
quelli , ch’erano  ftati  per  inganno  in  tal  maniera 
alfoluti,  a reftituire  i beni  ufurpati;  oltre  il  far  lo- 
ro fapere  la  nullità  dell’  afioluzione.  Ma  il  Car- 
dinal di  Pavia , che  non  aveva  maggior’  ambizio- 
ne , che  di  portare  avanti , per  quanto  poteva,  gl* 
intercfìi  del  Re , lontanifsimo  dail’afcoltar  le  giu- 
fle  domande  di  S.  Tomafo  j fcrilìè  sì  in  fuo  no- 
me^ sì  del  Collega  ad  alcuni  Vefcovi  d’Inghilter- 
ra, che  affolvefTero  tutti  quelli,  che  1’  Arcivefco- 
vo  di  Cantuaria  aveva  fcomunicati  ; benché  non 
fofse  flato  loro  concetto  dal  Papa  alcuna  poteftà 
di  dar  quell’ordine , anzi  che  per  oppofito  fofse-* 
loro  (lato  vietato  il  pafsar’in  Inghilterra  ad  intro- 
metterli in  verun’  affare  del  Regno  , dove  non  li 
folle  prima  fatta  la  pace  fra’l  Ri , ed  il  Santo  Pre- 
lato . Gio  : Sarisberienfe  grandemente  commollo 
da  qucfto  sì  odiofo  attentato  di  un  Legato  Apo- 
ftolico, non  potè  rattenerli  di  dolerfene  col  Papa, 
ftelso , a cui  fra  1*  altre  cofe  con  la  confueta  fua 
33  libertà:  Io  non  ofo,  gli  dice,  poner  la  bocca  in 
93  Cielo.  Confefso,  ed  è la  verità,  che  ogni  cola  è 
33  permefsa  al  Sommo  Pontefice  j voglio  dire , tutto 
93  ciò  che  di  ragion  divina  appartiene  all’  Ecclelìa- 
33  ftica  poaeftà . Può , s’ei  giudica  a propofito  , dar 
” nuove  Leggi , annullando  1’  antiche  i purché  ciò, 
33  che  è ftabilito  su  la  parola  di  Dio  nella  Scrittura, 
33  rcfti  femprc  immutabile.  Ardifco  dire,  che  S.Pietro 
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fteffo  non  potrebbe  affolvere  uno,  che  continuali  et 
nel  Tuo  peccato  , e nella  volontà  di  continuare  a « 
peccare j perciocché  non  à altrimenti  ricevute  le  « 
Chiavi  del  Cielo  per  aprir  la  porta  agl’  impenitenti;  « 
Informato  di  tutto  ciò  il  Papa, e difapprovan- 
do  il  proceder  de’  Legati , comandò  loro  , che  di 
nuovo  fcomunicafièro  tutti  quei  , che  erano  flati 
affolliti  o da  loro , o da  altri  i e non  aveffero  vo- 
luto réftituire  i beni  della  Chiefa . Ma  il  Cardinal 
di  Pavia  coll’arte  fua  folitafcanzòl’efeguire  il  co-  f*”"* 
mandamento  di  Sua  Santità  i mettendo  fcufà  con  llóf; 

nu  66# 

dire,  che  ei  non  poteva  obbligare  quei  tali  alla., 
reftituzione  de’  beni  tolti , fenz’ofifendere  il  Re,  che 
loro  donati  l’aveva  j e che  l’intenzione  del  Sommo  v • 
Pontefice  era , che  finattanto , che  egli , ed  il  Col- 
lega non  s’accommiataffero  da  quel  Principe,  non 
operaflero  cos’alcuna , ch’offender  lo  potette  i ac- 
ciocché non  ricevettero  da  quello  alcun  male  con  ' 
ingiuria  della  S.  Sede  . Così  da  uno  ftrano  effetto 
dell’ambizione  d’un  folo  fi  profanava  tutto  gior- 
no la  Podeftà  di  Giesìì  Chriffo , malamente  attol- 
vendofi  quegli , che  etta  aveva  giullamente  legati. 
Burlava!!  coflui  dell’autorità  del  Papa  , sfuggen- 
do con  modo  ridicolo  d’ubbidire  alle  fue  ordina- 
zioni * e faceva!!  della  Chiefa  una  fpezie  di  Tea- 
tro , ove  fi  mutavano  in  buffonerie  le  cofe  più  Sa- 
cre della  Religione. 

In  mezzo  a tutte  quelle  turbolenze  fi  trovò  S. 

To- 


161  Vita  dt  s.  T omafo  dt  Capuana 
Tomaio  ridotto  ad  un’eflremo  affai  Arano  , ve- 
dendoli non  folo  perfeguitato  da’ Vefcovi  dell’In- 
ghilterra : ma  tradito  ancora  da  un  Legato , qual 
non  tralafciava  cos’  alcuna  per  perderlo  ; ed  ab- 
bandonato dall’altro, che  non  fi  trovava  tanta  for- 
tezza per  far  refìftenza  ad  un  Principe  non  meno 
affoluto,  che  violento.  Sapeva  per  altro  , che  la 
maggior  parte  de’  Cardinali  eranfi  lafciati  pren- 
der con  oro  ,•  e che’l  Papa  fteffo  era  flato  più  voi-  j i 
te  ingannato  con  farti  di  quei , che  non  cercava^  i 
no , fe  non  la  rovina  della  Chiefa , ora  conferman- 
do l’empio  Gio:  d’Oxford,  ora  inviando  per  Le- 
gato un  Cardinale  fchiavo  del  Re  d’  Inghilterra , | < 

cd  ora  concedendo  per  prieghi , o per  minacce  di  t 
quefto  Principe  lettere  Apofloliche , colle  quali  di-  ! 5 
flruggevafi  l’autorità , che  egli  avea  come  Arcivc-  ; 
fcovo,  c Primate. In  mezzo  a quefta  furiofa  tem-  •, 

pcfta  alzava  fovente  la  voce  verfo  Giesù  Crifto,  j 

come  già  l’ Apoftolo , dicendo  : V ornine  fafoa  > mt  j 

ferimus  ; Signore  falvate  la  voftra  Chiefa , e noi  ■ 
con  cfsa,  poiché  periamo.  Stimò  altresì  dovere-»  j 1 
fcriverc  al  Sommo  Pontefice  , lagnandoli  preflb  , 

fine’,  ài  effo  del  mal’  operato  da’  Tuoi  Legati  s rappre-  , 

jub/int  fintandogli  con  parole  affai  efficaci;  Che  eglino  fi  j 

**u68  coprivano  coll’autorità  della  S.  Sede  per  aifono- 
rar  la  Chiefa, e che  fe  n’ erano  ferviti  contro  cflb 
fteffo  interdicendolo  in  certo  modo, e Spenden- 
dogli tuttala  propria  giurifdizionc.Lofupplica  in 

fine 
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,»  fine  a fargli  giuftizia,  fe  vuole, die  Dio  facdaad 
I»  efso  mifericordia  in  quel  giorno , in  cui  gli  do-  • 
manderà  (fretti  (Timo  conto  dell’  am  mini  (frazione 
da'-  di  tutta  la  Chiefa.  Ma  perchè  il  Santo  conofceva, 
ab  che  la  maggior  parte  de’  Cardinali  erano  quelli , 
db  che  molto  favorivano  i Tuoi  Perfecutori , e che  la 
dx>  vituperabile  avarizia  , da  cui  erano  pofìèduti , ave- 
I»  vagli  refi  Penfionarj  del  Re  d’ Inghilterra,  fi  giu- 
sti dico  obbligato  a fcriver  loro  nel  medefimo  tempo 
jp  con  tutto  ’1  vigore  , e la  libertà  dello  Spirito  di 
sue  Dio . Credevamo , dice  loro , che  Voi , SS.  Padri,  « nn; 
ieri*  folle  (lati  follevati  a quefta  fublimc  Dignità  , per  « 
lite  opporvi  all’ingiuftizie,  e per  (ovvenire  i Vclcovia  *• 
ice.  opprefii , ed  oltraggiati . Ma  voi  date  baftevolmen-  «5J* 
di’  te  ad  intendere , che  non  refiftendo  a quelli , che  cc 
perlèguitano  la  Chiefa , colla  voftra  autorità  li  fa-  cc 
fa  voriate.  Vi  liete  lafciati  ingannare  dalla  falfa  fpe-  « 

Qj  ranza,  che  vi  fi  dava  della  pace  , allora  quando  a 
^ non  v’era  fe  non  apparecchio  di  guerra.  Non  era <• 

(i  forfè  giuftiflfima  colà,  che  voi  (errafte  le  vifccre <e 
della  voftra  mifericordia,  a quegli, che  non  cer-« 
j p cavan,che  la  rovina  dell’  Ecclefiaftica  libertà  ? L’E-  cc 
^ refia  di  Ario  non  fu  fui  principio, che  una  piccola  « 
j;.  fcintilla  di  fuoco  in  Aleflandria  ; ma  perchè  non  fu  c< 
ìjf  prontamente  eftinta , divampò  meno , ohe  tutto  ’1  cc 
^ mondo.  Non  temete  dunque  di  rendervi  colpevoli  cc 
0 di  tutti  i mali,  che  fuccederanno  alla  Chiefa,  dilli- c< 
jwji  m ulando,come  £ate,V  ingiurie, che  fi  fanno  a Giesù  « 

( ; • * Cri-  - 


2^4  VtM  di  S.Tomafo  di  C attuarla 
yy  Crifto, e le  violenze,  che’l  Re  d’ Inghilterra  eler- 
yy  cita  su  gli  Ecclefiaftici , imprigionandone  molti , 
yy  cavando  ad  alcuni  gli  occhi , e condannando  altri 
yy  a varj  fupplizj  ? Chi  potrà  mai  difendervi  nel 
yy  giorno  dell’  ira  del  Signore?  Certamente  ne  argen- 
to , ne  oro , ne  ’1  favor  de’  Grandi , c de’  Principi; 
y>  poiché  farà  rigettato  il  voftro  oro , e confiderato 
» qual  fango  il  voftro-  argento . Oimè  qual  vigore 
yy  farà  mai  nelle  membra , eftendo  ora  sì  languido  il 
yy  Capo?  Elclamafi  ornai  da  per  tutto, che  non  fi  tro- 
yy  va  più  Giuftizia  in  Roma  contro  le  potenze  del 
yy  Secolo.  Ed  in  effetto  fi  toglie  a noi  1*  autorità  i e 
yy  ci  vien  impedito  il  vendicare  l’ onore , ed  il  fofte- 
yy  nere  la  Caufa  di  Giesù  Crifto . Come  foffrefi , che 
yy  ferva  la  Chiefa  > e quefta  ferviti! , da  cui  vien’  op- 
yy  preda, tanto  riefea  dolce  a quelli, che  ne  fono  gli 
yy  autori , quanto  non  fi  rende  loro  amara  coll’  op- 
yy  porvi  la  feverità  della  Giuftizia?Contribuifce  ogn- 
yy  uno  alla  rovina  della  Spola  di  Giesù  Crifto , ne 
yy  v’  è chi  vi  s opponga . Dio , che  vede,  e conofce  il 
yy  profondo  de’  cuori , sa,  che  vi  ferivo  quello , non 
yy  per  offendervi:  ma  per  avvertirvi  con  carità  a 
yy  guardarvi , che ’1  giorno  della  vendetta,  che  non.» 
yy  perdona  ad  alcuno , non  venga  di  colpo  fopra  di 
yy  voi , fenz*  che  ne’  pur  vi  .penfiate . Non  vi  sde- 
yy  gnate,dilettilTimi. Signori, d’afcoltar  chi  con  vero 
yy  amore  vi  parla  per  voftra  falute . Ripigliate  co- 
yy  raggio , e fortezza  > armatevi  della  parola  onnipo- 
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tentc  di  Dio  : fate  giullizia  a tutti  quelli , che  fof-  « 
frono  ingiurie  fenza  aver  riguardo,  ne  fparagnar  <c 
chi  che  ha . Quella  è la  via  regia  j quella  è la  via,  « 
Che  conduce  alla  vita  i per  quella  avete  voi  a cor-  <« 
rere , per  feguitar  le  pedate  di  Giesù  Grillo , e de*  c* 
Tuoi  Àpoftóli . Non  deve  governarli  la  Chiefa-,  e< 
colle  lìmulazioni  della  Politica  , ne  Con  maflime  « 
di  Secolo , ne  con  rigiri  d’umano  Ipirito  : ma  còl-  « 
le  Regole  della  Verità, e della  Giullizia, che  prò-  a 
Curano  la  falute  di  quei , che  le  feguoho  . Sopra 
di  che  il  Cardinal  Baroni© , fpiègando  quell’  ulti- 
me parole  del  Santo  Arcivefcdvo , dice , che  que- 
llo Spirito  umano , di  cui  parla , è la  prudenza-, 
della  carne , chiamata  da  S.  Paolo  nimica  di  Dio,- 
aggiugnendo  , che  quella  prudenza  carnale  non 
uò  altrimenti  entrare  nel  reggimento  della  Chic- 
che non  cagioni  rovina  sì  alla  Giufli zia  .come 
alla  Verità. 

E£  ragion  fenza  dubbio  di  crédere,  che  quelle 
lettere  di  S.  Tornalo  facefìero  una  gran  commo- 
zione in  Roma  s e che  què’  Cardinali,  che  più 
amavano  la  gloria  di  Dio,  che  quella  degli  uomi- 
ni , ne  prendellero  nuòvo  Coraggio  v e che  gli  altri 
rfeflaffero  in  qualche  modo  confali,  vedendoli  da 
un  S.  Arcivefcovo  rinfacciare  colla  libertà  dello  cUtti 
Spirito  di  Dio  ciò,  qhe  aveali  difonorati  ancho 
nella  Corte  del  Re  d’Inghilterra.  Ma  quello,  che 
molto  più  fèrvì  ad  operar , che  lì  faceffe  al  Servò 

LI  di 


t 
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di  Diala  Giuflizia,  che  delìderava,  fu, che  nello 
fledo  tempo,  che  elfo  inviò  quelle  lettere,  com- 
milè  a quello  , ch’aveva  cura  de’  Tuoi  affari  in  Ro* 
ma,  che  fìgnificaffe  a Sua  Santità,  com’era  affo*, 
lutamentc  neceffario , che  richia mafie  i Tuoi  Lega- 
ti in.  Italia,  obbligandogli  fotto  rigorofifiTme  pene 
ad  ufcit  prontamente  dagli  Stati  del  Re  d’Inghil- 
terra  i,  poiché , fe  vi  fodero  dimorati,  più  lungo 
tempo , avrebbono  potuto  nuocer,  molto  alla  Cau- 
fa  della  Chiefa..  Edendo  per  tanto  il  Papa,  ed  i 
Cardinali  eccitati  da  quelle,  lettere  del  nollro  San- 
to , e non  potendo  refìflere  all’ifl^pze  di  quello  fuo 
Agente , Sua  Santità  chiamò  di  dubito  i Legati  pri- 
vandogli d’ogni  autorità., Quello  sì  pronto,  e sì 
vergogpofo  richiamo  gli  coprì  di  confufionc , e co- 
• minciarono  troppo  tardi , dice  Gio:  Sarifbcrienlè,. 
a conofcere  quanto  la  lor  dappocaggine , e l’andar* 
a compiacenza  del  Re  aveva  fatto  torto  alla  Cau- 
la  della  Chiela , ed  a loro  medelìmi . Poiché,  quan- 
tunque il  Cardinal’ Odone  foffe  d’ottima  intenzio- 
ne , e che  tutto  ’1  mondo  avede  conceputo  gran- 
didime  fperanze  della  fua  integrità  , e virtù  ben 
conofciute  da  tutti  j non.  corrifpofe  alla  (lima , che 
di  lui  fi  aveva  , debolmente,  operando  in  difeda  di 
S.  Tornado,  lafciandofi  forfè  tralportare  dall’auto- 
rità , eloquenza  , e grand’ardire  del  Cardinal  di 
Pavia . Nientedimeno,  quando  conobbe,  che’l  L «. 
fio,  modo  di  procedere,  era.  talmente  da  per  tutto 
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■ereditato, che  ’1  Papa  era  flato  coflrctto  di  richia- 
majrli,  fi  rifolvettedi  quietar  la  propria  cofcienza 
nel  poco  tempo,  che  gli  reftava,e  di  parlar  viril- 
mente al  Re , per  procurare  di  ridurlo  alla  pace . 
Andò  per  tanto , pochi  giorni  anzi  che  partifìé,  a 
trovarlo  i c rapprefentogli  tutte  quelle  ragioni,  che 
gli  parvero  più  induttive  a pervadergli*  la  ricon- 
ciliazione col  Tuo  Primate . Rifpofegli  quefto  Prin- 
cipe coll’aftuzia,  ch’era  Polito  ulare  in  fimigliantì 
frangenti , che  per  amor  del  Papa , e de’Cardinali 
contentiva  volentieri , che  1* Arcivefcovo  facefle  ri-  * 
torno  a Cantuaria , e pofTedenfc  in  pace  la  PuéL» 
Chiefa  ; e che  ficcome  elio  fleflfo  fi  era  annoiato , 
perciocché  la  lor  differenza  toccante  le  ConPuetu- 
dini  del  fuo  Regno  durava  sì  lungo  tempo , così 
rinunziarebbe  egli , e’  Puoi  figliuoli  a tutte  quelle 
non  foffero  fiate  accettate  al  tempo  de’  Principi 
lùoi  Predeceffori  > per  altro  fè  efTer  prontilfimo  a 
fottometterfi  al  Giudicio  del  Papa,  ed  accettare-» 
con  riverenza  ciò che  Sua  Santità  avelie  ordina- 
to, Avendogli  però  il  Cardinale  domandato  qual 
Poddisfazione  darebbe  alV Arcivefcovo , ed  a’  Puoi 
intorno  a’ beni  della  GhiePa, de’ quali  per. sì  lungo 
tempo  avea  goduto , e’  quali  era  obbligato  a re- 
ftituirei  rifpofe,  che  in  ciò  non  aveva  Pcrupolo 
alcuno  > poiché  aveva  diftribuito  alle  Chiefe,eda* 
Poveri  tutto  quanto  aveva  ritirato  dalla  ChiePa  dì 
Cantuaria,  e dallaltre,  confermando  tutto  ciò 
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con  gran  giuramento.  Per  lo  che  il  buon  Cardinale 
collantemente  ripigliò , che  fc  non  avelie  cangia* 
to  modo , c non  aveffe  trattato  più  favorevolmen- 
te  la  Chiefa,  glien’  avrebbe  Dio  dimandato,  af- 
fai più  prelio , che  non  penfava,  feverilTirno  conto. 
LicenziolTi  poi»  e conofcendo  più  che  mai  la_/ 
mala  volontà  di  quello  Principe , qual  s’ ingegna- 
va egli  di  ricoprire  con  belle  parole , uece  inten- 
dere fegretamente  al  Papa  , che  non  conferireb- 
be giammai  alla  depolìzione  dell'  Arcivefcovo  di 
Cantuaria , elfendo  più  che  evidente , che’l  Re  a- 
vrebbe  anche  ofato  dimandar  la  tefta  di  quello  fre- 
**.*•  59*  lato,  come  già  la  Figliuola  d’  Erodiade  dimandò, 
quella  di  S.  Giovanni  ad  Erode.  Anch’  il  Cardinal 
di  Pavia  fperimentò  in  se  qualche  roOore,  non 
tanto  per -ciò,  che  aveva  si  malamente  operato, 
quanto  perchè  la  sua  rea  condotta  rellava  con- 
dannata da  tutti  > e volendo  riparare  in  qualche 
modo  al  fuo  onore,  parlò  ancor’  efso  al  Re  in  fa- 
vor del  Santo,  e della  Chiefa:  ama  tutto  quello  a 
niente  giovò.  E quello  Principe  concepì  per  con- 
trario tal’odio  contro  quelli  Cardinali , perchè  non 
aveva  potuto. col  mezzo  loro  efeguire  quello, che 
delìdera va i che, quando  furono  da  efso, per  pren- 
der congedo , e ritornarfene  in  Italia , lì  lamentò 
innanzi  a loro  dcfse  re  flato  tradito  dal  Papa  5 mi- 
nacciando altresì  di  ritirarli  dalla  fua  Comunione, 
fe  non  fi.  fotte  proceduta  cpntro  l’ Arcivefcovo  di. 
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ì Cantuaria . Ma  poi , come  la  Tua  paffione  trasfor-. 
% mavaio  in  ogni  Torta  di  figure, ed  operava  in  elio 
£ quafi  nel  medelìmo  tempo  movimenti  in  tutto , c 
,i  per  tutto  differenti,  li  fcongiurò  con  molta  umil- 
ia tà,  ed  ancora  con  lagrime,  che  voleffero  interce- 
di der  per  lui  preffo  a Sua  Santità , acciocché  il  li- 
beraffe  dal  più  gran  nimico,  che  mai  al  Mondo 
egli  avelie . E finalmente  accommiatandogli , dille 
pubblicamente , udendo  anche,  i Legati  : Piaccia  a 
Dio  , ch’io  non  vegga  mai  più  alcun  Cardina- 
le» dimoftrando  una  ilravagante  impazienza  di 
vederli  partire , perciocché  erano  inutili  a Tuoi. 


*7°  Vii*  & ^ 7* omafo  di  Cantuarìs 

Il  %e  di  Francia  intraprende  a negoziar  la  Tace  fra  'ì 
%e  d' Inghilterra , e S.  T omafo.  Abboccamento  , 
conferenza  dt  quefti  due  Trtncipi  col  ‘Servo  di  Dio . 
Si  ra fredda  il  T$e  Crifltanijfìmo  nell'  affezione , che 
al  Santo  porta  va . Murar  igltofa  cojlanga  dell'  Arci - 
vefcovo  nel  veder  fi  abbandonato  da  tutti  . Quejìc 
Trinctpe  gli  chiede  perdono  , ed  ajjtjlegli  più  liberal- 
mente che  mai . A/folte  V argini  a 'Dio  confecrate  fonè 
xon  ejfo  lui  unite  nella  dtfefa  della  Chiejà , 


. •:*  / Cap.  X. 

PEr  far’Iddio  prova  da  vantaggio  della  Fedeltà 
del  Tuo  Servo  , e per  render  più  chiara  la 
i>b.  ».  Tua  Virtù , permife , che  dopo  I*  operazione 
^/^riufeita  sì  inutile  de’ Legati  della  S.  Sede,  il  Re 
CcJZ).  d1  Francia  intraprendéflfc  egli  fteffo  ad  accordar 
sm.  d.  quefta  differenza . Aveva  quefto  Principe  tutt’ora 
IsrL  dimoftrato  grandi  (Timo  Zelo  in  difendere  1*  Jnno- 
«.{fj!'cenza  di  quefto  Prelato  ftraniero , qual  vedeva  op- 
preffo  dalla  potenza,  e da’  rigiri  de’fuoi  nimici. 
Il  Papa, -che  vide  la  gran  difficoltà,  che  fi  trova- 
va nel  trattare  col  Re  Inglefè  per  la  fua  grand’ac- 
cortezza, e per  quel  fuo  naturale  sì  violento,  che 
lo  rendeva  formidabil’  a tutti,  giudicò,  che  niu- 
no  più  facilmente  terminar  potefie  queft’  affare, 
che  un’ altro  gran  Principe,  qual’  era  il  Re  di 
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Francia  , quando  voleffe  addoffarfelo . Il  pregò 
I » dunque  con  lue  lettere  Apoftoliche,  che  volelfe 

».!  elfer  mezzano  di  pace  fra’l  Re  d’  Inghilterra , e V 
ili  Arcivefcovo,  di:  Cantuaria  con  procurar  nello 
f,o  Reflex  tempo  la  quiete  di  tutta  la  Chiefa . Quefto- 
’i'  Principe  intraprefe  l’opera  con  molto  ardore  j e ri- 
lolvette  di  far’  in:  modo , che  interveniffero  , e par- 
ia lamen taffero  alla  fua  prefénza  s fperando.  in  que- 
fta  maniera  di  poter  più  facilmente  riconciliarli 
infieme.  Finalmente  dopo  varie  conferenze  fra  i 
due  Re  fopra-  di  ciò  ; l’Inglefe  avendo  comprefo,. 

0 efléndolì  perfuafo  per  qualche  relazione  fatta- 
gli, che T Arcivefcovo  era  rifoluto,  d’intcramente 
f#  rimetterli  nelle  fue  mani  , e di:  render  lui  ftelfo  ar- 
isi bitro  della  lor  caufa , aggradì  la  propella,  che  fe- 
lla cegli  il  Re  Francefe,  ed  accettolla  con  tanto  mag- 
jl  gior  contento,  quanto  credeva  di  già  trionfare  in 
cui  qualche  modo. della  Chiefa . Subito , che  fparfa  li 
jm'j  fu  la  fama  di  quell’ Aflèmblea , accorfero  molti  in 
Ifi  gran  numero  dall’una  , e dall’altra  parte,,  per  ef- 
Al  sere  fpettatori  , e tellimonj  di  ciò , che  doveflc  ac- 
cadere.  Itovi  dunque  il  Santo,  li  gittò  improvila- 
ggi  mente  a’piedi  d’Enrico  s qual  chinoffi  fubito  per  ri- 
pj;  levarlo  . Avendo  poi  implorato  la  fua  clemenza 
j j per  la  Chiefa  d’  Inghilterra,  aggiunfe  quelle-.* 
precife  parole:  Rimetto,  o Sire,  nelle  mani  di  “r 
J*  Vollra  Maellà  tutta  la  caufa  della  nollra  dif-  « 
(iti  fetenza;,  purché  lì  falvi  1’  onor  di  Dio.  Il  Re,  <« 
p ■:  che. 


17  2 Wttd  dì  S.  Tornei fo  dì  Cantuand 
che  afpettava'  tutt’  altro  , e che  pretendeva^ 
dall’  Arcivefcovo  una  totale  fomm^ione  a’  Tuoi 
voleri , dranamentc  offefo  da  quella  condizione-* 
aggiuntavi , tutto  che  sì  giuda,  c neceflariaiin  vece 
di  lodarlo, perchè,  rinunziando  aTuoi  interefli  par- 
ticolari, non  aveva  penfato,  che  a falvarc  quelli  di 
Dio , lo  fgridò , e caricollo  alla  prefenza  di  tutti 
d‘ oltraggile  villanie,  acculandolo  di  profunttiofb, 
c fuperboi  rimproverandogli,  che  pagava  d’ingra- 
titudine tanti  favori  ricevuti  dalla  lua  liberalità  . 
Ma  accortoli  , che  quello  modo  sì  ingiuriofo,  da 
cui  fu  trafportato  contro  I*  Arcivefcovo , non  era 
badante  a cavar  dalla  di  lui  bocca  alcun’  alpra*# 
parola, e per  contrario  la  dolcezza, con  cui  ri/pon- 
dcvagli,cra  ammirata  da  tutti  quelli,  eh’ eran  pre- 
fenti  i pensò  ad  un  tratto , per  dar  quàlch’  appa- 
renza di  giudo  alla  fua  caufa , ad  uno  fpedicnte, 
qual’  era  tanto  più  pcricololo , quanto  fembrava_. 
efler  più  ragionevole.  Rivolto  dunque  al  Re  di 
Francia,  gli  diltc  : OlTervate  di  grazia  Signore. 
” T utto  ciò , che  gli  dilpiacerà , non  mancherà  di 
fubito  dire  clìèr  contrario  all’onor  di  Dio;  e con 
'»  tal’ artifizio  s’approprierà  non  che  le  còfe  della-. 

Chiefa , ma  etiandio  del  Regno.  Ma  per  n<fn  elfet’ 
9}  acculato  di  durezza  verfo  di  lui , o d’ indiferenza 
per  la  Caufa  di  Dio , voglio  anche  fargli  queda 
*>  proferta.  Furono  ne’ tempi  andati  molti  Re  d’In- 
ghilterra  più , e meno  potenti  di  me  : fono  dati 
j r altre- 
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altresì  avanti  lui  molti  grandi,  c fanti  Arcivcfcovi  di 
Cantuaria . Or  io  non  domando  altro  da  lui , fc 
non  che  mi  permetta  ciò , che  i più  grandi , e più 
fanti  di  quelli  Prelati  anno  permeilo  al  minimo 
de’ mici  Predcceffori*.  Non  1’  ò altrimenti  (caccia- 
to da’  miei  Stati:  ma  da  se  fegretamentc  fc  n’ è fug- 
gito , fpargendo  da  per  tutto  sè  cfser  perfeguita- 
to  per  la  Gliela  di  Dio.  Contento  volentieri  fil- 
mo, che  elso  governi  la  fua Chiefa con  quella  flcf- 
sa  libertà , con  che  la  reffero  i Tuoi  più  Santi  An- 
tecedetti-,  c protefto  innanzi  ad  ognuno,  che  io 
non  ò mai  avuto  difegno  d’impedirglielo  . Alle—* 
quali  parole  gridarono  tutti,  che’l  Re  non  poteva 
•da  vantaggio  umiliarli  i e che  la  Pace  non  depen- 
deva, che  dall’Arcivefcovo.Ma  benché  appariflc, 
the’l  Santo  avelie  potuto  a quella  propolìzione 
contentire  i nientedimeno  non  giudicò , che  la  fua 
cofcienza  gli  permettelte  di  farlo  > sì  perchè,  giuda 
l’ofservazione  del  Cardinal  Baronio  , la  maggior 
parte  degli  Arcivefcovi  fuoi  Prcdecclfori  eranli 
coraggiofimente  opporti  a’  Re  , che  violavano  1’ 
Eccleliaftica  Immunità  > onde  S.  Anteimo  , che-* 
ville  fotto  l’Avolo  di  Enrico  II.  aveva  per  la  ftef- 
sa  cagione  molto  patito  i c sì  perchè  tutto  l’opera- 
re artifiziofo  di  quello  Principe,  e fopra  tutto  il 
rifiuto  latto  d’accettar  la  condizione  , che  gli  pro- 
poneva di  metter’  in  falvo  l’onor  di  Dio  rendeva- 
gli  ncccffariamentc  lofpetta  la  di  lui  intenzione } 
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come  ancora  perchè  temeva  di  condefcender  con 
troppa  facilità  , a prometter  cofa  sì  importante , 
fapendo,chc  quegli, che  la  dimandava, aveva  tale 
accortezza , e mala  volontà  , che  poteva  rivoltar 
contro  la  Chiefa  ciò,  che  egh  credeva  di  confèntir- 
gli  per  fuo  vantaggio.  Mentre  deliberava  su  que- 
llo in  filenzio,  dimandando  a Dio  quel  lume, di 
cui  aveva  bifogno , per  non  tradir  la  fua  Caulà  > 
il  Re  di  Francia, che  non  credeva  vi  fo(Te  cos 'al- 
cuna nafcoRa  fotto  quella  sì  fpeziofa  propolìzio- 
ne  del  Re  d’Inghilterra  : Signor’  Arcivcfcovo,  gli 
» dille , volete  voi  effer  più  Santo  de’  Santi  ? Perche 
» Rate  ancor  dubbiolb  ? La  Pace  depende  ora  lolo 
•>  da  voi . A cui  il  Servo  di  Dio  rifpofè  : Egli  c ve- 
» ro,  o Sire, che  i mici  Anteceflori  fono  Rati  lenza 
39  comparazione  migliori, e più  Santi  di  me, e cia£ 
*>  cuno  di  efsi  a fuo  tempo  rimediò  a qualche  parte 
» de  mali,  da' quali  veniva  afflitta  la  Chiefa  : per- 

* ciocché  non  è proprio  della  Sapienza,  e Prudenza 
» CriRiana,  voler’  eRirpare  ad  un  colpo  tutte  l’erbe 

* cattive , che  foffogano  il  buon  frumento  ,•  ne  tutti 
» gli  abufì , che  fi  fono  introdotti  fra  i Fedeli . Non 
» bi fogna  credere , che  la  Chiefa  approvi  per  queRo 
» i difordini , quali  noi»  può  reprimere . Ed  in  tanto 
9»  vorrebbe!!  , che  io  approvaci  quelli  , che  i miei 
» Predeceffori  non  anno  potuto  annullare.  La  Chie- 
w là  fòffre  fpeflb  le  piaghe  , che  1!  fanno  alla  dila- 
to piina  EcdefìaRica , o perchè  non  à ella  più  di 
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;a  quc*  Santi  Zelatori  della  S.  Fede , che  lorgevano  » 
e in  fila  difela,  o perchè  i mali  fono  divenuti  più  *« 
grandi  degli  ftefii  rimedj,.  Per  quello  quegli  rief-  <• 
é h,  che  furono  i più  Santi  fra’  Tuoi  Pallori,  non  « 
a poterono  fradicare  gli  abufi, che  trovarono invec-  « 
ts  chiati  tra’  Popoli , fe  non  fecondo  l’ordine  di  Dio,  « 
ut  c fecondo  1*  occafioni , che  loro  fi  prefentarono  : « 
'jì  che  , fe  l’aveflèro  tolti  via  tutti  # non  farebbe  al  « 
© prelènte , chi  accendeflè  la  perlecuzione , che  con-  « 
ob  tra  di  noi  è fiata  eccitata.  Travagliarono  quelli  « 
mi  fecondo  il  lor  potere,  e fecondo  i doni  da  Dio  « 
fo  ricevuti.  Tocca  a Noi,i  quali  abbiamo  ereditata  « 
la  lor  Dignità  a fuccedere  ne’  loro  travagli  * ed  a « 
Sii  continuare  ciò , che  avevano  cominciato . Che 
Si;  tal’ uno  di  loro  fi  dimoftrò  in  qualche  rincontro  « 
)tj  fievole , non  è dovere , che  noi  l’imitiamo  : poiché  « 
Kp  non  ò io  prometto,  ne  quando  fui  battezzato,  ne  « 
quando  fui  ordinato  d’  oflervar  le  leggi  de’mici  « 
rjii  Anteceflòri  : ma  bensì  la  Legge  di  Dio , e l’cfem-  « 
$ pio  dc’più  Santi  di  loro, che  ci  era  propofio  qual  « 
^ modello  da  imitare,  per  edere  in  tutto  conforme  « 
gji  a quella  Divina  Legge  . Così  noi  biafimiamo  S.  « 
Pietro,  perche  rinegò  Giesù  Cririo;  dandogli  per  “ 
nU  altro  giufie  lodi , perchè  efpolè  la  propria  vita, per 
sjj  refiftere  all’empietà  di  Nerone  .Amò  egli  meglio  « 
morire,  che  confèntire  a cofa,  che  non  poteva-»  <« 
diffimulare  lènza  la  perdita  della  fua  eterna  falu-  « 
jj  tei  e morendo  per  quella  cagione,  re  Ito  trionfa-.  « 
d ' M m a toie 
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» torc  de’  Tuoi  nimici  . Sopra  quello  lì  fondò  1jl« 
» Chiefa,c  per  fìmiglianti  perfecuzioni  fi  è ingran- 
>»  dita . Su  quello  dire  del  Santo  alcuni  Cortigiani , 
che  avrebbero  voluto  clfcr’  a parte  nella  media- 
zione della  Pace , non  potendo  fofferirc  la  liber- 
tà , colla  quale  parlava  a quelli  due  Principi , ven- 
nero per  toglierlo  di  mezzo  dell’  Aflemblea»  e fgri- 
daronlo  ancora  molto, che  ei  non  portafiè  rifpct- 
to  al  Re  lor  Signore , nulla  calendo  lorodcll’onor 
di  Dio.  Ma  elfo  per  contrario, alzando  ancór  più 
>»  la  voce,  aggiunfc  : I nolln  Padri  anno  fopportato 
» ogni  co  fa  più  toilo,  che  fottomcttere  il,  nomo 
» adorabile  di  Giesù  Criflo  a’Tiranni:  ed  io  farò  ac- 
« cufato  oggi , per  aver  propollo  per  fola  condizio- 
» ne  di  pace  ad  un  Principe-Crilliano  ,che  fia  po- 
» Ilo  in  lalvo  l’onore  di  Giesù  Crillo  ? Non  pcrmet- 
» tete  giammai  o mio  Dio,  eh’  io  in  altra  maniera 
» la  procuri  j non  lo  permettete , le  v’aggrada , non 
» lo  permettete  giammai  . A quelle  parole  tutti  i 
Grandi  di  Francia , e d’Inghilterra  fi  follcvarono 
contro  di  lui,  non  vergognandoli  di  dirgli, che  non 
aveva  le  non  orgoglio , e fuperbia , con  cui  era 
d’impedimento  alla  pace.  Vi  fu  ancora  uno  fra  elfi, 
che  pubblicamente  protellò,che  1’  Arcivefcovo  si 
era  renduto  indegno  de’  favori  di  que  due  Re  » 
giacché  ognuno,  di  loro  era  rellato  ugualmente 
da  lui  oflfcfo  jonde  dov.evafi  {cacciar*  altresì  dalla 
Francia  colui,  eh’ era  sì  g mila  mente  sbandito  dall* 
w , . In- 
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H Inghilterra . E faceva!!  gran  tumulto, e mormora- 
ci zione  fra  tutti  quelli  , che  quivi  eran  predenti, 
iji  Quandoi  due  Principi  tutti  turbati  ufeirono  con 
nà  gran  preftezza  dall’ Aflemblea,  lènza  ne  pur  fàlu- 
ifc  tar  l’Arcivefcovo . Anzi  Enrico,  dopo  averlo  mful- 
i,e  tato,  e dettogli  mok’ingiurie  neH’ufcire,  aggiun- 
gi fc:  Che  aveva  almeno  la  foddisfazione  d’eflérfi  ven- 
rlit  dicato  in  quel  giorno  d’un  traditore  , e d’un  ni- 
fi mico  della  fua  Corona.  Per  ììmil  modo  tutti  quei 
caj  della  Corte , che  avrebbero  voluto  eflcr  mezzani 
pois  di  Pace,gittarono  in  faccia  al  Santo, eh  era  flato  • 
nos  Tempre  mai  fuperbo , di  propria  flima  , c tenace 
in;  del  Tuo  parerei  ed  aggiunfero  , che  era  flato  un 
ub  gran  male  per  la  Chiedi,  l’cffer  lui  confermato  Ar- 
(ài  civefcovo  , c che  avendola  mezza  rovinata,  fini- 
■0  rebbe  di  diflruggerla  affatto. Se  ne  flava  il  Santo 
gg;  in  mezzo  a quelli  rimproveri, ed  oltraggi  in  fìlen- 
Uj  zio,  con  ferenità  d’  animo,  e tutto  pacifico.  Era 
$ cgh  ? giufta  l’efprelTione  di  S.  Gregorio  Nazian- 
^ Zeno , qual  Diamante , che  ad  ogni  colpo  di  mar-  orsi. 
^5  tello  refille,  percutientibus  •Adcimas.  Aveva  poflo,  co- 
jj  me  dice  Daviddc,  una  cullodia  alla  fua  bocca, 
l,  per  non  rifpondere  cola  alcuna  a tante  mormora- 
la zioni  de’ peccatori  # fè  non  che  rifpofe  con  mara- 
j vigliofà  umiltà  , e manfuetudinc  ad  un  Prelato, 

^ che  Pinfultava  ,ed  accufavalo  d’ edere  flato  la  ro- 
vina  della  Chiela : Guardatevi, caro  Fratello,  che  « 
j la  Chieda  di  Dio  non  fìa  più  toflo  rovinata  daa  « 
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voi  : perchè  per  me  fpero  col  Divino  favore , che 
non  fia  di ft rutta . Era  quefli  il  Vefcovo  di  Poitiers 
già  lungo  tempo  fuo  intimo  amico , qual  poi  con 
molti  altri  avealo  abbandonato , per  timore  di  ti- 
rarli addofTo  lo  fdegno , e T odio  del  Re . 

Il  Servo  di  Dio  ufcì  in  quello  modo  dal  Par- 
lamento ; dove , fecondo  1*  efprenfione  de  gl’  IRo- 
rici  divenne  1*  obbrobrio,  e ’l  fuggetto  de’ difpregi, 
c delle  rifate  de’  fuperbi  > Eccome  era  di  già  Rato 
nell’  altra  Afìémblea  di  Nortanton  in  Inghilterra, 
di  cui  abbiam  già  parlato . I Compagni  del  fuo 
cfilio  E erano  quafi  ridotti  alla  difperazione,  per 
vederE  abbandonati  da  tutti.  Imperocché  il  Re  di 
Francia,  cffendoE  lafciato  Ibrprendere,  Come-» 
gli  altri , diè  ben’  a conofcere , che  non  era,  in  ri- 
guardo del  Santo  Prelato , quello  di  prima , non 
clfendo  ito  a vederlo,  fecondo  il  fuo  coRume , nel 
fuo  alloggiamento  > ed  avendogli  tempre  per  in- 
nanzi fatto  fom  mi  mitrare  quanto  era  neceffario 
al  fuo  mantenimento , defiftette  allora  del  tutto . 
Ma  non  oRante,  che  l’Uomo  di  Dio  fi  vedeflé-» 
repentemente  così  abbandonato  da  tutto  ’l  mon- 
do, c ridotto  all’ultima  neceflitàs  Rette  contutto- 
ciò  nella  fua  folita  allegrezza,  e giovialità  > ne  E 
potè  notar  nel  fuo  volto  pur  minimo  cambia- 
mento . Anzi  che  appariva , che  non  avendo  altro 
che  fperare  dalla  parte  degli  uomini , foffe  dive- 
nuto più  forte  > poiché  poRo  avea  ogni  fua  con- 
fidai- 
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,4  fìdenza  in  Dio  folo,  che  rende  invincibili  tutti 
» quei,  che  fperano  in  lui.  Quello  flato,  in  cui  fi 

la  trovava , motte  a compaflione  alcuni  Prelati , che 
ài  gli  diedero  qualche  aiuto , come  ad  un  povero 
necettìtolo . Partitti  egli  così  co’  fùoi  per  far  ricor— 

Ifi  no  a Sens  ; ed  etténdolì  fubito  da  per  tutto  divol- 
fl'  gato,  quanto  era  in  quel  celebre  Colloquio  fucce- 
fjtt  duto,  pattando  egli  per  qualche  Città , accorrè- 
ili  vano  per  vederlo  i Popoli,  aliai  più  di  prima., 
ite  onorandolo  s dicendo  gli  uni  agli  altri  con  mara- 
mi viglia , c fommetta  voce  : Ecco  P Arcivefcovo,  che 
p non  à voluto  negar  Giesù  Critto,ne  abbandonar 
|Sii  l’onor  di  Dio,per  quanto  gli  abbiano  detto  i due 
QP  Re . Il  terzo  giorno  del  loro  viaggio  trattenevanfì 
ti  i Compagni  del  noRroSanto  in  difeorrere  nell’ al- 
! l bergo  della  loro  povertà , e milèria , inquietandoli 
s,i  per  non  Papere, ove  lì  follerò  potuti  ricoverarci 
pf  egli  al  contrario , come  le  fotte  llato  infallibile, c 
ccf,  ciò  a lui  non  appartenere , dimollrò  Tempre  la_. 

|jp  Retta  allegrezza,  come  fc  lì  folse  trovato  nel  più 
j felice  Rato  del  mondoi  e moderatamente  ridendo, 

I r dilse  loro  : Abbiamo  motivo  ora  di  confolarci  i u 
$ poiché, avendo  il  .tutto  perduto,  non  abbiam  più  « 
■ I che  perdere . Non  lì  cerca  prefentemente,  che  me>  <* 
^ 1^  mia  morte  darà  fine  alla  perfecuzione . State-»  « 
id  j dunque  di  buon  cuore, e non  vi  lafciate  altrimen-  « 
| ti  abbattere  dalla  paura.  Cui  eglino  rifpolèro:  « 
’ (j  Che  non  tanto  s’ inquietavano  per  loro  ReiÉ,quan- 

k . to 


% 8 o Vita  dì  S.  T ontafo  di  Cantuaria 

to  per  efso , qual  vedevano  abbandonato  da  tutti 
quanti  i Tuoi  Amici,  e non  aveva  luogo  .da  rico- 
vrarfi.  Con  una  maravigliofa  confidenza  replicò 
» loro  il  Santo: Per  me  rimetto  nelle  mani  del  mio 
» Dio  la  cura  della  mia  perfona,  e de’  miei  affari  5 e 
» pofciachè  fono  efclufo  dall’  Inghilterra,  e dalla-. 
>»  Francia,  ne  fono  per  trovar  ficurezza  ancor  por- 
» tandomi  a Roma , mi  condurrà  egli  per  fua  gra- 
» zia  in  qualch’ altro  luogo; gli  Abitatori  del  qualé 
» fi  muoveranno  forfè  a pietà  di  noi.  Sono  per  tan- 
» to  rifoluto  d’andar’ a piè  con  un  fblo,  cercando 
j>  la  mifèricordia,e  le  limofine  di  qualche  popolo, 
che  Dio  muoverà  in  noftro  foccorfo  > afpcttando 
che  egli  ftefso  ci  vifiti  dall’  alto . Imperocché  egli 
-jj  è Onnipotente, e foccorre  quegli,  che  in  lui  con- 
3»  fidano  j benché  eftreme  fieno  le  loro  miferiei  echi 
» defpera  della  fua  Bontà , è afsai  peggiore  d’ un’ 
>y  Infedele . 

Una  sì  maravigliofa  Fede , e Coftanza  fu  ben-, 
torto  ricompcnfata  da  Dio  s poiché  il  Re  di  Fran- 
cia avendo  avuto  tempo  di  far  rifleffione  su  ciò , 
ch’era  pafsato,  riconobbe  aver* egli  fatto  un  gran 
fallo  col  configliare  il  S.  Arcivefcovo,  che  promet- 
tefse  al  Re  d’Inghilterra  ciò,  che  gli  dimandava. 
Gli  toccò  Iddio  si  vivamente  il  cuore,  che  non 
poteva  confolarfi , per  efserfi  lafciato  trafportarc-» 
fino  a privarlo  del  caritatevol  fovvenimento,qual* 
fin’ allora  fòmminiftrato  gli  avea  . Inviò  dunque 
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iit  con  molta  fretta  uno  de’  luoi  Miniftri , per  dirgli, 
il  che  egli  defiderava  parlargli . Uno  de’  Dimettici 
itji  dell’Arcivefcovo,  avendo  udito,che  ’1  Re  lo  richie- 
di deva, volendo  far  da  Profeta, di fse,  che  ciò  fenza 
il  dubbio  era  per  comandargli,  ch’ufcilse  dal  fuo 
ifcg  Regno . A cui  l’Àrcivefcovo  laviamente  rifpofe: 
qtj*  Non  ci  profetizzate  dilgrazie  > poiché  non  liete  ne 
hj  Profetarne  figliuol  di  Profeta. Iti  dunque  per -la- 
ito  lutare  il  Re , trovaronlo  fommèrfo  in  una  prò- 
pi  fonda  triftezza,ne  fi  levò  in  piedi,  com’era  fua^ 
$ ufanza , per  ricevere  il  S.  Prelato . Il  che  diè  loro 
molt’  appreiifione , e non  àfpettavano  chc’l  Deere- 
& to  del  loro  bando.  Stette  così  quello  Principe  per 
■JkI  lungo  tempo  fenza  parlare , oppretto  fenza  fallo 
p dal  dolore  , e dalla  confufione  d’  aver  col  Santo 
•{:j  in  sì  fatto  modo  operato.  Ma  finalmente, ftando 
t|i  ognuno  fofpefo  per  ciò,  che  avette  a fuccédere* 
è temendo,  che  dovette  comandar’  all’Arcivefcovo 
d’ufcir  da’  fuoi  Stati  j attribuendoli  antora  1’  ab- 
^ battimento,  che  compariva  fui  di  lui  volto,  alla 
jji  pena,  che  potette  avere  a riiolverfi  di  sbandire-» 
uno,  per  cui  dimoftrato  aveva  tanta  ftimaj  ad 
, un  tratto  levatoli  da  fèdere, grondante  di  lagrime 
y fi  gettò  a’  piè  del  Servo  di  Dioiche  tutto  ttordi- 
^ to , e confalo  chinotti  lubito  per  rilevarlo . Pra  il 
P dolore  del  Re  fi  violento , ed  aveva  talmente  fi> 
prattatto  il  fuo  cuore , che  non  potè  in  $è,  fe  non 
^ diffìcilmente  tornareó'èd  allora  ditte  al  Santo  con 
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Hi/f  fofpLui , e con  voce  da’  dnghiofii  interrotta . C<£ 
&tud.)y nofeo  veramente,  Cari  (Timo  Padre,  che  voi  folo 
c. 35’. i*dete  flato  illuminato  nella  Caufa  di  Dio.  E rad- 
„ doppiando  i fofpiri  ricominciò  : Conofco  vera-* 
,,-mente , o Padre , che  voi  solo  piti  che  tutti  gli  al- 
luri avete  il  lume  di  Dio  . Perciocché  noi  lìamo 
>,  flati  ciechi  nella  Caul'a,  del  Signore,  dandovi  per 
t,  coniglio  d’abbandonar’ il  fuo  onore,  ed  i Tuoi  in- 
•>terefli  per  ubbidire  ad  un’  uomo. Ne  Tento  trafit- 
ti to  il  cuor  dal  dolore  ,•  ne  pollo  a baltanza  accu- 
ttfarmi  per  l’ingiuftizia , che  io  v’  ò fatto  . Perdo* 
tonate  vi  prego  ad  un  miferabile  Principe  > e date* 
t>mi  ìaiToluzrone  del  mio.  peccato.  Non  farà  cofa, 
ti-che  non  da  per  fare  per  ripararlo,  e vi  prometto, 
ti.mediante  l’aiuto  di  Dio , che  finché  averovita, 
,*non  mancherò  giammai  ne  a voi,  ne  a verun  di 
t>. quegli,  che  fono  con  voi.  Il  S.  Arcivefcovo, non 
avendo  potuto  a pieno  ammirare  sì  fubito  cam- 
biamento , e un  sì  miracolofo  effetto  della  grazia 
di  Gicsù  Criflo  ; con  quelle  parole  , che  Dio  gli 
pofe  in  bocca,  confolò  il  Rei  rapprefentan dogli, 
che  non  bifognava  altrimenti  maravigliarli , fé  i 
Principi , la  profcflfion  de’  quali  non  è di  cono- 
feere  gli  affari  Eccledaflici , potevano  in  quelli  re- 
flar’  ingannati  j e che  perciò  dovevano  lafciarnc-» 
la  cognizione  a’  Miniitri  della  Chiefa,  a’  quali  era 
Vi  fiata  data  in  forte.  Avendogli  poi  dato  1’  affolu- 
zione , e la  tua  benedizione,  partì  per  ntornarléne 
in  Sens . 


E*  im- 


jGiat  irofi  Ijy 
...  - 


GOO; 


lOgl 


'Arct'vcfe.  e Mari.  Ltl.  TI.  Cap.  X.  283 

Ef  impoflibile  efprimer  qual  fu  la  meraviglia  „ 
di  tutta  la  Corte , in  vedere  un’  umiltà  sì  prodi- 
giofa  nella  perfona  d’un  sì  gran  Re . Fu  al  certo 
veduto  tempo  fa  l’Imperador  Teodofìo  umiliarli 
avanti  S.Ambrogiorma  il  peccato  da  lui  commeffo 
era  uno  de’  più  enormi*  e chi  l’aveva  alla  peniten- 
za fottopoRo,  era  il  fuo  medelìmo  Arcivefcovo,* 
allora  quando  la  Chiefa  era  nel  vigor  della  difei- 
plina.  Ma  il  fallo  del  Re  di  Francia  poteva  ap- 
parir* affai  leggiero;  poiché  provenuto  era  da  in- 
ganno, ed  accompagnato  da  circoffanze,  che  lo  • 
rendevano  fcu/atilTimo  ; e S.  Tomaio  era  un’ Ar- 
civefcovo Rraniero  , in  concetto  della  maggior 
parte  de’ Cortigiani , d’uomo  altiero,  e ardito > e 
quando  la  difei  piina  EcclelìaRica  era  dalla  mag- 
gior parte  de’  Vefcovi  Redi  abbandonata.  Videi!  _ 
in  tanto  quello  Principe  volontariamente  prollra- 
to  a’  piè  d’ un  Prelato  derelitto  da  tutti  * percioc-  * 
chè  Dio, che  tiene  nelle  lue  mani  il  cuore  de’Re,  " 
l’ umilia , quando  a lui  piace  per  edificazione  di 
tutta  la  Chiefa. 

Inviò  qualche  tempo  dopo  il  Re  d’ Inghilterra  ' 
i Vefcovi  di  Seez  , e l’Arcidiacono  di  Cantuaria 
a dire  al  Re  di  Francia,  che  lì  maravigliava , co- 
me poteffe  favoreggiare  contro  di  elio  P Arcive- 
{covo  Tomafo,  ellendo  Rato  egli  Redo  te  Rimo-  fubmdr' 
nio  di  quanto  lì  era  egli  umiliato  * non  reRando  «/.adt 
da  lui,  che  non  G folle  fatta  la  pace:  ma  ben^ 
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tuie  da  quefto  Prelat0  > che  aveala  con  arroganza  in- 
Vé$iè.  fopportabile  rifiutata  > onde  non  doveva  fargli 
£*‘.78  quell’affronto  col  continuare  a proteggere  nel  fuo 
a*i*6j  Rearrie  un  ribelle > cd  un  nimico  della  pace . Lui- 
«.j.erc  gij  che,  come  dice  S.  Tomafo,era  pieno  di  Dio, 
» rifpofe  a quell’  Inviati  : Direte  al  Re  voflro  Si- 
» gnòre,  che,  fe  non  può. comportare,,  che  quegli 
» ordini,  quali  ei  chiama  Confuetudmi  de!  Tuoi  An- 
» teceflori , fieno  annullati , credendoli  troppo  rile- 
j>  vanti  alla  grandezza  della  fua  Corona,  benché 
v eglino  fieno,  come  fi  dice,  poco  conformi  all  a-* 
» Divina  Legge,  molto  meno  poffo  io  confentire  a 
perder  quel  dritto , che  da.  si  lungo  tepipo  è ere- 
» ditario  de’  Re  di  Francia  , di  accoglier  tutte  le-» 
» perfone  afflitte  maffimamente  quelle. , che  foffo 
efiliate  per  la  Giuftizia  , e dar  loro  ogni.  Torta  di 
protezione,  ed  aiuto.,  infinattantoché,  dura  la_* 
<•>  loro. perfecuzione  . Spero, per  quello. colla  grazia 
« di  Dio,  che  non  fia  Potenza  alcuna  in. terra,  che 
» fia  per  impedirmi  di  confervarmi  quello.  Privilc- 
gio,  e di  non  fervirmene  a prò,  dell’  Arcivefcovo 
»>  di  Cantuariai  effendo  troppo  evidente  , che  Iddio 
« è con  quello  Prelato,  quale  à fofferto tanti oltrag- 
gi gì , e tante  perdite  per  difefa  della  fua  Chiefa . 
Rimandò  quello  Principe  con  tal  modo  affai  con- 
fufi  gl’  Inviati  d’Inghilterra  i e col  Santo  poi  di- 
moftroffi  più  che  mai  liberale  > non  potendo  la- 
nciar di  teilificare  la  Rima,  che  faceva  della  di  lui 
m Yir- 
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Virtù,  e fagace  difcemi  mento.  Avendo  poi  fapu-  ,jj? 

toy  che  tutti  gli  accordi,  ch’erario  itati  fatti  per  * \ s 
fuo  mezzo  fra’l  Re  d’Inghilterra,  e’  Pi ttavienfi  col- 
li Brittoni,  erano  Rati  da  quello  Principe  violati,  >4.  f 

efclamò  con  ammirazione  in  quelli  termini  : O « ' 1 

quanto  faggio, e quanto  avveduto  fu  mai  l’ Arci-  « 
vefeovo  di  Cantuaria  , quando  li  oppole  con  tan-  « , ■* 

ta  coftanza  a tutti  noi , per  non  accettare  le  con-  « 
dizioni  di  Pace,  eh’. Enrico  gli.  proponeva!  Quan-  « i -* 
to  bene. avremmo  fatto. a prender  fcmpre.il  fuo 
con  figlio  yconofcendo  egli  sL  perfettamente.  Fani- 
mo,, e _’l  naturale  di  quello  .Principe  L1;  r «. 

Qie^sc  v’  è cagione  d’  ammirare. la  Previdenza 
di  Dio,  per  . aver’ ella  .dato  al  Re  di  Francia  sì  gran  , 
lume  per  conofcere,  e sì  gran  generalità  per  proteg- 
gere l’Innocenza  di  Tomafo:  non  è cofa  men  de- 
gna d’ammirazione-,  che. nello  ftcffx tempo,  che:-  - 

1 Vcfcovi,i  Sacerdoti,  e. tutto '1  Clero  d’  Inghi Iter-  ' 
ra  ave  vano,  abbandonato  ài  doro.  Primate,  e in  lui. 
la  Chiefa , di  cui  era  egli  folo  l’appoggio  > fi  ve- 
deffero  concordi  con  elfo  lui  nella  difcla  della  Cau- 
li di  Dio  le.  Sacre  Vergini.  Quelle  fante  Spofe 
di  Ciesii  Grillo  non  poterono  con  indifferenza  ve- 
dere, che  fi  opprimefie  la  Libertà  della  Chiefa, c 
l’Innocenza  del  loro  S.  Pallore.  Temevano  affai 
più  di  participare  nell’  iniquità  de’  nimici  della.* 

Caufa  del  Cielo , che  di  tirarli  ad Joffo  l’ odio  de’ 

Potenti  della  terrai  e fecero  al  Santo  ,fecondochè . 

egli 
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egli  ftefso  afferma,  tutte  quelle  cortese,  di  cui 
eran  capaci , intraprendendo  per  Tuo  ordine , e per 
fèrvido  della  Chiefa  molte  cole,  che  parevano 
fuperiori  al  lor  fedo, e com’ imponibili  a perlone 
della  loro  profeflione  s rendute  però  dalla  gran- 
dezza della  loro  Carità ,e  Fede  aliai  facili. S.  To- 
mafo,  ferivendo  ad  una  di  quelle  per  nome  Idonea, 
Fineorraggia  con  quelle  belle  parole  a perfèverar 
<hb.  5. 3»  vigorolamente  nel  zelo  della  Giullizia  : Iddio  à 
fcelto , de  dice,  ciò  che  nel  mondo  v’è  di  più  fìe- 
.^volc,per  confondere  ciò  che  apparifee  più  forte. 
>43  Si  vide  già  quello  nel  Popolo  d’ Ifraele , allor,  che 
33  per  mancanza  di  coraggio  negl*  Uomini  ,*  e per 
3>elTer  ridotti  i Capi  alla  di fperazionc  j e da’  Sacer- 
33  doti  flelTi  quali  abbandonata  la  Legge:  la  Virtù, 
»ed  il  Coraggio  d’una  Femmina  trionfò  dell’auda- 
eia  d’ Oloferne,  che  con  orgogliofa  fuperbia  lì  le- 
3)-vò  contra  Dio,  Eller  altresì  fu  lecita  per  laivare 
3)  il  fuo  Popolo  condannato  alla  morte  . Efsendo 
33 fuggiti  gli  Apolidi , anzi  rinunziando  al  medefi- 
33 mo  Crilfo  j quelli  fu  feguitato  dalle  Donne  fino 
33 alla  Croce,  facendogli  dopo  morte  gli  ultimi  uf- 
33 fìzi  3 per  lo  che  meritarono  per  ricompcnfa  della^» 
33  lor  Fede  d’elTer  con  folate,  e incoraggiatedagli  An- 
33  gioii  > di  ricevere  le  primizie  della  Rcfurrezione 
33  di  Nollro  Signore  i e di  portar  la  nuova  del  fuo 
ssgloriofo  Trionfo,  e della  grazia  dell’ Evangelio  agli 
citelli  Apolloli,  ohe  fi  Ila  vano  nafcolli  ,e  avevano 
.-r  „ quali 
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quafi  perduta  la  fperanza  delle  Divine  premere. 
Speriamo  , o Spola  di  Gicsiì  Cri/lo , che  voi  avre- 
te parte  nella  felicità  di  quefte  Femmine  Sante , 
giacché  il  loro  efempio  imitate;  e che  lo  Spirito 
di  Carità,  che  dal  voltro  cuore  à difcacciato  o- 
goi  timore,  vi  renderà  colla  virtù  della  fua  grazia 
non  folamente  pofTibili , ma  facili  quelle  cole , per 
le  quali  la  nece(lìtà  della  Chiefa  vi  richiede , che 
voi  vi  adoperiate  con  coflanza , c fervore  i tutto 
ch’elleno  fembrino  eflére  fuperiori  a voi  fleflk . 

Compiaceva!!  in  tal  modo  Iddio  di  confondere 
•la  fapienza  del  Secolo  , col  riempiere  del  fuo  Spi- 
rito perfone  , che  erano  negli  occhi  del  mondo 
{limate  fragili,  ed  ignoranti,  nello  ftelfo  tempo, 
che  fembrava,  che’l  toglielfe  a quegli^  quali, fe- 
condochè  cfpreffo  è nelle  Sacre  Carte  , avevano 
ricevuto  la  chiave  della  feienza  mederima . 
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12  7^?  d'Inghilterra  invia  al  Tapa  altri  Ambafctadori  1 
Oferifee  doni  a più  Città  d'Italia  per  incitarle  contro 
del!  Arcivefcovo  di  Cantuaria.  Tenta  parimente 
d’  ingannare  Sua  Santità.  Ottiene  di  nuovo  due* 
Legati.  Ciò  che  pajìa  fra  quejli  , e detto  Trincipe . 

-’v  * . 

'Cap.  XI.  ^ 

ANno  quali  dell’  incredibile  le  tante  folleci- 
tazioni , trame , ed  artifizj,  che  adoperò 
il  Re  Enrico  per  rovinare  il  S.  Arcivefco- 
vo . À tutte  Tore  inviava  nuovi  Deputati  al  Pon- 
tefice, per  procurar  d’intimidirlo  , o di  forpren- 
derlo.  E S.  Tornalo  , che  era  awifato  di  tutto 
ciò , che  palìava , mandava  ancor  egli  al  Papa., 
perfone  capaci  di  (coprire  , ed  atterrare  i cattivi 
^ di  legni  de’  nimici  della  Chiefa.  I primi  ,che  que- 
llo Re  mandò  al  Sommo  Pontefice  (dopo  che  fu- 
rono richiamati  i due ‘Cardinali  Legati  ) eflendo, 
ove  fi  trovava  Sua  Santità,  arrivati  con  tanto 
maggior  fallo-,  e comitiva  tanto  più  ricca , e ma- 
gnifica, quanto  la  lor  caufa  era  meno  giufla,  fi 
sforzarono  primieramente  di  for prenderla , ed  al- 
tresì d’ingannarla  con  parole  ripiene  di  adulazio- 
ni , e di  grand’  impromeflfe . Quando  :poi  videro, 
•che  quello  non  operava  , ebbero  ricorlb  alle  mi- 
nacce , -ed  olirono  di  proferir  falfamente  del  loro 
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Principe, che  fi  proteftava  efier  rifoluto  d’abbrac- 
ciare più  torto  gli  errori, e la  Religione  di  Nora- 
dino  Principe  de’ Maomettani , clic  doflferire,  che 
Tomaio  rientrafìe  più  a governare  la  Chieda  di 
Ontuaria.  Ma  il  Sommo  Pontefice , Fondato  dulia 
pietra  immobile , in  poche  parole  ridpofè  loro:  Che  « 
non  v’ erano,  che  due  ftrade,  1’  una  delle  quali  « 
conduceva  alla  vita , e l’altra  alla  morte  s che  egli-  « 
no  potevano  ,ficcome  avean  fatto  fino  a quell’ora,  « 
correre  per  quella  della  perdizione,  deprezzando  <c 
la  grazia , e la  pazienza  di  Dio  : ma  che  in  quan-  « 
to  a de  fperava  , che  Dio  gli  facefie  mifèricordia  « 
di  non  udeire  giammai  dalla  vfa  ftretta  della  Sa-  « 
Iute.  Quella  sì  generoda  ridpofta  abbattè  il  loro 
orgoglio , e le  loro  dperanze  > e non  potendo  per 
querta  rtrada  violar  la  Giustizia,  tentaronne  un* 
altra , che  fu  inviare  alcuni  al  Re , c Regina  di 
Sicilia  con  lettere , che  avevano  del  loro  Sovrano, 
a fine  di  sollecitarli , acciocché  impiegalìcro  pred- 
so  al  Papa  tutta  la  loro  autorità , che  era  aliai 
grande,  per  ottener  da  Sua  Santità  qualche  cola 
contro  del  Santo  i promettendo  anche  per  quello 
al  Re  di  Sicilia  di  dargli  per  ispoda  la  Figlia  del 
Re  d’Inghilterra.  Ma  il  Re  di  Francia, che  avvi- 
fato  fu  di  quello  didegno,  raccomandò  all’ Arci- 
vefeovo  di  Palermo  la  Cauda  della  Chieda,  e di 
S.  Tornado,  come  fua  propria.  E per  quante  fol- 
leci fazioni  adoperali  il  Re  di  Sicilia,  o per  de» 

•*  O o rted- 
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{letto , o per  mezzo  di  Prelati , e Signori  del  fuo 
Regno  per  guadagnare  ’l  Papa , non  fu  altrimenti 
afcoltato . Fuvi  altresì  uno  di  quelli  Signori  per 
nome  Roberto  Conte  di  Battavillai  qual  , dopo 
aver  riconofciuto  d’ettere  Rato  ingannato  da  que- 
gli , che  l’induflero  a fcrivere  contra  del  S.  Pre- 
lato, lì  ritrattò,  e pregò  il  Papa,  a non  aver’ al- 
cun riguardo  all’ingiuice  iattanze,  che  fatte  avea 
contro  di  quello . Non  lì  difanimò  contuttociò 
punto  il  Re  d’Inghilterra , per  veder, che ’l  nego- 
ziato di  quelli  Deputati  eragli  riufcito  sì  malto* 
anzi  tante  repullè  non  lervirono  ad  altro, che  ad 
aumentar’  il  luo  Adore.  Ne  mandò  ancora  due 
altri,  che  furono  Reginaldo  di  Sarisbery,  e Gio: 
d’ Oxford.  Quell’  ultimo  è affli  conolciuto  per 
tutto  ciò , che  abbiam  detto  della  fua  empietà . 
_ Chi  fotte  quel  primo , in  poche  parole  ce  lo  de- 
n fcrive  S.  Tomafo:  Quell’uomo , dice  egli, è tant* 
33  amico  del  vizio,  e di  tutta  lorta  di  corruttela,  quan- 
33  to  è nimico  della  pace  della  Chiesa . Da  per  tutto 
33  ci  difonora,e  difcredita.  Vantali , che, le  ’l  Papa 
33  m ori ffe,  opererebbe,  che  noi  Cancellati  fottèmo 
33  dal  Libro  della  Vita;  ed  altamente  dice,  che  la 
33  Corte  Romana  diventata  è sì  venale,  che  datti 
35  vanto  di  poter  co’ regali  qualunque  cola  ottenere. 
Tali  erano  i degni  minillri,di  cui  lì  ferviva  que-* 
ilo  Principe  per  li  Tuoi  malvagi  difegni . La  ca- 
gion  principale,  per  la  quale  egli  mandò  quelli 

al 
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al  Papa,  fi  fu,  perchè  obbligate  S. Tomaio  d’  u- 
fcir  dalla  Francia,  comandandogli  di  portarli  a Ro- 
ma i e di  più  lo  dichiarate  Arcivefcovo  d’ogn 'altra 
Città , che  di  Cantuaria  . Ma  ficcome  voleva  da 
vantaggio  afiicurarfi  d’ottener  ciò,  che  dimanda- 
va, così  non  si  contentò  d’aver’ impegnato, come 
fi  è veduto,  l’autorità  del  Re  di  Sicilia:  ma  ten- 
tò ancora  col  mezzo  de’  Tuoi  Ambafciadori  le  Cit- 
tà d’Italia  , eh’ erano  confederate  col  Papa  , ac- 
ciochè  s’unifsero  tutte  inlìeme,  per  feco  dimandar 
la  depofizione,  o la  traslazione  dell’ Arci  vefeovos 
promettendo  a’  Milanefi  tre  mila  Marche  d’  oro , 
per  riparare , e fortificare  le  loro  mura . Ne  pro- 
mife  due  mila  a’  Cremonefi»  a quei  di  Parma 
mille  j ed  altrettante  a Bolognefi . Sopra  di  che 
dice  molto  bene  S.  Tornate:  Non  è forfè  chiaro,  c« 
che  fi  cerca  la  mia  vita  > giacché  nello  Redo  « 
tempo,  che  s’ ingegna  di  farmi  andar’ a Roma,  « 
corrompe  le  Città  di  Milano,  di  Cremona  , e di  « 
Pavia  ? Qual  male  abbiam  mai  fatto  a Pavia  ,a  « 
Bologna,  o ad  altre  Città  d’Italia,  che  fonoinci-  « 
tate  ad  ingerirli  così  nella  noftra  condannagionc,  « 
c nel  noftrocfilio?  ** 

Osò  ancora  il  Re  d’Inghilterra  offerire  al  Papa 
una  fomma  di  danari  quali  incredibile  > profte- 
rendofi  di  liberarlo  dall’  impofizioni  , che  aggra- 
vavano il  Popolo  Romano,  e di  fopra  più  dieci 
mila  Marche  d’ oro  j e per  l’eccelfo  della  fua  paf- 
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(ione , appariva  pronto , come  quell’  altro  Re  dell*  i 
Evangelio,  di  cedergli  la  metà  del  Tuo  Regno  > pur-  ' 
chè  aver  poteffe  la  foddisfazione  di  perdere  il  San- 
to, e di  Ppogliarlo  del  Tuo  Arcivefcovado . Così 
per  poter  più  facilmente  ottener  quanto  brama- 
va, laPciò  a beneplacito  del  Sommo  Pontefice  , 
di  llabilire  per  Velcovi  nella  Gliela  di  Cantuaria, 
ed  in  tutte  l’ altre  Cliiefc  vacanti  del  fuo  Reame, 
quelli , che  più  aveffe  voluto  . Ma , come  dice  il  | 
Cardinal  Baronio,  tutte  quelle  offerte  , e quelle  j 
promelle  con  tutte  quelle  sì  differenti  preghiere 
convincevano  mani  fellamente  l’ingiuftizia  della.» 
fua  Canili.  Imperciocché  un  Principe  sì  potente, 
qual  era  quello  Re,  non  avrebbe  avuto  bilbgno  | 
di  tanti  rigiri,  ne  di  tante  folleci razioni  per  otte-  j 
ner  da  un  Papa,  qual’ era  Alleflàndro  III.  colà,  J t 
che  gufila  folle. Laonde  ciò,  che  pretendeva  do-  ] 

veffe  più  lervirgli  contro  del  nollro  Santo,  gli  fu  | 

di  maggior  nocumento.  Quello  dunque,  che  i j 

Puoi  Deputati  poterono  impetrare  dal  Papa,nien- 
te  altro  fu , fe  non  due  altri  Legati  per  procurar  3 

di  nuovo  la  Pace.  Perciocché  prima  di  venir  co-  { 

Ilretto  ad  uflir  con  lui , e col  lùo  Regno  la  lève-  j 

rità  deli’ Ecclefialliche  pene,  voleva  far  l’impofii-  a 

bile  per  guadagnar , le  fi  folle  potuto , colla  man-  { 

fuetudine  l’animo  così  altiero  di  quello  Principe.  j , 
Scelle  per  tanto  due  Uomini  eminenti  in  pietà,  , 
ed  in  Papere:  cioè  Graziano  degniiTimo  Nipote  di 
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Eugenio  piifiimo  Pontefice, e Viviano, che  fi  ave- 
va acquetata  gran  fama  cT  integrità  nella  Carica 
d’  Avvocato  della  Gliela  Romana . Ma  come  ri- 
corda vafi  delle  turbolenze  fufeitate  nella  Francia 
dagli  altri  Tuoi  Legati , così  preferirle  a quelli  il 
modo  , con  cui  dovevano  portarli  nella  loro  Le- 
gazione , e gli  articoli  , leguendo  i quali,  poteva 
elìcre  riabilita  la  Pace,  poiché  erano  vantaggiofif- 
fimi  alla.Chiefa,  ed  a S.  Tomafo.  Fece  loro  far 
giuramento  di  non  eccedere , ne  pur  un  fol  pun- 
to, gli  ordini,  che  gli  preferi  ve  va  * comandando 
loro,  che  s'affenefiero  dal  prendere  minimo  dana- 
ro dal  Re  d’ Inghilterra  per  le  loro  fpelè , finché 
non  folle  conclufa  la  Pace  s e che  niente  più  vi  fi 
fermafiero , di  quanto  lor’  ordinava . E finalmen- 
te obbligolli  a dire  a quel  Principe,  che,  quando 
riculalìe  di  far  la  pace  colle  condizioni , che  elfi 
recavano , darebbe  la  libertà  all’  Arcivefcovo  di 
fèrvirfi  contro  di  lui  dell’autorità  della  Chiela. 

Arrivati  che  furono  quelli  Legati  innanzi  al  Re, 
accolfegli  con  grand’  onore,  avvegnaché  fofie  re- 
Rato  onefo  dalle  lettere, che  inviategli  aveanoda  jj*- 1- 
parte  dèi  Papa  -,  perciocché  Sua  Santità  rigettate  Barin* 
avea  l’ingiufte  dimande  da  elfo  fattegli  contra  dei 
S,  Prelato.  E ficcome  provava  pena  in  dilTimula-  nu  «*• 
re  i fuoi  rilèntimenti , così  non  potè  far  di  meno 
di  non  dire,  tutto  alterato,  in  uno  de’  primi  Collo- 
qujj  che  con  elfi  ebbe  ; Che  *1  Papa  non  l’aveva 
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» giammai  in  cofa  alcuna  compiaciuto  . E con  uti 
» gran  giuramento  aggiunfe  : Che  ben  fapeva  ciò, 
« che  aveva  da  fare  per  vendicacene  . A che  Gra- 
*>  ziano  coraggiofamente  ri fpofè: Signore  non  cimi- 
nacciate , perchè  non  temiamo  punto  voltre  mi- 
nacce,  e namo  Miniftri  di  Giesù  CriRo,a  cuiub- 
*>  bidifcono  i Re  Criftiani  ,e  gl’ Imperadori . 

Dopo  alcuni  giorni  s’afiemblarono  i due  Lega- 
ti, ed  i Vefcovi  d’Inghilterra  nel  luogo  deftinato 
alla  gran  conferenza.  Il  Re  fi  configliò  in  parti- 
colare co’  Legati , ed  inftantemente  pregolli , che 
volefiero  afiolvere  gli  Ecclefiaftici  della  fua  Cor- 
te Rati  fcomunicatij  fenz’  obbligarli  a far’  alcun 
giuramento  di  reftituire  i beni  della  Chiela.  Ma, 
facendo  credere  quello  Principe  con  tal  dimanda, 
che  ei  non  era  veramente  difpofto  di  far  redi  tu  ir 
quelli  beni  i non  volendo  ne  pur  comportare , che 
facefiero  il  dovuto  giuramento  quegli , che  li  go- 
devano j ricufàrono  i Legati  di  confentir’  a ciò, 
che  voleva.  Perciò,  fe  n’  ufcì  tutto  adirato  dalla 
Sala,  rimontando  a cavallo  5 e giurò  in  prefenza 
di  tutti , che  non  avrebbe  mai  più  dato  orecchio 
ne  al  Papa,  ne  a quanti  fi  fodero, per  la  Pace,  e 
per  lo  ftabilimento  di  Tomafo,intromefii  .Gli  Ar- 
civefcovi,e  Vefcovi  tutti  intimoriti  accorlèro  du- 
bito a’ Legati,  fcongiurandoli  per  amor  di  Dio, 
che  volefiero  acconfentir’ al  Re  quello,  che  di- 
mandava ; perchè  altrimenti  non  vi  farebbe  più 
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fperanza  alcuna  di  Pace  . Eden  doli  così  lafciati 
vincere  dall’ importunità  di  queffi  Prelati,  che-» 
fervivanfi  con  gran  penderò  delle  grazie  del  loro 
Principe,  eglino  finalmente, benché  a gran  pena,ce- 
derono.  Rientrò  dubito  il  Rei  e con  un  breve  di- 
feorfo  fi  dichiarò, che  l’Arcivefcovo  di  Cantuaria 
non  era  altamente  ufeito  per  fuo  ordine  dall’  In- 
ghilterra, e che  più  toRo  avealo  diverfe  fiate  ri- 
chiamato i perchè  vernile  a giuRificarfi  innanzi  a 
lui  di  moke  cole,  di  cui  veniva  acculato,  ma  che 
quegli  aveva  più  volte  ricufiito  di  farlo  : quan- 
tunque però  avelie  tante  cagioni  d'elfer  di  quello 
mal  foddisfatto  , contuttociò  per  ubbidire  al 
Papa,  che  ne  lo  pregava,  reRituivagli  piena- 
mente il  fuo  Arcivefcovado  , e dava  la  pace  a 
tutti  quelli , che  erano  ufeiti  del  fuo  Regno  per 
la  Rena  cagione . Dopo  quella  dichiarazione  ap- 
parve più  che  dinanzi  allegro,  come  fe  la  fuaco- 
fcienzi  folle  fiata  in  qualche  modo  alleggerita. 
Eflendofi  poi  trattaci  innanzi  a lui  altri  affari , fe- 
ce una  nuova  propofizione  a’ Legati  , e fu  : Che 
palfaffero  in  Inghilterra  per  l’alfoluzione  di  que- 
gli fcomunicati , che  colà  fi  trovavano.  E fui  ri- 
fiuto , che  effi  diedero  per  non  contravenire  ali* 
ordine  avutone  dal  Papi,  fece  loro  inRanza,  che 
almeno  un  di  loro  vi  andilfe , o che  vi  inviaffero 
alcuno  decloro  EcclelìiRici  s promettendo  di  ri- 
mettere nelle  mani  di  quello  tutte  le  rendite  del- 
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le  Chiefe , prima  che  ritornale  in  Francia . Ma 
Graziano, a cui  il  di  lui  operare  era  divenuto  fo- 
fpettoj  e che  voleva  prima  d’ognaltracofa  veder* 
interamente  conclufa,  e foferitta  la  Pace  , colla 
ftcHa  coftanzadi  prima  lì  oppofe  a quella  diman- 
da. Allora  il  Re  dallo  fdegno  tia.  poi  tato  difle_^ 
loro  quelle  parole:  Fate  pur  ciò  , che  volete,  io 
non  mi  curo  di  voi  j ed  ò per  niente  tutte  le  vo- 
llre  fcomunichc.E  nello  Hello  tempo  partirti  ri- 
montando a cavallo  ; poiché  fperava  lenza  fallo 
fpaventar’  i Legati , e guadagnar  da  loro , come 
di  già  aveva  fatto,  qualch* altra  cofa  ancora.  Ma 
gli  Arcivefcovi  ,e’  Vefcovi, avendolo  feguitato.rap- 
prefentarongli  l’ingiuria  fatta  alla  Chiefa,  ed  alla 
S.  Sede,  e’ 1 difpolero  a rientrar  nell’  Alìembleai 
ove  dopo  d’  aver  trattato  per  qualche  fpazio  co’ 
Prelati , ottenne  da  erti , che  Icrivertèro  tutt’  infìc- 
me  al  Papa, e gli  {ìgnificaflero,come  Sua  Madia 
aveva  proferto  la  Pace,  ed  era  pronta  a far  tut- 
to ciò  , che  gli  ordinalle  la  S.  Sede  : ma  che  1* 
acconciamento  era  Rato  guaito  per  cagion  de’ 
Legati . 

Mentre  lì  trattenevano  nello  Icrivere  quella-* 
lettera,  il  Re  p’ù  volte  da  loro  lì  dipartì  molto 
in  collera  j poiché  facevano  difficoltà  d’  inferirvi 
alcuni  termini,  che  loro  infimi  a va  . Ed  alla  fine, 
per  procurar  di  moderare  , e rattenere  qualche.^ 
poco  quello  Principe,  che  ad  oghi  momento  lì 
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• lafciava  trafportar  dallo  fdegno  di  tal  maniera, 
che  non  gli  era  ne  di  vantaggio  , ne  tampoco  di 
onore  > alcuni  di  quei  Prelati  gli  fecero  intendere, 

- che  ’1  Papa  avea  concedo  una  draordinaria  pa- 
della a’  Tuoi  Legati . -Ma  il  Re , in  vece  di  mode- 
rarli, rifpofe  lor  fieramente:  So  ben  io,  so  ben  io  <c 
ciò,  che  faranno:  Interdiranno  il  mio  Regno.  “ 
Ma  che  ? Un  Principe , che  à potere  di  sforzar’  ogni  cc 
dì  una  ben  guarnita  Fortezza , non  potrà  forfè  ren-  • « 
derlì  Padrone  d’un  fol  Ecclefiadico , che  gli  avrà  fC 
interdetto  i Tuoi  Stati?  Nientedimeno  padando  cc 
egli  facilmente  -da  un’  edremo  all’  altro , rientrò 
ben  predo  in  fe  delio,  e di  de,  che  fapeva,  che 
molto  doveva  accon  dènti  re  alle  preghiere  dei  Pa- 
pa , qual  chiamava  fuo  Signore , e Padre , che  per- 
ciò redimiva  a Tornado  il  fuo  Arcivefcovado , ed 
a tutti  i fuoi  Compagni  delibo  la  libertà ..  Dopo 
che  i Legati, ed  i Vefcovi  tutti  ren du te  gli  ebbe- 
ro molte  grazie,  aggiunfe  : Se  io  tenuto  fono  a far  cc 
più  di  quei,  che  ò fatto,  fupplirò  domane  col  “ 
cordìglio  di  tutti  quelli  dell’ Aifemblea..  cc 

Il  di  vegnente,  che  era  il  primo  di  Settembre, 
rientrati  tutti  nello  dedo  luogo  a colloquio,  fu 
fatta  i danza  a’  Legati , che  i Benefizj  delia  Chieda 
di  Cantuaria,  quali  il  Re  aveva  dati  , redaffero 
a quelli  f che  n’  erano  in  poffedfo.  M i l’ingiudizia 
sì  evidente  di  quella  dimanda  fu  cagione,  che  la 
repulda,  che  diedero  i Legati, fode  meno  contra- 

P p data. 
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Hata  i c (ì  reftò  d’ accordo , che  farebbe  in  liberti 
dell’  Arcivefcovo  di  nominare  per  quefti  Benefizj 
quegli , che  a lui  piaceflfero . Si  parlò  poi  del  mo- 
do, onde  i Vefcovi  avellerò  ad  ordinare  ladichia- 
razion  della  Pace , che  ’l  Re  medefimo  dimoftra- 
▼a  defiderare  per  l’impazienza , che  provava , che 
uno  de’  Legati  fi  trasferirti;  in  Inghilterra  per  as- 
solvervi gli  fcomunicati . Ma  alla  condizione  , la 
quale  voleva, che  fi  aggiugnefte  in  quella  dichia- 
razione , con  quefle  parole  ; Salva  la  Dignità  del 
* fuo  Regno;  Salva  Digmtate  %egm fìtt:  Graziano  pro- 
*cdit.  teftò , che  non  v’avrebbe  giammai  acconfcntito  ; 
nb.  nel  che  molto  lodato  fu , come  ne  fa  fede  il  Car- 
dina!  Baronio?  perciocché  rifiutò  sì  fatta  forma 
di  pace  cotanto  difavantaggiofa  alla  Chiefa  . Poi- 
Bar»n.  chè , come  dice  Gio:  di  Sarisbery  fu  quefto  ftefto 
i i*ép.  » foggetto , fé  quefta  claufola,  falva  la  Dignità  del 
J;,s  »fuo  Regno,  foffe  ftata  inferita  nella  dichiarazione, 
/'?-  jj  avrebbe  il  Re  fotto  altri  termini  ottenuto  tutto- 
ra©,che  dimandava,  e ciò,  che  da  sì  lungo  tem- 
»po  gli  fi  negava,  cioè  la  conferma  delle  Confue- 
» tudini  d’Inghilterra.  Ma  prego  Dio,  aggiugne_> 
» quefto  grand’  Uomo , che  ciò  non  fucceda  giam- 
» mai  > e fon  più  che  ficuro,  che  1*  Arcivefcovo  di 

»Cantuaria  eleggerebbe  d’effer  più  tofto  sbandito 

3>  per  tutto  1 relto  di  fua  vita  , che  di  confentire, 
„che  fi  facerte  la  Pace  con  dispendio  dell’ Ecclefia- 
»ftica  Libertà.  Il  Cardinal  Baronio  non  potè  egli 

anco- 


:ized  by  Got 


V 


•Arcboèfc'.  e ìsActri.  Ltb.  II.  Cap.t Xl.  299 

ancóra  rattenerfi  di  non  rapprefencare  con  ma- 
niera giudiziofifTima , ed  altrettanto  efficace  1’  in- 
giuftizia  di  quella  Regia  dimanda  : Qual  cecità , 
dice  egli , e qual’  arroganza  ! Colui , che  l’ anno 
precedente  rigettata  avea  la  Pace*,  e trattato  il 
Arcivefcovo  con  tanti  oltraggi , perciocché  rimet- 
tendo tutti  i Tuoi  particolari  interefii  nelle  di  lui 
mani , aggiunfe  folo  quella  condizione  , Honorem 
Vii  falvo , levali  oggi  in  certo  modo  (opra  rifles- 
so Dio,  volendo,  che  s’inferifca  nella  condizion 
della  Pace, non  già  la  clau fiala  : Salvo  Honore  Dei, 
ma  bensì  quell’  altra  : Salva  Vignitate  '^egui  fui  ! 
Tant’era  vero  , ch’aveva  avuto  gran  ragione  S. 
Tomaio  di  Sempre  inlìllere  su  quella  sì  neceflaria 
condizione  per  là  ChieSa  s trattandoli  con  un  Prin- 
cipe , che  sì  viabilmente  preferiva  i proprj  a gli 
interefli  di  tutti.  I Vefcovi,  che  parla  vano  in  no- 
me del  Re , e che  folo  per  compiacergli  s’  affati- 
cavano , {limolarono  i Legati  ad  acconfentir’  alle 
fue  dimande  per  ben  della  Pace  : ma  quegli , eh’ 
erano  più  perfpicaci,  e più  di  finterei  fati  di  loro,, 
ffifpofero  con  molta  Saviezza  : Se  fi  vuole  , che 
noi  ammettiamo  la  condizione  , che  ci  vien  di- 
mandata da  parte  del  Re , bifognà  almeno , che 
egli  accetti  nello  Hello. tempo  quella,  che  noi  gli 
chiediamo  da  parte  di  Dio , cioè , che  la  Libertà 
Ecclelìallica  fia  Salva  : Salva  Liberiate  Ecclefa  . 11 
che  i Vefcovi  non  am  miSero,  benché  sì  giulla  co- 
, Pp  2 Sa 
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fa  folle  j facendo  ben  conoscere , che  ’l  loro  amor 
della  Pace  era  falfo,o  più  torto, che  eglino  altro 
non  procuravano,  che  una  pace  ingannatrice» 
giacché  a tutto  cedevano , volendo,  che  gl*  intc- 
rerti  di  Dio  medfefimo  follerò  facrifìcati  a quegli 
di  quefto  Principe . Finalmente  nell’impotenza,  in 
cui  fi  videro  di  piegar’  i Legati , vi  fu  tra  lor  chi 
propofe,  che  ne  l’una  , ne  l’altra  delle  due  con- 
dizioni vi  fi  aggiugnefse.  mache’l  Re  dichiarale, 
che  permetteva , per  amor  di  Dio  , e del  Papa , 
all’  Àrcivefcovo  di  ritornar’  in  Inghilterra , refti- 
tuendogli  il  fuo  Arci vefeo vado  nello  ftato  appun- 
to , che  l’aveva , quando  fe  n’  ufcì  dal  Regno  j e 
rendendo  altresì  a tutti  gli  Efiliati  ciò , che  a lo- 
ro s apparteneva  . La  brevità , e femplicità  di 
quella  dichiarazione , come  quella , che  non  era 
imbrogliata  da  verun  termine  frodolento,  ed  equi- 
voco, piacque  a tutti,  come  raccontali  nell’  Ilio- 
ria  . Ma  i Legati  provarono  non  poca  difficoltà  in 
accettarla»  poiché  non  potevano  darli. a credere, 
che  fi  operalfe  finceramentc , mentre  fi  ricufava 
una  cofa  sì  giurta,  qual’ era  quella  d’  aggiugnere 
nella  dichiarazione Ltbertate  Eccìefia . In  ef- 
fetto dopo  alcuni  giorni  il  Re  fece  lor  dire  , che 
non  comporterebbe  giammai , che  fi  concludelfe 
la  Pace  fenza  quella  claufola , in  cui  co’  Vefcovi 
avea  tanto  infirtito,  come  quella, che  concerneva 
alla  Dignità  del  fuo  Reame . E lo  fdegno , che.» 

con* 
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concepì  in  vedere,  che  non  poteva  ottener  , che 
pafsarte,  lo  portò  a mandare  due  altri  Ambafcia- 
dori  a Sua  Santità , a cui  fcriffe , e fece  , che  i V e- 
feovi  fcrivefTero  lettere  ripiene  di  lamentanze,  ed 
1 accufe  contra  i Legati.  Ma  Viviano,  che  n’ebbe, 

1 * avvifo,  temendo  che’l  Papa  non  gli  concedette’ 
i ingannato  qualche  cofa  , gli  mandò  ^ntofto  per 
uno  a porta  di  ciò , che  era  fino  allor  fucceduto, 

, un’ efattittìma , c fedelittìma  relazione. 

1 

• Il  Cardinale  Viviano  fi  lafcia  ingannare  dal  rRg  et  la- 

• gbtlterra  . Cerca  di  concluder  la  Tace  dell'  Arctve- 

: feovo  : Ala  conofcendo  d‘  efsere  flato  ingannato  ,fl  la - 

■ menta  pubblicamente  di  queflo  Trine ipe  . In  vano  r 

i affaticano  molti  Trelatt  per  quell'  Accordo . Enrico 

\ procura  di  corromper  con  danaro  Viviano  . Cenerosa 

• rifpofla , che  effo  gli  fa . 

i Cap.  XII. 

1 ▼ L giorno  della  fefta  di  S.  Michele  etafi  flatu- 

1 I ito  dal  Papa  per  termine  della  legazione  de’ 

due  Legati.  Scorfo  appena  che  fu,fe  ne  par-  BmtH* 
tirono  coU’Arcivefcovo  di  Sens,  ch’avevan  fatto 
venire  a cagion  della  Tua  gran  pietà  , acciocché 
I fervilTe  di  mezzano  per  la  Pace.  Non  sì  torto  En-  C'd,c* 

1 rico  intefe  la  lor  dipartenza,  che  feotifii  agitato  *'*•?• 

, da’  rimorfi  della  fua  cofcienza,  e ftranamente  in»*  Ep'6°‘ 
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3 02  Vita  di  S.  Toma  fi  di  Canttiaria 
quieto.  Imperciocché, come  racconta  S. Tornato,  i 
temeva  per  una  parte,  vedendo  il  zelo,e’l  vigor  A 
Apollolico  dell’Arcivefcovo  di  Sens,che  egli  non  n 

folfe  fatto  Legato  della  S.Sede  in  tutti  ì Tuoi  Sta-  p 

ti  di  qua  dal  mare , come  in  effetto  accadde  i c 
che  quell'  unico  Prelato  di  tutta  la  Francia , che 
poteva  più  di  tutti  refiftergli  , e rovinar  i Tuoi 
malvagi  di  legni,  riceveffe  una  piena  giuri  fdizionc 
(opra  Tuoi  Stati  > dall’  altra  poi , non  eltendo  nel- 
la Chiefa  Romana,  di  cui  più  temeffe,  che  di 
Graziano , vantandoli  per  altro  egli  ileffo  d’  aver 
fatto  condefcenderc  a*  fuor  voleri , chiunque  era 
flato  a trovarlo  per  qualunque  affare  lì  folle, era 
molto  punto  fui  vivo  i perciocché  quelli  fe  ne  ri- 
tornava, fenza  che  egli  Tavelle  in  alcuna  colà-, 
potuto  cogliere . Fu  sì  grande  la  perturbazione  del  < 
fuo  animo , che  gli  ulcì  di  bocca  ; Che  i Legati  I 

dovevan’  aftrignerlo  a far  la  Pace  j poiché  preve-  1 

deva , che  la  rottura  di  quell’  accordo  era  per  ca- 
dere fopra  di  lui,  e farebbe  cagione, eh’ ei  reftaf- 
se  fcreditato  per  tutt’ Europa . In  quella  agitazio- 
ne risolvette  di  tentare  l’animo  di  Viviano,  qual 
fapeva  elfer  più  fievole , e più  facile  a lalciarfi  in- 
gannare. Lo  richiamò  dunque  a grandi  promefsé 
fattegli  in  ifcritto,c  confermategli  poi  anche  a vi- 
va voce , d’ interamente  feguitare  il  fuo  configlio, 
e l’ordine  del  Papa  intorno  la  conclufion  della 
Pace  j e per  impegnar’  ancora  più  quello  Legato 

apre- 
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a preftar  fede  alle  fue  impromedè , fece  un  man- 
dato , qual  figillò  col  proprio  figillo , in  cui  pro- 
metteva , per  l’amor , che  profetava  al  Papa , di 
render’ a Tomafo  la  Chiefa  di  Cantuaria  con  tut- 
te le  fue  entrate , ed  a tutti  gli  altri  fbanditi  i be- 
ni , che  a loro  s’ appartenevano . Ma  non  parlava 
punto  di  quelli , che  erano  dati  didipati , badan- 
dogli fol  tanto  dargli  ad  intendere , che  fe  l’Arci- 
veficovo  aveffe  voluto  codituirlo  Arbitro  della  Pa- 
ce,!’avrebbe  fatto  il  primo  del  fuo  Regno,  e non 
avrebbe  giammai  permeilo , che  gli  man  caffè  cola 
alcuna.  Viviano  troppo  credulo  lafciofli  da  sì  bel- 
le parole  perfuadere , e contro  ’l  comandamento 
del  Papa  rimafe  predo  al  Re , quantunque  il  tem- 
po della  fua  Legazione  fode  fpirato^  Il  fuo  gran 
dedderio  della  Pace  faceva,  come  nota  il  Cardi- 
nal Baronio , eh’  ci  teneffe  d’averla  in  pugno  s e 
non  potè  rattenerfi  di  lignificar’  il  fuo  giubilo  con  . 
lettere  a’  fuoi  amici . » • 

In  tanto  i Re  di  Francia,  e d’  Inghilterra  do- 
vevano convenire  a S.  Dionifio  predo  a Parigi , 
per  alcuni  affari,  de’ quali  farebbe  inutile  parlar- 
ne qui,  non  ed'endo  a nodro  propofito.  Viviano  Ctd;^ 
fervidi  di  queda  occafione  per  trattar  la  Pace  del 
S.  Arcivefcovo  , qual’  a grand’  idanza  pregò  di 
venir  per  ciò  alla  Corte , ragguagliandolo  fra  lai*  J ** 
tre  cofe,  che  fperava  colla  grazia  di  Dio  di  can-  « 
tar  feco  quell’inno  d’  allegrezza  : Gloria  in  Excclfis 
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Deo , £5*  /»  T erra  Tax  "Domino  Casuari en/ì  > Gloria 
a Dio  in  Cielo , e Pace  in  Terra  all’  Arcivefcovo  di 
Cantuaiia.  Il  Re  di  Francia  lo  (limolò  altresì  a 
trovarvili  , fperando  di  poter  guadagnar  qualche 
cofa  full’animo  d’Enrico  . Cosi  , benché  il  Servo 
di  Dio  niente  più  fperafle  da  quello , che  dagli  al- 
tri parlamenti , contuttociò  per  contentare  il  Re 
di  Francia , e far  conofcere , che  non  voleva  trala- 
feiar  niente  di  ciò,  che  a se  s’appartenelle , (ì por- 
tò a Parigi  > ove  Viviano  fece  calda  inftanza  al 
Re  d’Inghilterra  , che  gli  doveflfe  mantenere  la^ 
promelTa . Ma  Enrico  mancogli  interamente  la  pa- 
rola i e trattò  con  elio  lui  con  sì  poca  lìncerit'a,che 
Viviano  gli  rimproverò  pubblicamente  la  doppiez- 
za del  Tuo  cuore  > e in  qualche  modo  emendò, 
ficcome  nota  il  noilro  Santo  , l’error  commedia. 
Poiché  egli  (lelFo  s’accufa  d’ellerlì  per  (emplicità 
lafciato  ingannare  co’  di  lui  artibzj  . E tornando 
dal  S.  Arcivefcovo  , dille  alla  prefenza  di  molti , 
che  non  lì  rammentava  d’aver  mai  veduto  un’uo- 
,mo,  il  di  cui  cuore  folle  tanto  impenetrabile,  quan- 
to quello  di  quello  Principe.  Così  permife  Iddio, 
fecondo  la  ribellione  del  medelìmo  Santo  , per  ef- 
fetto dalla  fua  Providcnza , che  quello  Legato  non 
dimorade  predo  al  Re  d’Inghilterra  , fc  non  per- 
chè fempre  maggiormente  rifplendeffela  Giudizi* 
della  Caufa  della  Chiefas  dilcoprendoh  il  naturai 
di  quello  Re  a tutti  quelli^,  ch’egli  avea  inganna- 
' ti,. 
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, ti , e ricoprendo  di  confusone  colui  , che  preten- 

li  deva  abufarfi  della  propria  femplicità  per  rovinar 

i la  Caufa  di  Dio . 

k Effendo  Enrico  partito  da  S.  Dionifio , pafsò  dal 
vo  monte  de’  Martiri , ove  S.  Tomaio  gli  andò  incon- 
4.  tro , e fecelo  pregare  dall’  Arcivefcovo  di  Rouen  , 
Rtf  dal  Vefcovo  di  Seez,  e da  altri  , che  pur  voleflc 
ili.  concedergli  la  pace , e ftabilirlo  con  tutti  i Com- 
x*  pagni  del  Tuo  Élìlio  nelle  loro  Chiefe , e ne’beni , 
li  di  cui  erano  flati  fpogliati  i promettendo  di  ren- 
1l  dergli  tutte  quelle  fommiflìoni , ed  onori , che  un’ 
pi  Arcivefcovo  doveva  al  fuo  Principe  . Rifpofc  il 
k Re , che  in  quanto  a se  rinunziava  di  buon  cuore 
a tutti  i Tuoi  rifentimenti  ; e gli  perdonava  tutto 
il  ciò , che  fatto  avea  contro  di  lui,  e che  intorno  a 
quelle  cofe , di  cui  l’ Arcivefcovo  potevalo  accufa- 
jjj  re , era  pronto  a ftarc  al  Giudicio  del  Re  Criftia- 
jui  nilfimo,  a della  Chiefa  di  Francia , o dell’  Univer- 
si! fità  di  Parigi.  A che  il  Santo  rifpofe,che  non  li- 
nfe- fiutava  ne  il  Giudicio  del  Re  di  Francia , ne  della 
pt*  ChieCi  Gallicana  : ma  che  più  volentieri , fe  ’l  giu- 
di dicaffe  meglio , farebbe  venuto  con  lui  a concor- 
de dia  per  via  più  tofto  di  pace , che  di  litigj . Ag- 
ojt  giunfe,  che,fe  S.  Maeftà  avefle  voluto  reflituirgli 
,pf  la  fua  Chiefa, e tutte  le  rendite  ufurpate , gli con- 
dfc  cederebbe  il  Santo  bacio  di  pace  per  ficurezza  d’ 
nas  una  perfetta  riconciliazione^  pronto  eziandio  a ce- 
ìdsJ  dergli  la  metà  de'beni  mobili,  che  gli  erano  Itati 
ò,  CLq  • tolti 
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tolti  > con  chiedergli  1*  altra  meta  fol  per  pagare  i 
Tuoi  debiti, e quelli  degli  altri  Efiliati,e  per  prov- 
vedere alle  molte  neceflità , e per  riparare  alla  ro- 
vina della  Tua  Chiefa , che  l’ avarizia , e ruberia  de* 
Regj  Ufiziali  avean  ridotta  all’ diremo  . Or  vo- 
lendo , come  ei  Hello  dice , far  conofcere  al  mon- 
do tutto , che  niente  più  defiderava , che  la  Pace» 
purché  non  pregiudicale  punto  alla  Cauladi  Dio, 
s’ abbafsò  lino  a concedere  , che  quelli  , che  gli 
parlavano  per  parte  del  Re , addolciflèro  , e tem- 
peralfero  la  fupplica , che  gli  voleva  porgere,  qual 
poi  lì  mettelTe  in  ifcritto  s affinchè , legnata  una_* 
volta  dal  Re,poteffè  fervire  adarreftarl’incoflan- 
za  deU’animo  di  lui , e folle  un’  immutabil  telli- 
monio’ delle  condizioni,  e degli  articoli  del  loro 
accordo . Ma , benché  folle  quella  fupplica  loda- 
ta , ed  approvata  da  tutti,  per  comparire  in  efTa_. 
una  più  che  ordinaria  moderazione,  non.potè  que- 
llo Principe , che  voleva  aver  tutf  ora  la  libertà 
di  ritirar  la  fùa  parola , approvar  quello  fcritto , 
che  gli  avrebbe  in  qualche  modo  legato  le  mani» 
onde  rifpole  al  fuo  folito  con  tali, e tanti  artifìzj, 
ambiguità , e rigiri , che  i femplici  crederono , che 
egli  avelie  alla  dimanda  acconfentito  » tutto  che 
i più  perfpicaci , che  ben  penetravano  le  di  lui  in- 
tenzioni, ed  il  lenlo  nafcollo  delle  fue  parole, 
offèrvaffero , che  niente  in  effetto  concedeva  : poi- 
ché il  tutto  era  con  tali  condizioni , alle  quali  iq 
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mun  modo  potevafi  acconfentirc . Per  la  qual  cofi 
il  Re  di  Francia, e tutti  i Grandi  della  Tua  Corte 
pregarono  Enrico, che  in  riguardo  de’ Santi  Mar-  ri- 
tiri , quali  nella  lor  Chiefa  venuto  era  a venerare,  ‘cfjÙ.' 
fi  compiacefse  dar  il  bacio  di  pace  all’  Arcivefco- 
vo  di  Cantuaria  in  fegno  della  fincerità  del  Tuo  Bp- 
affetto.  Rifpofc,che  volentieriffimo  ciò  farebbe, 
fe  non  aveffe  pubblicamente  , eflcndo  in  collera , * 
giurato , che  non  gli  concederebbe  mai  quefta  Pa-  &«• 
ce  ; quafi  che  quefto  perverfo  giuramento  da  efi- 
so  fatto,  aveffe  potuto  preferì  vere  contra  la  Legge 
di  Dio  , che  l’obbligava  a perfettamente  riconci- 
liarli col  fuo  Vefcovo.  Aggiunfe  ancora , che  non 
per  quefto  lafcerebbe  di  rinunziare  di  cuore  a tut- 
ti i ri  (entimemi , che  aveffe,  potuto  fare.  Ma  Lui- 
gi Re  di  Francia , che  conosceva  beniffimo  , ove 
andava  a parare  quefto  rifiato , foggiunfe  : Che-, 
non  configlierebbe  per  un  milion  d’oro  il  Santo  di 
ritornar*  in  Inghilterra  , fenz*  aver  ricevuto  daqueT 
fto  Re  il  bacio  di  pace.  Ed  il  Conte  Teobaldo  ag- 
giunfe, che  non  v’era  ragion  di  fidarfi,anche  quando 
quefto  Re  gli  aveffe  dato  la  pace  i rammentandoli 
l’efèmpio  d’un  Signor  per  nome  chiamato  Rober- 
to di  Silly , a cui  un  tal  baciò  non  era  ftato , che 
un  fraudolente  pegno  di  falfa  pace  . In  effetto  il 
Re  d’ Inghilterra  diè  ben*  a conofcere , qual  foffe 
la  fua  vera  difpofizione  verfo  il  Santo , non  effen- 
dofi  ne  pur  degnato  di  fargli  fapere  la  fua  rifpo- 
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da  : ma  partidì  , fpeffo  maledicendo  per  tutto  il 
cammino,  a cagion  di  tante  pene,  e fadidj , che  „ 
come  diceva,  facevagli  fofferirc  quedo  Prelato . E ’l 
Re  di  Francia  , che  avealo  accompagnato  fino 
al  monte  de’  Martiri  lafciollo , redando  molto  ad- 
dolorato per  veder , che  tutto  il  di  lui  operare  era 
artifiziofo , e pieno  di  finzioni  . Si  ritirò  in  tanto 
S.  Tomaio  al  luogo  , che  la  Providenza  Divina-, 
aveagli  concetto  > abbandonandoli  interamente  a 
Dio, e, come  egli  dello  dice, mettendo  in  lui  lolo 
ogni  Tua  fpcranza.  Vno  de’ Tuoi  Eccleliadici  trat- 
tenendoli (èco  pel  cammino , didegli  quelle  nota- 
» bili  parole  : Trattato  li  è oggi  della:  Pace  delia-* 
Chiela  nella  Cappella , che  porta  ’l  nome  de*  M*ar- 
» tiri  i onde  io  credo,  Monlignore,  che  il  lolo  Vodro 
» Martirio  làrà  fofficiente  a render  la  Pace  alla  Chie- 
la. A che  1*  Arcivelcóvo , come  tutto  fuori  di  sè. 
» tralportato,rilpole:  Ah*  piaccia  a Dio  , che  almc- 
» no  redi  col  mezzo  del  mio  Sangue  liberata  1 

Non  redo  altrimenti  il  Re  d’ Inghilterra  in  ri- 
polo dopo  l’accennato  colloquio  : poiché  il  timo- 
re , che  conceputo  aveva  di  Graziano  , a cagione 
del  vigor  grande , con  cui  aveagli  fatto  r elide nza> 
del  continuo  turbava  il  fuo  animo  con  inquietu- 
dini j ed  a tutte  l’ore  apprendeva  di  cader  nelle-* 
mani  d’uno,  che  con  tutto  il  fuo  potere  non  ave- 
va potuto  piegare  a’  Tuoi  voleri . Su  che  S.  Toma- 
io fè  quefta  favia  rifledione;  Che,  fe  la  refiftenza 

di 
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di  quefto  Legato , e dell’Arcivefcovo  Senonenfe_* 

, avea  sì  fattamente  impaurito  quefto  Principe,  era 
i cofa  evidente, che^e’l  Papa  l’avelfe  fui  principio  fpa- 

) ventato  con  tutta  l’autorità  Apoftolica,in  vece  di 
1-  fòpportarlo  con  tanta  eccefTiva  dolcezza , farebbe 
a già  gran  tempo,  che  la  Chiefa  di  Dio  racquiftata 
to  avrebbe  la  pace.  Perciocché,  dice  egli  : I Periecu-« 

l tori  della  Chiedi  non  fono  forti,  fe  non  in  riguar-« 

I do  di  quelli,  che  fono  deboli,  e fuggono;  e per« 
à)  l’oppofto  fono  coftretti  a cedere,  quando  corag-« 

& giofamente  lor  fi  refifte.  In  quefta  grande  apprende 
io*  fione,in  cui  trovavafi  il  Rc,tentc>  di  nuovo  d’in- 

II  gannarc  Viviano,  per  fervidi  di  lui  contro  Gra-  , 

[ìi-  ziano . Inviogli  per  quefto  un  Ilio  Cortigiano,  per 

b procurar  di  corromperlo  coll’  offerta , che  da  fua 
!b  parte  gli*fece,d’ una  gran  fbmma  di  danaro,  pre- 
lii  gandolo  d’ intrometterli  ancora  una  volta  nel  trat-r 
ut  tato  della  Pace.  Ebbe  Viviano  in  orror  tal  pre- 
lènte, e con  molta  coftanza  rifpofe  al  Re  in  quefti 
ut  termini:  Sallo  Dio,eVoftra  Maeftà  non  l’ ignora, 
ino-  quanto  ò travagliato  pervoftro  amore,  e con  qual  « \,t 
icflt  diligenza  mi  fono  impiegato,  per  procurar’  una_,« 

3A  pace  non  meno  onorevol  per  voi,  che  di  vantag-“ 

$ gio  alla  Chiefa.  Oc  parimente  portato  i voftri  in-<*n<s*. 
$j  tereffi  con  tant’  ardenza , che  ò perduta  l’amicizia  « 9’3*' 
ia«-  di  più  Signori  affai  riguardevoli , e fon  divenuto 
la  favola  de’ maldicenti. Laonde  refto  molto  ftor- 
[jnj  dito,  che- dopo  d’aver  deprezzato  d’afcoltar’i« 
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99  configli , che  per  voftro  onore , e falute  vi  fugge- 
y>  riva , vogliate  corrompermi  col  voftro  danaro , e 
99  rendermi  infame  a tutto  ’l  Mondo . Ma  avendo 
99  avuto  Tempre , e conférvando  tutt’  ora  un  vero 
99  amore  per  la  làlute  di  VoftraMaeftà  , vi  fupplico, 
« ea  tutto  mio  potere  v’  eforto  a rientrar’  una  voi- 
9 » ta  finalmente  in  voi  fteffo,  e fofcriver  la  fupplica, 
99  che  P Arcivefcovo  di  Cantuaria  vi  à inviata  3 per- 
99  chè  gli  concediate  il  bacio  di  pace , e lo  ftabiliate 
99  nella  Tua  Dignità,  prima  che  fi  mandi  P Interdetto 
99  a’  voftri  Stati  i e tutti  quelli  ,i  nomi  -de’  quali  fono 
99  fcritti  nel  libro  della  dannazione , rcftino  dalla-. 
99  Chiefa  {comunicati  . Dopo  sì  degna  rifpofta  ri* 
tornoffene  Viviano  in  Italia 3 e fi  può  dire,  che-» 
quantunque  la  Tua  Virtù  foffe  inferiore  a quella 
del  Tuo  Collega,  il  Tuo  Efempio  però  fervi ffe  mol- 
to per  edificazion  de*  Fedeli  , e in  difefà  della». 
Chiefa  : poiché  la  debolezza,  che  aveva  per  avan-* 
ti  dimoftrata  , riparata  fu  con  quella  Coftanza , 
con  cui  fece  refiftenza  al  Re  d’Inghilterra , cono- 
fciuto  che  ebbe  il  Tuo  naturale. 
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Il  Tapa , impaurito  dalle  minacce  del  %e  d*  Inghilterra , 
fi  lafcia  perfuadere  d' inviargli  due  altri  Legati , i 
quali  mente  più  utilmente  operarono  de'  primi  intorni 
al  rifiabilimcnto  del  S.  oArciueJcouo . 

r*4  • < a f • • 4 , ’ ’à* 

Cap.  XIIE 

NOn  fenza  gran  ragione  lagnavali  Scornalo, 
come  abbiàm*  accennato  nel  Capitolo  pre- 
cedente , che  ’l  Papa  trattale  con  troppo 
gran  dolcezza  col  Re  cT Inghilterra  . Gli  eccelli , 
che  tutto  ’l  giorno  commetteva  queiìp  Principe-» 
contro  la  Chielà , c’  Tuoi  Miniftri , facevano  giu- 
ftamente  credere , efTere  aleutamente  necelìario 
l’ufar  tutta  Y Eccleliaftica  feverità  per  trattenerlo . 
Vedeva  il  Santo  con  dolore,  che  quello  Re  bur- 
lavali  della  Potenza  di  Giesù  Crifto  -,  che  dillipa- 
va  il  Patrimonio  de’  poveri  i che  gaftigava  con-» 
elilj,  e prigionie,  e colla  morte  ftellà  quelli, che 
olà  vano  aprir  bocca  in  difefa  della  Chielà  i che-» 
impiegava  le  Ipoglie  degli  Altari , per  corrompere 
i Vefcovi  , per  introdur  nuove  lejrgi  in  luogo  di 
quelle  dell’  Evangelio , e per  interelSr  tutto  ’l  Mon- 
do contro  un  lolo  Prelato,  che  finalmente,  in  luo- 
go d’ arrenderli  aU’autorità  de’  Legati  della  S.  Se- 
de , non  avea  mai  avuto  altro  difegfio,chedifor- 
prenderlij  c d’ ingannarli.  E con  tutto  ciò  non  1? 

potè- 
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poteva  per  anche  ottener , che  fi  faceffe  giuftizia  in 
Roma,  come  ei  fé  ne  duole  in  forte  maniera  con 
w una  lettera , che  fcrive  ad  un  Cardinale , rappor- 
vst.  » tata  dal  Cardinal  Baronio . Non  só , dice  egli , co- 
'Xfiji.  ” mc  vada',  che  la Caufa  di  Dio  di  tal  maniera  fi  trat- 
» ti  Tempre,  nella  Corte  Romana, che  Barrabba  retti 
snn»  >jaffoluto,e  Giesù  Crifto  condannato.  Imperocché 
”7o>per  autorità  di  quefta  Curia  fono  già  quali  feian- 
» ni,  che  tuttavia  dura  il  noftro  efilio , e la  pcrfccu- 
a tione  della  Chiefa . In  effetto,  benqhè  il  Papa  aveffe 
fperimentato  la  malignità^  de’  nimici  del  noftro 
* Santo,  continuava  contuttociò  ad  operar  Tempre 
codie.  verfo  loro  * con  una  condefcendenza  , che  ap- 
periva  ecceffiva  j e non  poteva  rifolverfi  ad  im- 
f P'egar  contro  quelli  tutta  l’autorità , che  meffa  gli 
J *tih.  avea  Dio  nelle  mani , per  raffrenar  le  lor  violen- 
zé.  V11  Tperanza,  ch’aveva  di  poter  finalmente 
ammollire , e vincere  colla*  propria  dolcezza  la  du- 
rezza del  Re  d’Inghilterra, gli  faceva  credere, do- 
ver’ egli  Indugiare  di  fervirfi  dell’  Ecclefiaftiche 
. . cenfure  contro  di  lui}  apprendendo  di  più,  che, 
fc  Imparava  quetto  Principe  dalla  Chiefa  colle  Sco- 
muniche , come  era  d’ un  naturale  affai  violento, 
non  dette  in  eccedi , e non  fi  gettaffe  allora  allora 
nel  partito  Scifmatico  non  ancora  eftinto . In  con- 
giuntura si  faftidiofa , in  citi , fecondo  un  celebre 
9,  lubrico,  il  S.  Àrcivefcovo,  vedendoli  in  certo  mo- 
» do  abbadonatp  d’ogni  umano  fóccorfo,  rivolto  a 

Dio, 
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Dio,  chiedevagli  l’ afTiftenza , che  non  olà  va  quali  a m arti 
più  fpera re  dagli  uomini;  gemeva  continuamente, 
ed  a lui  fofpirava,  implorando  la  Divina  Protez-a^1* 
zione  per  la  fuaChiefai  mortificava  il  Tuo  Corpo  eco#», 
con  vigilie, e digiuni;  pregava  per  li  Tuoi  Perle- «llé*9 
cutori  ; offeriva  a Dio  un  Cuore  tutto  pieno  di« 
Carità  ver Co  quegli,  che  l’ odiavano;  verfava  la- ce 
grime  a' piedi  di  Giesù  Crocififiò , fcongiurandolo  c« 
ai  confervarc  lafua  divina  Spola  rifcattata,e  con-cc 
fecratà  col  fuo  Sangue.  Chi  potrebbe,  aggi ugnec* 
lo  ftelfo  Morico,  chi  potrebbe  efprimer’  i ditfe-cc 
renti  movimenti , che  agitavano,  e crudelmente « 
tormentavano  l’animo  di  quell’ Uomo  di  Dio?c< 

Chi  potrebbe  rapprefèntare  tutto  ciò,che  interior-  « 
mente  fofferì  in  quell’  afpro  combattimento , che  « 
fe  prova  della  fua  pazienza  ? Ma  come  Dio  non  « 
permette,  che  alcuno  divenga  perfetto  tutto  adc« 
un  tratto;  così  bifognava  forfè,  che  quelle  foffe-cc 
renze  fofscro  come  preludj  del  fuo  Martirio.  Con-  « 
veniva,  che ’l  fuo. animo  per  molto  tempo  fi  con-c» 
folidalse  con  quelle  prove,  e s’ afluefacefte  a poco  c« 
a poco  a fopportare  tutti  gli  lira  pazzi  degli  uo-« 
mini , acciocché  fi  rendefse  finalmente  degno  dice  * 
gloriofamente  morir  per  la  Chiefa  di  Dio . « 

Stavafene  in  tanto  il  Papa  ellremamente  afflit-  ** 
to  per  timore  degli  eccedi,  ne’qviali  la  pa  filone 
del  Re  d’Inghilterra  trafportar  lo  poteva.  E ciò,  . ..V 
* che  fervi  ad  aumentare  la  fua  inquietudine,  furo»  w .( 
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•••  no  le  lettere  piene  tutte  di  minacce,  quali  ricé- 
vette nello  IteSso  tempo  da  quello  Principe . De- 
liberò per  tanto  di  cedere  anche  per  quella  volta 
con  inviargli  nuovi  Legati,  per  inlìftere  nuova- 
mente in  procurare  la  pace,-  benché  punto  non 
ignoraSse, che  tutti  quedi  negoziati  farebbero  inu- 
tili preffo  un  Principe,  che  pur  troppo  dimoia- 
va non  voler*  altrimenti  la  pace*  e che  non  ad  al- 
tro con  tante  lue  finzioni  aveva  la  mira,  che  ad 
evitar  la  Scomunica,  di  cui  llraordinariamente 
temeva . Condefcefc  eziandio  Sua  Santità  a conce- 
dergli ciò , che  con  tant*  iltanza  chiedeva , ed  era 
fofpendere  1’  autorità  dell*  Arcivescovo  , infinat* 
tantoché  foflc  conclufa  la  pace  > eflendo  portato 
* il  Papa  a' quello,  mediante  le  Scurezze , che ’1  Re 
gli  dava  di  riconciliarli  con  quello  > benché  tante 
promefle  sì  Sovente , e sì  inutilmente  reiterate  do- 
- velièro  in  qualche  modo  alficurarlo  del  contrario. 
Così  vedremo  poi  in  qual  maniera  quello  Prin- 
JjjS  cipe,  per  iScuSarfi  di  far  la  pace , s abusò  di  quello 
i<*.  4-  favore , che  ’l  Papa  aveagli  concedo  i pronto  Sem- 
pre  a Servirli  contro  la  ChieSa  della  condeScen- 
mmVc-  denza , che  la  Chiela  flefla  ulàva  verlò  di  lui . Si- 
*'69-  mone  Priore  del  Monte  di  Dio,  c Bernardo  de 
38*.  i7‘  Corilio , de*  quali  didè  il  Papa , che  temevano  adài 
jJJJJ*  più  Dio, che  gli  uomini,  furono  Scelti  per  quell' 
Apoltolica  commilfione . Diè  loro  Sua  Santità 
"16*,  due  differenti  lettere  per  Enrico  : una  piena  di 
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dolci  efortazioni , di  Tevere  minacce  T altra , con 
ordine  di  prefentargli  Tubito  la  prima»  e quando 
duradè  nella  Tua  orinazione  aggiugneflero  l’altra. 
Or  benché  quella  Legazione  niente  più  efficace-» 
folle, che  T altre, avendo  Dio  indurito  il  cuore  di 
quello  Re , come  già  quello  del  Re  d’ Egitto,  che 
tutto  giorno  diceva  di  volerli  convertire , fenza 
mai  convertirli  > non  farà  contuttociò  punto  inu- 
tile riferire  tutto  quello,  che  altresì  palsò  nel  Collo- 
quio , eh’  ebbero  quelli  due  Legati  col  Re  : poiché 
vi  lono  tali  conliderabili  circollanze,  che  reitera 
ognuno  perfuafo,  dopo  aver  vedutogli  eccedi 
di  quello  Principe , che  la  Tua  Converlione  non_« 
doveva  *effer’  altrimenti  opra  degli  uomini  : ma 
dell’Onnipotenza  di  quello,  chea  un  Sovrano  po- 
tere così  su’  Principi , e’  Re , come  su’  Popoli . La 
relazione,  che  ne  fecero  i Legati  in  una  lettera  , 
che  poi  fcriflero  al  Papa , merita  d’ effer  qui  rap- 
portata , eden  do  d’adai  grand’ autorità, per  far  co- 
nofeere  quanto  aveffe  ragione  il  Santo  di  non  fi- 
darli-mai  dello*belle  promede  d’un  Principe, che 
infogni  Tuo  operare  faceva  apparire  sì  poca  lìnce- 
rità  ,ed  una  così  irragionevole  incollanza.  Il  mio 
Collega,  ed  io,  dice  uno  de’ due rLegati , damo 
andati,  fecondo  l’ordine  di  V olirà  Santità, a tro- 
var’il  Re  d’Inghilterra,  per  procurare  coll’ auto- 
rità della  S.  Sede  d’ aggiulfore  le  differenze  tra  -ef- 
(o , e T Arcivefcovo  di  Cantuaria , ed  affinchè  po-> 
U'j  4 Rr  2 . tedi-; 
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% 16  Vita  di  S>  T omsfo  diCantuaria 

» téfTuno  più  agevolmente  quello  negozio  trattare* 
a abbiamo  condotto  con  noi  Tornalo  medelimo  al 
•>  luogo,  ove  dovevano  intervenire  i due  Re.  E dopo 
» aver  prefentate  al  Re  d' Inghilterra  le  prime  let- 
» tere  di  Vollra  Beatitudine,  e avergli  detto  ciò, 
» che  Dio  c*  infpirò,  configliammo  1’  Arcivefcovo* 
w che  s’ umiliale  al  Principe,  e procurale  con  umili 
» preghiere  di  mitigare  il  Tuo  rigore,  e colle  mag- 
n giori  fomminTioni,che  potette,  gli  tellificalfe  il  Tuo 
a rifpettoj  al  che  parimente  l’ elortarono  il  Re  Cri- 
fi  llianittimo,  gli  Arcivefcovi , i Vefcovi , e’  Grandi^ 
ff  che  vi  fi  trovarono . S’ attenne  egli  ad  un  sì  ge- 
ft  neral  Pentimento,  coll’  andar  a gettarli  a’  piedi  del 
oì  Re,  a cui  dille,  che  fi  rimetteva  tutto  in-  Dio,  c 
ff  in  lui , per  quello , che  riguardava  al  loro  accon- 
fi  ciamento  ; fupplicollo  (blamente , che  gli  folle  in 
fi  piacere,  ch’ei  dimandale , che fofse  (alvo  l’Onor 
» di  Dio,  con  quelle  fole  parole:  Ad  Honorem  "Dei. 
fi  Da  quello  termine  llimotti  olfefo  il  Re  d’ Inghil-r 
f>  terra , c ricusò  di  riconciliarli  coll’Arcivefcovo,  di- 
a cendo  : Che  una  tal  condizione  eragli  molto  in- 
•»  giuriofa  j poiché  appariva , che  egli  non  avelie  vo- 
0»  luto  confervare  tanto,  quanto  Tomaso  1*  Onor  di 
fi  Dio.  E,  dopo  d'elferlì  lafciato  traportare  a più 
» parole,  quali  avrebbe  meglio  taciute  , protellò, 
43  che  altro  dall’ Arcivefcovo  non  richiedeva , le  non 
3*  che  come  Vefcovo,  e Sacerdote  gli  promettelìc, 
«»  e gli  giurale  alla  prefenza  di  tutu  quell*  Afferri- 
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bica , che  avrebbe  finceramente  olfervato  le  Con-  « 
(uetudini , che  i Santi  Arcivefcovi  avevano  offer-  <c 
vato  a’  Re  Tuoi  Predecetfori , di  che  egli  lleffo  « 
avcagli  in  altra  òccafione  promefio . « 

Quella  promefsa,  di  cui  parlava  il  Re,  era  < 
quella,  che ’1  Santo  avea  fatto  a Clarenduno  in 
Inghilterra  contra  i Privilegi, della  Chiefa,eperla 
quale  erafi  egli  flelìo  condannato  ad  una  rigoro- 
fa  penitenza . Sarebbe  Hata  fenza  dubbio  cola  ben 
giufta , che  quello  Principe  aveflè  fcancellato  dal-  » 
la  fua  mente' un  fallo,  che d’Uomo  di  Dio  aveva  * 
lavato  coll’acqua  delle  fue  lagrime  i e che  una  " 
macchia, Hata  purificata  da  tante  foflferenze , folse 
ricoperta  agli  occhi  degli  uomini,  ficcome  era  a 
quelli  di  Dio.  Ma  quello  rimprovero,  fatto  dal 
Re  sì  fovente  al  nollro  Santo,  fervi  per  fargli  co-  . 
nofeere , quant’ era  importante,  fccòndochè  egli  •« 
ftefifo  poi  dilfe,  il  mantenerli  Collante  in  difela  c 
della  Verità  , e della,  GiuRiziai  non  effendovi  colà  u 
tanto  pericolòlà  yqdanto  il  rikflàrfi  ancorché  po-  i 
co  in  ciò,  che  riguarda  gli  EccleliaRici  affari:  poi-  - 
chè  gl’errori , che  vi  fi  commettono,  fono  in  cer- 
to modo  indelebili,  e rellano  tutt’ora,  come  vi-  <t 
vi  nella  memoria  di  quelli , che  non  potendo  ro-  « 
vinar  la  Caufa  di  Dio , fi  sforzano  per  lo  menò  di 
denigrare  la  reputazione  de’  lùoi  Difènfori . L’Ar-  « 
civelcovo , fegue  a dir’  il  Legato , rifpole  al  Re , w 
che  gli  aveva  fatto  il  giuramento  di  fedeltà , oche  <« 
> lo 
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» lo  guarderebbe  Tua  vita  durante,  come  fi  cotìo- 
» fceva  obligato  : Salvo  Ordine  fuo , medi  in  falvo  i 
» Privilegi  del  fuo  Ordine  » non  eflèndofi  giammai 
?>  altro  richieflo  da’  PredeccfTori  di’S.Maeflà  , ne  più 
j>  fi  doveva  richieder  da  altri.  Nonlafciòil  Red’in- 
« filiere  per  lungo  tempo  su  quello  articolo,  quan- 
» do  finalmente  diffegli  Tomafo.Che  per  donar  la 
» Pace  alla  Chiefa  , farebbe  ciò , che  niun’  Arcive- 
» feovo  di  Cantuaria  aveva  mai  fatto , c ciò , che  in 
a .rigore  ne  meno  etto  dovrebbe  fare  > cioè , che  pro- 
sa metterebbe  d’oficrvar,  per  quanto  pcrmcttevagli 
sa  la  fua  Dignità,  quelle  Confuetudini,  le  quali  i Tuoi 
sa  Santi  Anteceflori  avevano  oflervate>  c che  per 
sa  ricuperar  la  fua  grazia  , farebbe  tutto  quello  , 
» che  poffibil  gli  fofse  ; Salvo  1*  Onor  di  Dio . Ri- 
9)  cusò  il  Re  .d’  accettar  ancor  quell’ offerta , pre- 
si tendendo, che  s’obbl-i  gaffe  con  giuramento,  e fènz* 
» altra  condizione  ad  offervar.  le  Confuetudini  del 
a fuo  Reame,  dicendo,  che  quello  era  tutto  ciò, 
99  che  richiedeva  da  lui . Ma  l’ Areivefcovo  non  vol- 
ai le  mai  confentirvi,  pollo  che  molti  gliene  facef- 
9i  fero  inllanza,e  cosi  partiffi  Enrico  dell’ Aflemblea. 
» Efortando  noi  poi  aflài  il  Re  da  pai  te  di  Vo.flra 
9i  Santità  a ricever  di  prefente  in  fua  grazia  l’Arci*- 
9i  vefeovo , e rendergli  la  fuaChiefà,  ci  nfpofe:  Che 
sa  forfè  a configli  de’  fuoi  amici  potrebbe  un  giorno 
»>  rendergli  il  fuo  Arcivefcovado  : ma  che  fi  guar- 
»>  derebbe  bene  di  riceverlo  nella  fua  amicizia  > poi- 
ché 
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tArcrvefc.  e M'irt.  Lib.  IL  Cap.  XIII.  3 Tp 
chè'cóh  ciò  rinuncierebbe  al  Privilegio  concedo^  «' 
gli  da  Volerà  Santità,  con  cui  erafi  fofpela  l’au-cc 
torità  dell’Arcivefcovo,  finattanto  che  rientrafté«' 
nella  Tua  buona  grazia . . « 

Una  sì  ftravagantc  rifpofta,  e sìingiuriofa  alla  ' 

S.  Sede  fece  rifolverc  1 Legati , a prefcntar’  al  Re 
d’Inghilterra  le  lettere  comminatorie  del  Papa, 
fecondo  Lordine  da  effo  avuto.  Ma  vollero  ciò 
differir  ancora  per  alcuni  giorni,  a fine  di  pregar 
Dio , nelle  cui  mani  fono  i cuori  de’  Re , ad  am- 
mollire quello  di.  quello  Principe . 

Dappoi  dunque  che  avemo  afpettato  lungo  «e»*, 
tempo,  aggiungono  i Legati  nella  relazione,  euS^ 
dopo  r offerta  delle  noftre  preghiere  a Dio  per  la 
converfionc  del  Re  , veduta  la  noftra  afpettazio- 
ne  riufeir  vana,  ed  inutile,  prefèmo  1* occafione_> «** J 
d’ un’  altro  Colloquio  de’  due  Re , per  preicntar’  al 
Re  d’Inghilterra  le  lettere  comminatorie  di  Vo 
ftta  Santità . Fece  egli  fubito  difficultà  a riceverle:  « 
ma  finalmente,  non  avendo  potuto  ad  iftanza  di  « 
molti  gran  Signori, e noftra  rifiutarle, dopo  varie 
cofe,  che  farebbe  molto  lungo  il  riferirle, ci  differì 
Non  ò io  altrimenti  fcacciato  dai  mio  Reame-» «c 
1*  Arcivefcovo  di  Cantuaria , pure  pel  rifpetto,  che<c 
io  porto  al  Papa, gli  permetto, che  egli  ritorni  in« 
Inghilterra,  e goda  pacificamente  della  IiiaChieIa;« 
purché  mi  renda  ciò,  che  mi  fi  deve,  e ciò,  chèu“ 
egli  fteflo  mi  à promeffo.  Diftr uggendo  poi  que-cc  • 
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3 20  Vita  di  S.  T otnajò  di  Cantuaria 
» fta  con  altra  del  tutto  differente  rifpofta,  il  dio 
» fece  diverfe  volte , aggiunfe  per  ultima  condu- 
» (ione  : Che  avrebbe  raunato  i Vcfcovi  d’ Inghilter- 
99  ra , per  valerli  del  loro  configlio  : ma  non  prcfiflè 
99  a ciò  giorno  alcuno , ne  potemmo  da  lui  cavar 
99  cofa  da  poter  aflicurarci  per  la  pace  dell’  Arcive- 
99  fcovoiC  perchè  sì  fovente  mutava  le  fue  ri fpofte, 
99  gli  fecimo  inftanza  a dirci  fchiettamcntc , fe  que- 
99  Ito  Prelato  poteva  ritornarfene  alla  fua  Chiefa , 
99  fenza  timore  d’eflème  moleflato.  Ci  rifpofe,  che 
99  1*  Arcivefcovo  non  avrebbe  giammai  mefTo  piè 
99  nel  fuo  Regno,  fe  non  gli  rendeva  quello,  cho 
99  gli  doveva,  promettendogli  di  guardare  quello, 
99  che  gli  altri  Arcivefcovi  aveano  innanzi  a lui  of- 
99  fèrvato . Lo  fupplicammo  di  volere  fcrivere , c li- 
9*  gillare  quella  rifpolla,  poiché  eravamo  obbligati  a 
9»  rapportar  qualche  cofa  di  certo  a Vollra Santità. 
99  Ciò , che  non  potevamo  far  fenza  quello , non.. 
» rifpondcndoci  mai  due  volte  nel  medellmo  ino* 
99  do . Ma  ricusò  di  farlo . Quanto  poi  all  Arcive- 
99  (covo,  ci  dille,  sè  clTer  pronto  ad  ubbidirai  Re 
99  in  tutto  quello , che  avefse  potuto  lènza  pregiu- 
99  .dicare  i Privilegi  della  fua  Dignità  ; ma  che  non 
99  poteva  impegnarli  a nuove  obbligazioni,  alle  qua*- 
99  li  i fuoi  Predecelsori  non  erano  irati  foggetti , cC~ 
99  fèndo  pur  troppo  pericolofo  l’introdur  novità 
».  nella  Chielà . 

j>,.  Si  lparfc  ben  collo  la  voce , che  ’1  Re  d’ Inghil- 
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Arciwjc.e Mart.  Ltb. IL Cap. XIII.  jji 
terra  gloriava!!  pubblicamente  di  quella  fofpenfio-  Ctdic% 
ne  dell’  autorità  di  S.  Tomaio  j qual’  aveva  in  ccr-  J"*- 
to  modo  ftrappata  dal  Papa  colle  Tue  importu-  È/ift?' 
nità,e  minacce  » provandone  ciafcuno  un’ellrema  15l«5l 
indignazione,  per  vedere , che  quello  Principe  fé  *°  **• 
n’ abufava  con  sì  odiofa  maniera,  per  differir’  a 2*. 
polla  di  far  la  Pace  ? perchè  non  per  altro , che  per 
eccefso  di  bontà  aveva  il  Sommo  Pontefice  fofpe-  lì69, 
fa  la  podeità  dell’  Arcivefcovo,  ihfinochè  quella  47- 
fi  concludefse.  Il  Re,  e la  Regina  di  Francia  al- 
tamente fe  nc  lamentarono , come  di  rovina  della 
Vefcovile  autorità  3 e molti  altri , che  avevano  un 
vero  amor  della  Giuflizia , non  poterono  far  di 
meno  di  non  dimoflrarne  un  gran  dolore . Gri- 
davafi  da  per  tutto  efser  gran  vergogna,  che  ’l  Re 
d’Inghilterra  s’ avelie  acquiflato  tal  credito  nella 
Corte  Romana , e vi  fi  fofse  renduto  sì  formida- 
bile , che  vi  trovafse  tutto  ’l  giorno  nuove  armi, 
per  opprimer  l’ Innocenza  d’ un  S.  Prelato , qual 
mortalmente  odiava  ; fenza  che  ’l  Papa  potefse-» 
rifolverfi  ad  opporre  l’Ecclefialliche  Cenfure,e  la 
Potenza  di  Giesìì.Crifto  alla  pafiione  di  quello 
Principe.  Effondo  dunque  Sua  Santità  fiata  infor-  c»die. 
mata  degli  univcrfali  lamenti  della  Chiefa,e  dell* 
abufo  sì  manifeflo,che  faceva  il  Re  d’Inghilterra  g* 
di  tutte  le  grazie , che  dalla  S.  Sede  riceveva , ri— 
vocò  la  foipenfione  dell’autorità  di  S.  Tomafo. 

Fu  quello  un  fenfibililfimo  colpo  al  Re , da  cui  47* 

Sf  ne 


$22  fttet  di  S.'T omajo  di  Òantuarìa 
ne  redo  sì  fui  vivo  offefo , che  efclamando  contro 
del  Papa,  parlandone  con  molto  dilprezzo , dille: 
Che  aveva  nell’  ifteflò  anno  fatto  due  Decreti  fra 
loro  del  tutto  contrarino  in  dio  favore,  l’altro  in 
favore  del  fuo  nimico. 

Si  può  con  ragion  dire , che  non  d vide  giam- 
mai oftinazione  più  inflefTibilc  in  un  Principe  in- 
torno a proprj  interelTi  > nc  yna  coftanza  più  umi- 
le in  un’  Arcivelcovo  per  quello,  che  riguardava 
la  difefa  della  Chiela  i ne  una  più  gran  condelcen- 
denza  in  un  Sommo  Pontefice  in  riguardo  d’  un 
Re , che  lèmbrava  burlarli,  e prenderli  giuoco  dell* 
autorità  Apoftolica,  e Vedovile.  Si  di  mo  lira  va 
quello  Principe  difpofto  lòlo  a làcrificar  il  tutto 
per  l’onor  luo.  Non  v’era  colà,  che  gli  parelio 
inviolabile„quando  trattava!!  di  lòllenere  i prete- 
fi  Privilegi  di  lua  Corona , ed  appariva , che  non 
conofcelìe  ne  Iddio,  ne  la  Chielà  . Proponeva , co- 
me per  unica  regola  del  fentimento  di  tutti,  an- 
che degli  ItelTì  Principi  Tuoi  Confederati,  la  lùa_* 
propria  volontà;  e per  lòllenere  quello  fallò  ono- 
re della  dia  Dignità , a cui  unicamente  avea  ri- 
guardopunto  non  temeva  di  rìnunzìar*  al  luo 
vero  onore,  alla  lua  colcienza , alla  dia  parola,  e 
dr  edere  flimato  ingiullo  nel  concetto  di  tutto  ’t 
mondo  . Per  lo  contrario  il  S.  Arcivelcovo  telli- 
ficava  edere  prontiflìmo  a làcrificare  tutti  i luoà 
particolari  interrili,  c’1  fuo  onore  pel  dolo  Onoro 
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) di  Dio,  c della  Chiefa.  Rimirava!!  come  lo  fico- 
: po  di  tutti  gli  oltraggi  de’  nimici  della  Legge  di 

0 Dio.  Sembrava  non  conofcere,  che  Giesù  Grillo, 
ia  e la  fua  Spola.  E (cordandoli  in  certo  modo  in 

ciò,  che  (offeriva , di  se  medefimo,non  riguarda- 
li- va , che  quello , per  la  caufa  del  quale  ei  pativa  > 

n-  era  più  nel  vivo  trafitto  dal  male , che  a se  Ilei  fi 

ai-  facevano , che  da  quello , ch’egli  era  a (offerire^» 
n colf  retto . 11  Papa  finalmente  defidcrofo  in  eli  re- 

li-  mo  di  procurar  la  converfione  di  quello  Re,  o al- 

ia meno  d’impedire,  che  non  precipitale  nella  Scifi- 

1 ma,  e che  non  fi  tiraflc  dietro  un’  infinità  di  Fe- 
ti deli , pareva  per  quello  difarmato  del  tutto . Non 
ito  aveva  per  lui , le  non  vifeere  di  Padre , ficordato 
f affatto  d’efTer  Tuo  Giudice . Faceva  in  elio  la  Mi-  . 
ff  (èricordia  una  fpecìe  di  violenza  alla  Giuftizia . 
de  Amava  meglio  far  qualche  torto  alla  dificiplina_. 
p della  Chiefa , che  dar  luogo  ad  un  Principe  sì  vi- 
li- dento  di  lèpararlènc  , c con  elfo  una  gran  parte 
b del  Tuo  Reame . Sperava  tutt’  ora  contro  ogni  Tor- 
io- ta  di  fperanza,che  quegli, che  ad  elèmpiodi  Cri- 
si fio  con  sì  lunga  pazienza  Topportava , folle  final- 
li;  mente  per  umiliarli  fiotto l’Gnnipotente  mano  del 
;,£  Signore.  Tal’ era  allora  io  Stato  della  Chiefia,  in 
91  cui  un  Principe  Crifliano  divenuto  Perfècutore, 

| un  Santo  Arciveficovo  perfieguitato  , e un  Papa 
jjd  mediatore  fra  l’ uno  e l’ altro  tenevano  fiofipefi  gli 
$ animi  di  tutti  i Fedeli*  in  cui  i Veficovi  intenti 

; * Sfi  2 tutti 
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tutti  a compiacere  ad  un  Re  , e tutti  contrarj  al 
loro  Primate  ,ed  un  Re  di  Francia  dichiarato  Di- 
fenditore  dell’  Innocenza  d’un  Straniero  Arcives- 
covo, porgevano  varie  occalìoni  di  riflcflioni,  ed 
inftruzioni  a tutta  la  Gliela . 

Ma  quantunque  ciò, che  fin  qui  s’è  detto, fac- 
cia giudicar  com’  imponibile  il  riftabi  li  mento  del 
S.  Prelato  : Dio  ad  ogni  modo , come  Padrone^ 
della  volontà  degli  Uomini , permife  , che  Succe- 
dere in  un  tempo  appunto , in  cui  le  cofe  tutte 
apparivano  più  difperate . Ciò  che  fia  il  Soggetto 
dell’ ultimo  Libro  di  quella  Vita;  ove  vedremo  pri- 
mieramente un  Principe  , qual  fin’  allora  aveva 
con  tanta  violenza  combattuta  l’autorità  della., 

• Chiefa,  Soggiacere  finalmente  all’  autorità  della 
medefima .Un  Grand’  ArciveScovo  poi  morir  co- 
raggioSamente  per  1*  Ecclefiaflica  Immunità.  E fi- 
nalmente i nemici  ftefli  di  quello  Santo  mi- 
racoloSamente  convertiti  colla  Sua  morte» 
c l’Inghilterra  per  un  sì  gran  Sacri- 
legio punita  co’  flagelli  della 

Divina  Giuftizia.  - ! 
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S.  TOMASO 

ARCIVESCOVO  DI  CANTUARIA. 

E MARTIRE 

» • 

LI2\0  TE\ZO , 

Che  contiene  ciò»  che  paflfo  nella  concluflon  della  Pace 
del  Re  colla  Chiefa.  11  ritorno  del  S.  Arcivefcovo 
in  Inghilterra-  Il  Suo  Martirio,  e’Grandi Mira- 
coli, che  poi  feguirono  . 
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IlRecf Inghilterra  prò  ib  ifee  a fu oi  l’ ubbidire  al  Papa  , ed  a 
S»  T oma/o . Lettera  P aflorale J opra  ciò , che  ’l  Servo  di  Dio 
fcrive  al  fuo  Popolo . Il  medefimo  Principe' fa  coronare  Re 
ilfuo  Figliuolo  dall*  Arcivefcovo  di  Tork  contro  t Privile - 
gj  della  Chiefa  Cantuarienfe . Il  Santo  dà  quafìin  ifgo - 
mento . Il  Papa  commette  s due  Prelati  £ interdire  gli 
Stati  di  Enrico  > fc  continua  a ricufare  la  Pace  • 

Cap.  I. 

* Odio , che  ’l  Re  d’ Inghilterra  porta- 
va a S.  Tomafo  , facevagli  cercare  , 
ed  abbracciare  con  allegrezza  tutti  i 
modi  di  rapirgli  i diritti  dovuti  alla 
(uà  Dignità . Per  quello,  volendo  far  coronar  Re,  /£  2.' 
vivente  lui,  il  Principe  fuo  figliuolo,  rifolvettc-» 
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Pita  di  $.  T omafo  di  C attuarla 
per  configlio  d’alcuni  Tuoi  Cortigiani , amici  piti 
de’  favori,  che  della  Giuftizia,di  far  celebrar  que- 
lla funzione  dall’  Arcivefcovo  di  York  3 benché 
quello  folle  Privilegio  unito  al  Primate  del  Rea- 
me, cioè' all’  Arcivefcovo  di  Cantuaria.  Non  sì 
tofto  pervenne  al  Pontefice  una  tal  nuova  , che 
proibì  a quel  Prelato  , e agli  altri  Vefcovi  d’In- 
ghilterra in  virtù  dell’ Apoltolica  autorità , e fiotto 
pena  d’interdetto , clic  niun  di  loro  attentafie  fui 
diritto  dell’  Arciveficóvo  di  Cantuaria , a cui  que- 
lla Conficcrazione  s5 apparteneva. S.Tomafo lìeffio, 
credendo , che  Dio  l’obbligalfe  a mantenere  i Pri- 
vilegj  della  fiua  Chiefa  , fcrifle  altresì  all’  Arcive- 
fcovo di  York,  e a tutti  i fiuoi  Confratelli  per  vie- 
tar loro  lo  llelfio . Ma  quelle  due  proibizioni  del 
Papa , e dell’ Arcivefcovo  perturbarono  sì  forte- 
mente il  Re , e i fuoi  Miniftri  l’incitarono  di  tal 
modo , che  entrò  in  tanta  furia  contro  il  Sommo 
Pontefice,  e contro  ’l  S.  Prelato, che  rifolvettcdi 
proibire  a’  fuoi  Sudditi  d’ubbidire , ficcome  è do- 
vere , a’  Pallori  collimiti  da  Dio  per  la  condotta 
delle  Ìor’ anime.  Configliato  anche  fu  dall’  Arci- 
diacono di  Cantuaria , nimico  mortale  del  nollro 
Santo, a palfar  efpreffamentc  in  Inghilterra,  per 
collringere  a forza  di  tormenti  quegli , che  ricu- 
falfero  di  far’  un  giuramento  sì  empio , e detella- 
bile.  Videfi  allora  una  deflazione  generale  in_. 
tutta  la  Chiefa  di  quel  Regno . Imperocché, aven- 
done 


Digitlfét! 


Arc'wefc.  e Mart.  Ltb.  ìli.  Cap.  I.  j 27 
done  il  Re  fatto  pubblicare  l’ Editto  per  autenti- 
car quella  violenza,  niuno  poteva  ricufar  d’ub- 
bidire lènz’  efporli  a {offerire  l’ ultime  calamità. 
I Minillri  della  crudeltà  di  quello  Principe  corlc- 
ro  per  tutte  le  Città , Borghi , e Cadelli  > perchè 
ognuno  giovane,  o vecchio  da’dodici  anni  in  su  a 
quello  s'obbligafTe  con  giuramento.  Se  ne  trova-* 
ron  molti , che  elelfero  più  tollo  rinunziar’  alla_* 
vita,  che  alla  propria  làlutc,  mantenendoli  co- 
llanti Fedeli  di  Giesù  Criiìo , e della  fua  Gliela . 
Tutti  quanti  gli  altri  giurarono  i alcuni  per  timor 
de’  tormenti , altri  per  una  cieca  compiacenza 
agl’  interclfi  del  Re . . 

Ognuno  può  facilmente  immaginarli,  qual  fofi- 
se  il  dolore  del  S.  Arcivcfcovo , quando  intefe  sì 
funella  novella . La  Carità , di  cui  ardeva  verlo 
di  tutta  la  Chiefa  in  generale, e la  tenerezza  ver- 
fo  ciafcun  de’  Tuoi,  membri  in  particolare , facean- 
gli  sì  al  vivo  lèntir  quella  piaga, la  quale,  giuda 
refprclTion  della  Sacra  Scrittura,  aveva  ricoperto 
il  corpo  di  Giesù  Crillo  dalla  pianta  de’  piedi  fino 
alla  lommità  della  teda , che  niente  avea  provato 
fin’  allora  di  più  fenfibile  nella  perfecuzione , che 
da  sì  lungo  tempo  aveva  {offerto . Credette  liibito 
d’efser’  obbligato  ad  opporli  a quella  morte  gene- 
rale , ed  a quell’  Angelo  derminatore , il  quale  tut- 
ta la  fua  Chiefa  depredava  i onde,  trafportato  af- 
fatto dal  dolore  > del  tutto  confumato  dal  zelo  di 


3 2 8 Vita  di  S.  Tomafo  di  C attuari et 
ruit.  tante  anime,  che  vedeva  in  pericolo  di  perire  * 
fòri  fife  al  Tuo  Popolo, e a tutta  la  Chiefa d’Inghil- 
£p- .47  terra,  di  cui  era  primo  Pallore,  una  lettera  tutta 
» accela  del  fuoco  della  fua  Carità  : Dovete , dice 
» egli , fapere,  CarilTimi  Fratelli, che  io  vi  ferivo  per 
» l’affiizione,  ed  amarezza  del  mio  cuore,  e non 
»•  altrimenti  per  contriftarvi  : ma  bensì  per  farvi  co- 
» nofeere  l’ abbondanza  della  Carità,  che  confcrvo 
» per  voi  > poiché  m’è  Dio  in  tellimonio,  che  ogni 
>>  bene  io  vi  delìdero  nelle  vifeere  di  Giesù  Crilto. 
» Laonde  avendo  intefo, che  voi  avete  operato, non 
» c gran  tempo , contro  il  fuo  Onore , e contro  la 
” Coltra  propria  falute,  ne  provo  un’  ellrema  me- 
» Pizia, e una  fomma  confulione per  cagion  vollra. 
» E certamente  nella  perfecuzione  , che  per  giullo 
” giudizio  di  Dio  da  sì  lungo  tempo  fopportiamo, 
» non  poffiam  ricevere  un  maggior’  accrefcimento 
» di  dolori,  che  ’1  veder,  che  voi,  vi  fiate  feparati 
».  dal  Sommo  Pontefice  , che  porta  1*  immagine  di 
» Giesù  Grillo,  e da  colui,  il  quale,  quantunque 
» indegno,  è llato  dato  Vefcovo,  e Pallore  delle-» 
» voftrc  Anime.  Ahi  quanto  è mai  empio, ed  eie- 
» crabile  sì  fatto  giuramento  ! Quanto  fcandalo  à 
» egli  mai  cagionato  in  tutti  ! Quanto  mai  vi  rende 
» colpevoli  ! Ahi  me  quanto  n’  è reftato  offefo , ed 
» oltraggiato  Iddio  medefimoi  giacché  non  fi  può 
» rinunziare  a quello,  che  è flato  dichiarato  Con- 
•>  duttore  de’  Fedeli , Lenza  far’  ingiuria  a lui  flefso, 

fen- 
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fenza  difonorare  il  Tuo  potere,  e fenza  rifiutar  cT  «tf. 
ubbidirlo , come  pur  è dovere  ? Quefto  sì  gian_.  <c 
misfatto , io  non  temo  punto  di  dir  col  Profeta , « 
tutto  ebe  noi  polla  dire  fe  non  con  le  lagrime  agli  « 
occhi,  che  è uguale  a quello  dell’Idolatria  : Quajt  <c 
feelut  IdololatriA  volle  acqutefcere . Laonde  era  nell’  an-  « 
tica  Legge  ordinato , che  quelli , i quali  cadevano  « 
in  quella  ribellione , e difubbidienza  , fodero  pu-  « 
niti  colla  morte,  come  veri  Idolatri . Che  dovreb-  « 
beli  poi  giudicare , quando  la  difubbidienza  folle  « 
ancora  più  detefiabile , ficcome  è veramente  Tazio-  <* 
ne , eh’  avete  fatto  ? Perciocché  non  avete  disub-  « 
bidito  folamente  a’  vofiriCapi  ; ma  avete  altresì  “ 
rinunziato  con  giuramento  all*  ubbidienza  loro  “ 
dovuta.  Non  è cofa  veramente  deplorabile,  ve-  « 
dcr’  i Pallori  rigettati  dalle  pecorelle  ? E chi  non 
dirà , che  ’l  Lupo , eflèndo  in  mezzo  di  quelle , non  iC 
fìa  per  farvi  nuove  flragi  ogni  giorno , le  quegli , « 
da  loro  già  rigettati, non  vi  ritornano  in  lor  difefa?  “ 
Se  poi  mi  direte , che  liete  fiati  mal  vofiro  gra-  “ 
do  collretti  a legarvi  con  un  tal  giuramento , il  « 
vofiro  peccato  sarà , non  è dubbio , in  qualche-.  « 
parte  feufabile,  ma  non  del  tutto  j poiché  dove-  « 
vate  preferire  alla  perdita  della  vita  corporale. la  « 
falute  delle  vollre  Anime.  Per  farvi  vedere  però,  “ 
che  la  maggior  premura,  che  noi  abbiamo, è quel-  « 
la  della  voltra  falute,  abbia  ni  fòbicamente  procu-  “ 
rato  d’  applicar’ il  rimedio  ad  una  si  mortifera».  « 

. T t pia- 
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i>  piaga , cioè  liberare , ed  alfoivcre  dal  giuramento 
>j  quegli,  che  ne  provano  un  vero  di  (piacere,  e mol- 
>»  to  più  quegli , che  non  volontariamente , ma  per 
» timore  anno  giurato.  Abbiam  perciò  conceduta. 
« podeftà  a’ noilri  Venerabili  Fratelli, i Vefcovino- 
llri  Suffraganei , c altresì  a*  (empiici  Sacerdoti  del- 
» le  Chiefe,  di  cui  le  Sedi  fono  vacanti,  d’imporre 
» una  penitenza  a quello  peccato  proporzionata, 
» avvertendo  ognuno,  non  eiìer’altrimente  obbliga- 
ci to  ad  oHcrvare  un  tal  giuramento  » acciocché  (òt- 
» to  fallo  prefetto  di  pietà , non  commettellc  un* 
*>  empietà , e non  credeffc  profcioglierfi  da  un  tallo 
5>  con  un*  altro  maggiore  ; ofTervando  un  giuramen- 
ti to  fatto  contro  la  Chiela,  per  ifcula  della  difubbi- 
» dienza  commefia  contro  di  lei . 

» Vi  (congiuro  per  tanto  per  TEfilio, ch’io  soffro 
» per  Giesù  Grillo,  vi  (congiuro  come  miei  figli- 
ti uoli , quali  Dio  fino  dall*  Eternità  m*  à obbligato 
ad  amare , che  operiate  in  modo , che  fia  degno 
3>  della  voftra  Vocazione  > mantenendovi  inviolabile 
» mente  nella  Fede , e fbttomettendovi  umilmente 
» a*  vollri  Pallori , che  vegghiano  di  continua  per 
*>  la  voilra  (alute , ettcndo  obbligati  a render  conto 
» a Dio  delle  voftrc  Anime.  Or  bifbgna,  che  voi 
» lappiate,  o miei  Fratelli , che  tutti  quell*  illeciti 
» giuramenti,  e tant*  altre  enormi  azioni, che  fono 
» Rate  elèguite  a (uggellion  de’  cattivi , per  oppri-» 
*>  merla  Giudiziaria  Verità,  lucccderanno  a van- 
taggio 
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taglio  della  ftefla  Giuftizia,e  Verità. Imperocché 
la  V erìtà  da  fe  flefla  finalmente  palefàfi  > potendo 
bensì  efiere  legata , e imprigionata  per  qualche» 
tempo , non  però  mai  opprella:  non  temendo  pun- 
to la  multitudine  de’  Tuoi  nimici , contenta  a ba- 
ldanza del  poco  numero  dc’fuoi  Difenfori . Sup- 
plico lo  Spirito  del  Configlio , e della  Sapienza  ad 
unirvi  tutti  infieme  ne’  medefimi  fcntimenti  d’ a- 
more,  di  rifpetto,  d’obbedienza  verfo  di  quelli, 
che  Giesiì  Crifto  Sommo  Pallore  dell’  Anime  à 
colli tuito  vollri  Pallori  col  Sangue  del  Tuo  eter- 
no Tellamento,c  nella  Carità  del  S. Spirito.  Pre- 
gate Dio  dal  canto  vollro  pel  vollro  Padre  attor- 
niato da  tanti  pericoli,-  affinchè  polla  efTer libera- 
to dall’oppreffioni  de’  nollri  perfecutorii  l’odio 
de*  quali  gli  trafporta  tant’  oltre , che  mi  vorreb- 
bero privare  anche  delle  preghiere  della  Chìefa , 
che  ne  pur  fi  negano  agl’  Infedeli.  La  grazia  di 
Nollro  Signor  Giesù  Crillo  fia  con  tutti  quegli , 
i quali  tra  voi  anno  un  vero  dolore , e fanno  de- 
gna penitenza  del  peccato  commeflfo.  Quanto  agli 
altri , prego  Dio , che  fi  degni  prontamente  con- 
vertirli, o folamente  colle  pene  temporali  cali- 
garli finattanto  , che  fi  ravvedino , e pienamente 
loddisfacciano  alla  fua  Giufiizia. 

Abbiam  creduto  dover  qui  rapportare  tutt’  in- 
tiera qucfta  lettera  > poiché  ella  è com’  una  dipin- 
tura., fatta  dal  noilro  Santo  fielTo,  delle  vere  di- 
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332  Vita  dì  S.  T omafo  dì  Cantuaria 
fpo'ìzioni  del  duo  cuore , e dei  zelo , di  cui  ardeva 
per  l’ anime.  Imperocché  non  aveva  egli  fedamen- 
te il  Vedovile  vigore  per  difendere  grinterelTi  di 
tutta  la  Chiedi  in  generale:  ma  ancora  la  Carità 
particolare  per  tutti  i Tuoi  membri  ; la  falute  de’ 
quali  per  tutti  i modi  ftudiavafi  di  procurare» 
rammentandoli,  che  nello  dello  tempo,  ch’era_» 
divenuto  Spo  fo  della  Chieda  /era  eziandio  divenuto 
Padre  di  tutti  quelli , che  ella  conlìderava  come 
Tuoi  figli.  j 

In  tanto  il  Re  Enrico,  non  oftante  la  proibi- 
£ zione  del  Papa,  e del  S.  Primate,  continuava.. 

* nella  volontà  di  far  coronare  il  Principe  duo  fi- 
JI* gliuolo.  dall*  Arcivefcovo  di  York,  c d’ incaricare 
ìopra  di  quello  tutto  ’1  pedo  del  duo  Reame , per 
liberarli  forfè  da  tante  noie, e faftidj,  che  inquie- 
tavano di  continuo  il  duo  fpirito , dappoiché  ave- 
va intraprefo  a turbare  la  pace  di  S. Chieda.  Fece 
dunque  afìemblarc  a quefi’ effetto  tutti  i Grandi 
del  Regno  a Vveffmiifer , ove  1’  Arcivefcovo  di 
York  con  udurpazione  degna  di  tutte  rEcclena- 
fliche  Cendurc  osò  condecrare  il  giovane  Principe 
in  una  Chieda  della  Diocefi  di  Cantuaria , durante 
r efilio  dell'  Arcivefcovo , e alla  predenza  di  per-- 
fonc  dcomunicate.  Non  vi  fu  Prelato,  che  protc- 
ftatfe  contro  sì  gran  violazione  de’  diritti , e giu- 
risdizioni del  nofiro  Santo, ed  affinchè  quefta  Ce- 
rimonia fi  rendefie  ancora  più  criminoda,  vi  fu  co- 
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Aretto  il  nuovo  Re  a far  giuramento  di  confer- 
var,  fui  vita  durante, quelle  Confuetudini  del  Rea- 
me , che  tendevano  ad  opprimere  l’ Eccleliallica^. 
Libertà  , e che  erano  fiate  di  tutte  le  turbolenze  la 
primiera  cagione.  Fece  Enrico  II.  dopo  quella.. 
Coronazione  un  gran  feflino,  in  cui,  avendo  egli 
Hello  fervito  il  Coronato  Figliuolo , protellò  pub- 
blicamente, se  non  effer  più  Re.  Ma  ben  pentif- 
iene  poi,  quando  per  tanti  avvenimenti  funefli, 
che  (eguirono,  e de’  quali  parleremo  lui  fine  di 
quella  Illoria , voglio  dire  la  fofpenftone, e feomumea  di 
tanti  Sacerdoti,  l' tic cifione  del  S.  T relato,  la  reiterata 
ribellione  del  Figliuolo  contro  del  T{e  (ito  Tadre>  e, la  morte 
in  età  pur  troppo  acerba  del  figlio  Fleffo  , angi  di  dite , ri- 
conobbe  quanto  la  Confecrazione  d:l  Principe , 
quale  un’Autore  dice, doverli  più  toRo  chiamare 
un’  E Aerazione , era  Rata  profana , e maledetta  da 

Dio , e dagli  uomini , 

• ^ 

Angi  nello  fiejjò  convito,  come  racconta  un  Ifiorico , 
principiarono  1 pentimenti  i poiché  avendo  Enrico  , giove-  yjs,i. 
nilmtnte  fefiivo,fèrv:to  della  prima  vivanda  il  figliuolo: 
quefit  di  ciò  infuperbito  rimirava  più  altiero  del  folito  i *».*• 
circolanti  ; quando  per  adularlo  lì  «Arcivefeovo  di  York : ,t 
Allegratevi , 0 figlio  ,glt  dtjje  j perché  non  v è Trincipe  , 
in  tutto 'l  Mondo , che  abbia,  come  voi  ora  avete , fimi” 
gitante  Mtnifiro  di  tavola.  Egli  imbragar  rito  : No»  è da 
maravigharjene  ,.gh  rifpofe , imperciocché  non  perifa  mio  . 
Tadre  Jar  coja  dificonveniente  alla  fina  Dignità  ; mentre  {i 
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egli , chiaro  fol  tanto  per  lo  feangue  materno,  ferve  a me% 
che  nato  fono,  e di  Tadre  ‘Kg,  e dt  Madre  ‘Bigina . S’ac- 
corfe  allora  Enrico  del  mal  talento , e cattivo  genio  del 
figlio  i onde  tocco  da  fero  dolore , ebbe  a dire  fetta  voce 
all'  Arcipvefeovo:  Perni  re  t me,  poenitet  extuliflc-» 
hominem . 

Quando  il  S.  Arcivefcovo  intefe  la  nuova  di 
quefta  Confecrazione,  ed’  alcuni  Privilegi  , che_> 
pubblicavafi,ettereftati  con  inganno  ottenuti  dal- 
la S.  Sede  contro  la  propria  autorità  ( come  l’ as- 
soluzione de’ Vefcovi  di  Londra,  e di  Sarisbcry) 
ne  retto  sì  perturbato,  ed  afflitto,  vedendo  , che 
in  tutti  quanti  i modi  procurava!!  d’  annichilare 
la  Giurisdizion’  Episcopale  ; che  mancò  poco,  co- 
me nota  l’ Ittoria,  che  egli  non  cadette  in  un  to- 
tale  abbandonamene.  Su  che  il  celebre  Pietro  Bie- 
lla. fenfe  feufa  il  Servo  di  Dio  con  quette  parole: 

» Non  è molto  da  meravigliarfi , dice  egli , fé  que- 
fto  Prelato  fi  è per  tante  afflizioni , e prove  così 
„ fenfibili  perturbato  i poiché , non  ottante  sì  fiero 
» turbine,  fi  ftà  interamente  appoggiato  in  colui, 
jj  che  fortifica  i Tuoi  eletti  : laonde  non  temerà  pun- 
» to  tutti  i venti  delle  diaboliche  tentazioni , ne  dell’ 

» umane  pcrfecuzioni  . Viderfi  Sovente  gli  antichi 
»>  Padri  cadere  in  grand’  increfcimenti  per  le  ttaor- 
» dinarie  afflizioni , che  loro  Succedevano  ; e quan- 
» do  il  lor  fervore , e coftanza , con  cui  le  sofferiva-  * 
» no  per  amor  di  Dio, pareva, che  in  qualche  mo- 
do. 

t 
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»,  do  fi  raffreddarle  , c s’indeboliilc  > allora  rivediti  cc 
r-  della  virtù  dell’  AltilTimo,c  rinnovati  colla  grazia  « 

H di  Dio,  che  gli  confortava,  riforgevano  collo  Spi-  ce 
« rito  di  fortezza  maggior  di  prima.  Fuggendo  Eliacc 
j Iezabele,  ed  attediato  di  più  vivere,  coricofii  fiot-c* 
to  un  ginepro,  chiedendo  a Dio  di  morire  . So-cc 
I migliarne  tedio  provava  1'  Apollolo,  quando  di-cc 
•j  ceva,  che  per  l’opprefsione  del  Tuo  dolore  fè  gli  cc 
J.  era  renduta  noiola  la  vita.  In  quello  fteflfo  ilatocc 
f.  trovolfi  fovente  il  Profeta,  ficcome  lignifica  conce 
•I  quelle  parole  : Sono  mancato  fiotto  la  forza  della  cc 
\t  voftra  Onnipotente  Delira»  rcnduto  avete  sì  de-c< 
it  bole,  e frale  1*  Anima  mia , come  foffe  una  tela  dite 
5.  aragno  . Ma  quello  nimico  ad  altro  non  fierviva,cc 
> che  a far  crefcer  la  Carità  in  que’  gran  Santi,  ice 

e.  quali  non  erano  giammai  più  forti,  che  nella  lo-cc 

::  ro  lle'Ia  fiacchezza  . Il  medefimo  Autore  eforta 

f.  Gio:  Sarisbericnfe , a cui  Icrive  , di  fortificare,  e 
j|  incoraggiare  il  Servo  di  Dio  con  quelli  termini  : 

0 Se  dunque  conoficelle , che  Monlìg.  Arcivelcovo  c« 
j di  Cantuaria  cadette  in  quello  abbatti  mento,  c in<c 
y quello  tedio,  o per  il  pelo  di  tanti  mali , chetut-cc 
f to  giorno  fi  moltiplicano,o  per  la  delegazione, in cc 

1 cui  vede  i fiuoi  amici , o per  la  lunghezza  del  fiuo  cc 
r.  Elìlio,  dovete  confiolarlo,  lovvenirlo  , e rianimar  cc 

la  fiua  Fede  colla  fiperanza  del  Divino  fioccorlò,<c 
che  pur  gli  è vicino.  Imperocché,  come  dice  il  «e 
r Profeta,  fic  fono  gagliardi  i marolìd’un  mare  ira- tc  9l* 
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i>  to,  infinitamente  più  forte  è quel  Signore,  cheJ 
5>  dà  nel  Cielo . Farà  egli  fucceder’  alla  tempefta  la 
« calma , e placherà  finalmente  lo  fdegno  del  Re . 
j>  E poche  righe  dopoaggiugne  : Finalmente  in  qua- 
» lunque  modo  permetta  Dio  , che  venga  a fine 
« quello  affare,  purché  il  fuo  Servo  perfeveri  nella 
jj  rifoluzionc,  in  cui  al  prefente  fi  trova,  fperi  pur 
» fkuramentc  il  fin  della  pugna  , che  folliene  per 
cagione  sì  buona . Non  dia  orecchie  alle  voci  de- 
gli  adulatori  : ma  leguiti  fòllmente  lo  fpirito  di 
» Dio,  che  in  lui  foggiorna . Sono  ficuro , che  con- 
3>  tinuando  egli  ad  operar  colla  ftefia  collanza , e 
33  fortezza,  terminerà  la  fua  vita  con  un  fine  glo- 
53  riofo.  Tutte  le  Virtù  corrono  peracquidar  il  pa- 
3>  lio  della  fallite  : ma  non  v’  è fe  non  la  Perfèveran- 
3>  za , che  redi  coronata . 

Non  fi  può  dubitare,  che  parole  sì  divine,  e 
sì  atte  a con  lòlare,  unite  all’  efortazioni  degli  ami- 
ci fedeli  del  nolìro  Santo  non  contribuifiéro  mol- 
to a fortificarlo . Ebbe  altresì  principalmente  ri- 
Afjrr.  corlo  all’  Orazione , in  cui  tutti  i Santi  pongono 
la  lor  maggior  confidenza  > ed  implorò  [opra  tutti  V 
an.  v aiuto  della  fua  grande  Airvocata , e Trotettrice  Maria 
tirétti  con  fette  Anje  Aiaria , con  cui , in  memoria  delle  fette  al~ 
ùtTìt.’  kgrcfge  di  lei  , ogni  giorno  aveva  fempre  mai  a<vuto  in 
cojìàme  di  /aiutarla,  cioè  : Dell'  •Aiv,:un?iaz}me  dell'Ara 
jjj.’  gelo  > della  Vi f tastone  alla  S.  Cugina  Elisabetta  > della 
Idatwità  di  Gtesù  Crijlo  > dell ' Adorazione  de  Magi  - 
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fW  'Ritrovamento  del  Figlio  nel  T empio  ; della  %efur- 
regione  del  Salvatore  ; e della  Glorio  fa  Afcenfione  del 
medefimo  al  Cielo  . Non  fi  nota  da  Scrittori , fe  gran 
feggo  innanzi , 0 pure  tn  quefia  occafione  ricerefie  quel 
gran  favore  dalla  Santiffima  Vergine,  che  ejfi  racconta- 
no , ed  io  qui  brevemente  foggiungo . Apparvegli  ella  un 
giorno  circondata  da  un  gran  lume , e fplendore  ; ove  in 
atto  umano , e cortefe  fattafi  al  di  lui  sguardo  vifibile , 
cosi  gli  prefe  a parlare  : Cartffimo , affai  ò gradito  quefia 
tua  divozione . Sappi  però , che  non  meno  farò  per  gra- 
dire , fe farat  altresì  ricordo  dell' Allegreggc , che  di  con- 
tinuo godo  nel  Ctelo  : promettendo  a te , ed  a tutti  quei , 
che  tn  mio  onore  ctò faranno , d' ajfifier  loro,  nell'  ora  della 
morte  ; prendendomi  cura  delle  lor  Anime  , e rendendo 
loro  in  quell'  ultimo  puffo  propigio , e favorevole  il  Giudi* 
ce  mio  Figliuolo.  Dimandò  allora  il  Santo  con  umile , t 
riverente  ifianga  alla  Vergine,  che  fi  compiace fie  dichia- 
rargli , quali  foffero  l’ allegregge , che  efia  nell'  Empire 0 
godeva . Ella  benigna  di  fubito  lo  compiacque,  dicendogli : 
Che  i fuot  Gaudj  erano,  I.  D'efiere  fiata  fatta  degna  nel 
Cielo  de' primi  onori  dopo  la  Santiffima  T trinità . II.  Del- 
la Gloria  /òpra  tutti  gli  Angioli , e'  Santi  per  la  fiat  in- 
temerata Virginità . III.  Della  Venerazione , che  tutta  la 
Cuna  Celefie  gli  rende  per  effere  fiata  Madre  di  Dio  < 
IV.  Della  Todefià  d'  impetrare  da  Giesù  fuo  dolcijfimo 
Figlio , ciò  che  gli  avefie  dimandato . V.  Della  Gragia, 
per  cui  à in  Ctelo  tanta  Gloria , che  come  Sole  illumina 
tutto  l' Empireo.  VI.  Della  Gloriacele  a tutù  i fuoi  dU 

V ty  votò 
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*voti  era  dal  fio  Figliuolo  Gtesù  preparata  nel  Cielo . E 
VII.  Della  Gloria , che  riceveva,  ed  era  per  ricevere 
fempre  maggiore  per  tutta  /' Eternità . Quejl'  Allegregge. > 
furono  dal  nojlro  Flejfo  Santo  per  faa  divozione  ridotte 
nelle  fegucntt  rime , che  poi  in  alcune  Chiefe  coll * aggiun- 
ta d!  un  Are  Maria  a ctafcuna  fianca  fi  cantavano  ; 
ed  io , acciocché  da'  di  voti  fi  pofano  recitare , qui  l'ò  vo- 
lute trafcrivere . ». 

* • ■ u . •»  v-*w  * # c fan 

Is  Gaude  Virgo  Mater  Chrifti , m'wu;  v,»n 

Quia  fola  meruirti,  a ■ 

O Virgo  PuriHima  : 

Effe.tantae  Dignitari? , » • ;<,j 

Quod  (ìs  San£be  Trini tatis , • »» 

Sclfione  proxima  i Ave  Maria  &c. 

II.  Gaude  Hore  Virginali , 

Quae  honorc  fpeciali , . .■  * 

Tranfcendis  fplendiferum  a 

Angelorum  Principatum, 

Et  San&orum  Decoratum 

Dignitate  numerum.  Ave  Maria  &C* 

III.  Gaude  fplendcnsVas  Virtutum, 

Cujus  pendens  eft  ad  nutum , 

Tota  Coeli  Curia  i .. 

* Te  benignam,  & felicem, 

Jesu  dignam  Genitricem, 

Venerans  in  Gloria.  Ave  Maria 

IV . Gaude  nexu»  voluntatis  , 


Et 


'1 
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•:vr-  . Et  amplexu  Charitatis,  , 

**'m  [ 1 Quod  jun&a  lis  Altiffimo: 

^t»!  Ut  ad  votimi  confcquaris, 

• - Qui cquid  Virgo  pollulas 

Ac  Jesu  dulciffimo.  Ave  Maria  &c. 

V.  Gaude  Sponfa  chara  Dei  > 

Nam,ut  clara  lux  diei,  j is  * ' u 
cv>  Solis  datur  lurainc  : • 

• •?  Sic  tu  facis  Orbem  ver*. 

Tu*  pacis  refplendere, 

Lucis  plenitudine  . Ave  Maria  &c. 

VI.  Gaude  Mater  miferorum, 

Quia  Pater  faeculorum  >; 

• . ’ Dabit  Te  colentibus  * $ Vr:i  -, 

Congruentem  hic  mercedem, 

> • Et  felicem  Poli  fedem  , 

r.  — Regnis  in  Cxleftibus . Ave  Maria  &c. 

VII.  Gaude  Virgo  Mater  pura. 

Certa  manens,  & fecura,  , 

i <r,  : ! : Quia  tua  gaudia 

.vsv  • Non  ceflabunt,  nec  decrefcent,  / 
■s.  a .jì  . r*  Sed  dn  rabunt , & florefcent 
r • iV  • : ; Per  Eterna  Saecula . Ave  Maria  &c. 


Dopo  aver  così*  rìprelo  nuove  forze , con  nuo- 
vo coraggio,  fenile  al  Sommo  Pontefice,  per  infor- 
marlo di  quanto  erapalfato.  in  Inghilterra}  {con- 
giurandolo di  non  {offerire  piu  lungo  tempo  una 
5».  V u 2 sì 
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sì  colpevole  ribellione,  ed  un  sì  manifefto  difpregia 
dell’ Ecclefiaftica  autorità.  Gliene  fece  eziandio  m- 
ftanza  il  Re  di  Francia,  facendogli  vedere  l’im- 
portanza d’ arreftare  una  volta  la  pacione  d’  un 
Principe , che  in  vece  di  riconofcerfi  per  la  lunga 
pazienza  di  Sua  Santità , pigliava  più  tofto  mag- 
gior’ ardire , per  commetter  tutt’  ora  maggiori  ec- 
cedi . Guglielmo  Arcivefcovo  di  Sens , c Legato 
della  S.  Sede  nella  Francia,  tocco  da  una  vera»* 
compaffione  per  la  Chiefa  cF  Inghilterra  , giudi- 
coffi  altresì  obbligato  di  fcrivergli , e rapprefen- 
targli  lo  Rato  funefto , nel  quale  era  ridotta  quel- 
la Chiefa , e ’l  conto  terribile  , che  Dio  richiede- 
rebbe a Sua  Santità  del  fangue  de’  Tuoi  Fratelli , { è 
per  fua  colpa  periffero . 

Rifvegliato  il  Papa  da  così  differenti  lettere,  e 
molto  più  dal  fuo  proprio  Zelo,  che  portavaio  a 
vendicar  l’ ingiuria , che  fatta  fi  era  all’  autorità 
della  Chiefa,-  sempre  più  fi  gli  accrebbe  verfo  del S.T re- 
lato uri  affetto  di  T aterna  compajjìone  ; Onde  fcrifiè  all* 
Arcivefcovo  di  York  una  lettera  piena  di  vigore, 
in  cui  dopo  avergli  rappiefentato  , che, anche-» 
quando  avelie  avuto  diritto  di  conlccrare  il  Re, 
non  avrebbe  potuto  farlo , fenza  attentato , in  al- 
tra Diocefi,  che  nella  fua,molto  meno  poi  in  quella 
d’un*  Arcivefcovo  perfeguitato  *e  sbandito  per  la 
Giuftizia  i dichiarollo  fofpefo , c interdetto  da 
tutte  l’Ecclefiaftichc  funzioni , interdicendo  anco* 

ra 
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W tutti  i Vefcovi,  che  addito  avevano  a tal  Ce- 
li » rimonia.  Ordinò  ancora  Sua  Santità  a Rotroco 
li  Arcivefcovo  di  Rouen,  e a Bernardo  Vefcovo  di 
h Nivers  , che  andadero  dal  Re  d’Inghilterra  i affin-  c^mZ9* 
ÙJJ.  che  lo  coftringeflero  da  Tua  parte  con  termine  pe- 
ra^ rentorio  a far  la  Pace,  e quando  ciò  ricufafle , fui- 
rifr  minalléro  l’ Interdetto  fopra  tutti  i di  lui  Stati  di 

ega  quà , e di  là  dal  Mare  > di  maniera  che  tutte  le 

eri  Chiefe  fi  chiudefTero,fenzache  vi  fi  potefìéro  più 
ji»  celebrare  gli  Uffizj  divini  » Scrifle  nello  Redo  tem- 
?f&  po  il  Papa  al  Re  con  tutto  quel  vigore,  e feveri- 
qd  tà , che  meritavano  i Tuoi  eccedi  ; comandandogli 

ài  da  parte  di  Dio , e in  virtù  dell’Apoftolica  auto-  X17®* 
li,i  rità , di  prontamente  riconciliarli  colPArcivefcovo 
<Ii  Cantuaria , e conceder  la  Pace  alla  Chiela , le 
it.i  fchivar  voleva  la  Retta  fentenza  , che  aveva  ful- 
1I01  minata  contro  P Imperador  Federico . Queftc  si 
1®  predanti  minacce,  che  non  gli  davan  più  luogo 
'!*  d’  aver  ricorfo  a’  Puoi  ordinar;  artifìzj  , lo  turba- 
'd  rono , e lo  {paventarono  di  tal  maniera  , che  fu 
jorr  edo  il  primo  a follecitar’  i Legati  di  Sua  Santità, 
die  perchè  s impiegalìéro  a tutto  lor  potere  per  la-. 

Rr,  conciti  fion  della  Pace . Il  che  fece  fenza  dubbio 
pir  conofeere  a tutto ’1  mondo,  che  quello  Principe, 
udì  non  altrimenti  che  quello , di  cui  parlali  nella-. 

•rk  Scrittura,  aveva  bifogno  , che  Dio  aggravalfc  il 
fuo  braccio  fopra  la  di  lui  teda  > e che  la  feverità 
no  della  Gliela  era  per  elio  molto  più  vantaggiosi, 

2 che  la  condefcendenza  della  fua  Carità . Il 
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%x  II  Santo  T relato  rdpp)re[enta  a due  Vefco <vi,  deputato  da 
Sua  Santità , qual  fa  il  Naturai  ri'  Enrico  %e  dlk- 
* gbìlterra . Conclusone  della  Tace  della  Cbtefa . Col- 
loquio del  %e  j e del  Servo  di  Dio  fopra  quejlo [oggetto. 
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Siccome  per  una  ben  lunga  efperienza  cono- 
fceva  molto  bene  S.  Tomafo  il  naturai  del 
Re  Enrico, alla  finziohe,ed  alla  Emulazione 
inclinato,  così  obbligato  ftimofTì  d’awertirnei  due 
Prelati  i non  a fine  di  (ereditar  quello  Principe-» 
prefio  di  loro,  cola  lontanifiima  dalla  Eia  mode- 
flia:ma  per  porger  loro  il  modo  di,  poter  ficura-* 
mente  , e lenza  rimaner’ ingannati , trattar’ un’ af- 
fare di  tanta  importanza . Scrifie  per  tanto  loro 
un  biglietto , che ’l  Cardinal  P>aronio  à giudicato 
. doverli  inferire  nella  fua  Ifioria  ; perchè  ferva,  di- 
ce egli , d’ Iftruzione  a tutti  quegli , che  fono  de- 
putati per  trattar  qualche  affare  co’  Principi.  Pre- 
go Dio, dice  loro  il  Santtì,  che  regoli  tutti  i vo- 
lrri  palli  j acciocché  nella  Caufa  della  Chiefa,  gl’in- 
tcrefli  della  quale  fono  flati  commeffi  alla  pru- 
denza del  voflro  operare,’  non  decliniate,  ne  a 
delira , ne  a fìniflra  : ma  andiate  per  la  via  regia» 
voglio  dire, che  non  vilafciate,  nè  impaurir  dalle 
minacce, ne  ingannare  dagli  artifizj  d’ un  Princi- 


w» 
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pe,che  à fatto  cader  nelle  fuc  reti  quali  tutti  quel- 
1 li,  che  anno  trattato  con  elio  lui  alcun’affare.  Vi  « 
!.  dovete  preparar  fenza  dubbio  a.foftener’  un  gran  « 
[ combattimento . Imperocché , le  quello  Principe  « 

1 conofcérà , che  con  le  fue  lulinghe , e promede  « 
non  vi  può  guadagnare,  non  mancherà  di  fubito  « 
condurvi  avanti  uomini  prudenti  fecondo  la  car-*  <c 
ne,  Vefcovi  ? e Abati , per  trionfar  con  efìi  .della-,  cc 
y voftra  Coflanza  i Ma,  perciocché  dithciliflimo  rie-  « 

ci  fee  a penetrare  tutti  i nalcondigli  del  fuo  cuore,  cc 
c difeoprire  tutte  le  Emulazioni  del  fuo  trattare , <c 
$ qualunque  colà  vi  dica,  qualunque  forma  prenda  <c 
j per  ricoprirli,  tenete  pur  .tutto  per  fofpetto,  fin  cc 
f che  non  ne  vediate  voi  Udii  gli  effetti , e non  ne  <c 
• polliate  più  dubitare . Che  fe  s’ accorge , che  le  lu-  cc 
linghe , o le  minacce  anno  qualche  forza  nell’ani-  cc 
0 rno  vollro,o  che  polfa  guadagnar  fopra  di  voi, e cc 
0 fulla  Caufa,  che  difendete,  qualche  vantaggio , nel-  « 
j.  lo  llelfo  llante  tutta  l’autorità,  che  preilo  di  lui  cc 
(>  avelie, fvanirà,c  voi  diventerete  la  favola, e ’l  di-  « 
fprezzo  della  fna  Corto.  Mi  fe  per  lo  contrario  cc. 
' vedrà ,che  liete  infielTibili, fingerà  alla  prima  d’en-  .cc 
■ trar  nelle  furie  j giurerà , fpergiurerà , e qual  Pro-  cc 
teo  cangieralfi  in  mille  forme  : ma  finalmente-»  cc 
j rientrerà  in  fe  Hello  > e non  mancherà  fe  non  da  cc 
voi,che  non  vi  rendiate  poi  il  Dio  di'  quello  Prin-  cc 
|,,  cipe,come  Mosè  fu  un  tempo  di  Faraone.  « 

- Ciò,  che  s è detto  fin  qui  dell’  operare  del  Re 

d’in- 
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d’  Inghilterra , fa  conolcer  la  verità  di  quello  ri-* 
tratto,  che  S.  Tomaio  n’  à fatto. Lo  conobbe  fi- 
no dal  principio  della  fila  perfecuzione  tal,  qua- 
le lo  rapprefcnta  in  quello  luogo  > e ognuno  può 
giudicare  , fe  quello  gran  Vcfcovo,  avendo  con 
limil  Principe  a trattare  di  ciò  , che  riguardava 
agl’  intcreffi  della  Chiefa,  era  obbligato  a llar  tutt* 
ora  ben’  avvertito,  di  non  efporre  per  propria  im- 
prudenza a pericolo  laCaufa  di  Dio,  e dar  luo- 
go ad  un  sì  gran  Politico  di  tirar’ a fuo  vantag- 
%ZZ‘  g‘°  ciò,  cheli  fofse  creduto  non  poter’ efsere  fvan- 
ub.  j.  taggiofo  alla  Chiefa . Avendo  per  canto  i due  Pre- 
cS£  lati  ricevuto  dalS.  ArcivefcovoqucftTnllruzione 
w.7*  cos*  neccfsaria,  andarono  a trovare  il  Re  Enrico. 

»•  L’Arcivefcovo  di  Sens,uno  de’ due , a cui  era  com- 
mefso  T affare , conduffe  Ecco  il  nollro  Santo  nel 
1!*6  ìs  luog°  dell’  Aficmblea , che  era  un  prato , chiamato 
*7  <*'«•  da'  Topoli  circonvicini  Trato  de'  traditori  , come  nota  1* 

ytfa  fjf  i 7 

m.  s.  IJlorta  quadripartita  j corrifpondendo  l'effetto  al  nome  del 
:r;:  luogo  » ove  fi  fece  il  tradimento  dell'  Innocente  Sangue  * 
*/•*•  Vicino  a quello  luogo  era  una  gran  pianura,  do- 
ve il  Re,  e l’ Arcivescovo  palpeggiarono,  e fi  trat- 
tennero lungo  tempo  foli  a cavallo,  dopo  che  fi 
furono  riconciliati.  Ma  poiché  il  Santo,  fcriven- 
do  al  Papa,  à fatto  egli  flcteo  una  relazione  par- 
ticolare di  tutto  ciò,  che  pateò  in  quell’ ultima.» 
conferenza  della  conclufion  della  Pace , farà  giu- 
fio  intender  le  fue  parole  fopra  sì  importante  iug* 

g*-  * 
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getto.  Ove  fi  vedrà  con  iftupore,  come  un  Prin- 
cipe , che  finallora  aveva  con  tanta  orinazione 
difefe  quelle  pretenfioni,  che  nominava  Confiue- 
tudini  del  Tuo  Reame,  e Privilegi  della  Tua  Coro- 
na , muta  fife  a un  tratto  linguaggio , ne  parlafie 
più  di  Confuetudini,come  fé  rinunziate  l’ averte, 
non  richiedendo  più  alcun  giuramento  da  quello, 
che  tanto  aveva  perieguitato,per  obbligarlo  a giu- 
rare ciò,  che  pretendeva,  come  prometterle  di 
render  tutte  le  Pofifefifioni  della  Chiefa,  delle  qua- 
li crafi  impofleflato  > come  donaflé  con  intiera  fi- 
curezza  la  Pace  a tutti  gli  Efiliati  i e come  un  sì 
prodigiofo  cambiamento  fèguiflc  dopo  il  più 
grand' eccedo , che  finallora  avefle  commeflo,neir 
aftrigner,  che  fece  tutti  i Tuoi  Sudditi,  fiotto  pena 
degli  ultimi  fiupplizj,  a rinunziare  con  giuramento 
all’  ubbidienza , che  dovevano , come  Fedeli , alla 
Chiefà . 

Dopo  d’efiermi,  dice  il  Santo,  configliato  con 
molte  Savie,  e prudenti  pedone  intorno  al  noflro 
affare,  e fipezialmente  col  Sig.  Arciveficovo  di  Sens, 
che  con  affai  più  premura,  e ardore  di  tutti  gli 
altri  impiegandoli  per  noi,  cònduffemi  ficco  per 
elìcr’  al  luogo  „ ove  fi  flava  il  Re  : cui  trovammo, 
che  Dio  avea  talmente  cangiato  1’  animo.,  non-, 
permettendo , che  fofle  più  aflediato  da  mali  Con- 
siglieri, i quali  da  sì  lungo  tempo  fomentavano 
la  dificordia,  che  ci  parve  effer’  apparecchiato  a 
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346  Vita  di  S.  Tomafo  di  Cantuarìct 
» qualunque  propofizione  di  pace . Poiché  non  fi  to- 
» Ilo  da  lontano  ci  feorfe,  che  fpiccandofi  dalla-. 

» moltitudine , che  d’intorno  gli  flava,  frcttololo 
» ci  venne  incontro,  e ci  prevenne  con  tutta  la  cor- 
« tefia  pofTibile,  falutandoci  egli  il  primo.  Dopo, 
» che  fi  fu  trattenuto  per  breve  tempo  coll’  Arei- 
ci vefeovo  di  Sens,c  con  me, tirandomi  ad  un  trac- 
« to  in  difparte  , mi  parlò  lungamente  con  dimo- 
» {frazioni  sì  particolari  dell’antica  familiarità,  qual* 
3>  aveva  verfo  di  me  > che  pareva  non  vi  folle  Hata 
a mai  fra  noi  dilcordia  alcuna . Ammiravano  tutti 
3>  quelli,  che  v’erano  prefenti  con  iflupore,  e con 
33  allegrezza  cofa,  che  loro  appariva  miracolofa . Vi 
33  furono  molti , che  non  poterono  rattener  le  lagri- 
33  me;  glorificando  Iddio,  e benedicendo  S.  Maria 
3)  Maddalena , nella  cui  Solennità  convertito  vede- 
j>  vali  il  Re , rifoluto  di  render  la  Pace  alla  Chiefa, 
3)  e l’allegrezza  a tutto  il  fuo  Regno. 

3)  Credemmo  allora  d’ efler’  obbligati  a fargli  una 
» dolce , e caritatevol*  ammonizione  i rapprefentan- 
33  dogli,  fecondochè  al  noftro  Carico  conveniva, 
33  le  cattive  ftrade  fin’  allora  tenute , ed  i pericoli,  a* 
33  quali  erafi  con  la  Chiefa  efpofto . L’efortammo,  e 
93  pregammo  con  molto  affetto , e tenerezza  a fare 
33  una  feria  rifleffione  fu  lo  flato  dell’Anima  fua,  ad 
33  abbracciare  la  penitenza, a foddisfare  alla  Divina 
•>  Giuflizia  con  pie  azioni , in  tutto  contrarie  a quel- 
li le, che  i perverfi  Cordiglieri  gli  avean  fatte  intra- 

preti- 
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0 prendere  in  rovina  della  Chiefà,  e ricuperar  così  <c 

1 il  fuo  onore , e purgare  la  Tua  cofcienza . Afcoltò  « 

i egli  non  pure  pazientemente  , ma  benignamente  « 
i.  quanto  gli  dittemo , afficurandoci  qualmente  era  « 

n,  pronto  ad  emendar  tutti  i falli  pattati.  Aggiunfe-  « 

b ino  ancora,  ch’era  necettario  per  fua  falute  ,eper  « 
ut  tirar  la  benedizione  di  Dio  fopra  il  Regno  de’fu-  « 
no  oi  Figliuoli,  che  ri  paratte  l’onore  della  Chietti  Can-  « 
ur  tuarienfe*  l’autorità,  e’ diritti  della  quale  erano  « 
ìa  Rati  violati , e calpeftati  colla  Coronazione  del  « 

Principe  fuo  Primogenito  .Lo  fupplicammo  final-  « 
cj  mente  eh’ avelie  a grado , che  adopcrattèmo  le_->  « 
J'i  Cenfure  Ecclefiattiche  contro  gli  Autori  d’  un  sì  « 
» grande  fcandalo . Su  quefto  articolo  fece  egli  mol-  « 
[j-  te  difficoltà  : ma  pur  ci  promi fe  di  dichiarare  nul-  « 
^ la  quella  Confecrazione  j come  quella,  che  era  tta-  « 
gj  ta  fatta  da’Vefcovi  fcomunicati,  nell’altrui  Dioce-  « 
fi, e contra  i diritti  della  noftra  Dignità  > per  que-  « 
juj  Ro  voleva , che  noi  la  rifacettèmo  col  coronare  il  « 
0 Re  colla  Regina  fua  Conforte.  Scefi  io  allora  da  « 
cavallo,  e feci  una  profonda  riverenza  al  Re,  « 
per  rettificargli  la  mia  umiliffima  fommiffione.  « 
^ Ma  Sua  Maettà  mi  conftrinfè  di  fubito  a rjmon-  « 
^ tare  j e volle  per  eccetto  di  cortefia  tenermi  egli  « 
^ Retto  la  ttaffa  * ed  avendo  gettata  qualche  Jagri-  « 
^ ma , mi  ditte  : Orsù,  Monfig.  Arcivefcovp  , tor-  « 
niamo  nell’  antica  nottra  affezione , ne  ad  altro  <t 
» P£n  fiamo,  e ie  a darci  legni , come  una  voifa  , dii  « 

^ X x 2 voler- 
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» volerci  bene  i dimenticandoci  affatto  dell’odio  pa£* 
i.  «sito.  Ma  deh  piacciavi  d’onorarmi  nel  colpetto  dì 
J'f*  «quei,  che  di  lungi  ci  mirano.  Così  appunto,  giu- 
30-  Ita  la  refleffune  del  Cardinal  Baronio,  dille  Saul 
j>  a Samuele:  Onoratemi  avanti  il  popolo  . Il  Re, 
» continua  a raccontare  il  Santo , ritornò  poi  a’  Tuoi 
» Cortigianie  per  afsicurar  quelli  della  perfetta  ri- 
jj  conciliazione  con  elio  noi , e chiuder  la  bocca 
j>  a’  maldicenti , dille  ad  alta  voce  quelle  fleffe  pa- 
jj  role:  Se  dopo  tutte  le  tellimonianze,  che  l’ Arci- 
}ì  vefeovo  mi  à dato  della  fui  perfetta  fedeltà  per 
3>  mio  fcrvizio,  io  non  gli  renderò  la  pariglia,  vo- 
glio  effer  tenuto  per  lo  più  milvagio  di  tutti  gli 
3>  uòmini  j il  che  farà  una  mantella  prova , che  tut- 
3,  to  il  male,  che  di  me  lì  dice,  è vero  j per  lo  che 
,>  fono  rifoluto  di  prevenirlo  , e vincerlo  con  tutta 
3>  forta  di  benefizj . Fu  quello  difeorfo  del  Re  rice- 
3>  vuto  con  plaufo  univerfale  di  quanti  erano  prefen- 
33  ti.  Ci  fece  poi  faperc  per  mezzo  d alcuni  Vefco- 
3>  vi , che  potevamo  dire  alla  prelenza  di  tutti  ciò , 
33  che  volevamo  dimandargli . 

33  Se  noi  avdTimo  voluto  , aggiugne  il  Servo  di 
33  Dio,  feguire  il  conlìglio  d’  alcuni  di  que’ Prelati, 
#3  avremmo  rimelìo  tutti  i nollri  interefsi  ,e  tutta  la 
33  Caufa  della  Chiefa  a’  voleri  del  Re  i Imperocché 
33  fin  sul  principio  della-moltra  perlècuzione  tutto  1 
33  male  venne  da  quelli  Scribi , e da  quelli  Farifei  » 
» cd  è crefciuto  per  F autorità  de’  Vecchi,  che  pur 

do- 
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if-  dovevano  regger’  il  Popolo . Ma  diamo  benedizio- 

i ni  a Dio,  che  non  à permeilo , che  ci  lallalfemo  ex 

»•  guidare  dai  lor  configli  j ed  efponelTenio  la  Liber-  cc 

ili  tà  della  Chiefa , e la  GiuRizia  di  Dio  alla  volon-  « 

tc,  tà  d’ un’ uomo.  La  ragion,  per  li  quale  S.  I o-  « 

uà  malo  chiama  Scribi,  e Farifei  i Vefcovi,  eh’  ave- 
ri- vano  cofpirato  infierne  col  Re  contro  la  Chiefa, 

>ca  era  lenza  fallo,  che  ficcami  gli  Scribi  , e’ J’arilei 

pi-  erano  Rati  tutt’ ora  contrarj  a Giesù  CriRo  , e ave- 
lia vano  la  volontà  del  Sovrano  per  regola,  c mi  Pu- 
pa ra  delle  loro  opere  ; così  quelli*  Prelati  avevano 

vo  opprelfola  Libertà  della  Spola  di  Giesù  CriRo,  di- 

1 j chiarandofi  apertamente  Puoi  nemici  per  una  trop- 

[!&•  po  grande  adulazione  verfo  del  Principe.  Dà  loro 

altresì  in  altro  luogo  il  nome  di  tallì  Fratelli?  poi- 
tuffi  che,  in  vece  d’ unirli  Peco  nella  ditela  di  quella, 

n&  eh’  era  loro  Madre  comune,  non  fi  contenta- 
ti rono  d’ averlo  abbandonato:  ma  s’  ingegnarono 

ti  ancora  con  tutta  Porta  d’artifìzj  ,ed  apparenti  ra- 
ta), gioni  d’ indebolirlo.  Laonde  il  Servo  di  Dio  nien- 

te più  temeva,  che  di  lalciarfi  inl'enfibilmente  con- 
cai durre  a feguire  i loro  configli , i quali  molto  più 
^ degli  altri  periglio!!  gli  fi  rapprelentavano  ; per- 
ltai  che  venivano  da’  Puoi  Confratelli , i quali  gli  rico- 
pi privano  coll’apparenza  di  Pietà,  e di  Religione. 
lttoì  QueRo  teRifica  egli  medelimo  in  una  lettera , in- S!'/* 
Jji  cui  dice:  Che  il  maggior  pericolo, nel  quale  fi  fia  ££‘** 
e «s  veduto  etpoRo , era  quello  venutogli  per  cagione 
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v>  de  fallì  Fratelli.  Gli  avvilì  de’ quali , egli foggiun- 
5 > ge , erano  in  effetto  inlìdie  per  noi , benché  ce  li 
>*  dettero  fotto  prefetto  di  foddisfare  alla  Carità , che 
» dicevano  avere  verlo  di  noi,  e di  procurare  la  Pa- 
» ce  della  Chiela.  Gravijfma  nob'.s  fu:re  perioda  a fal~ 
Jis  t ratibus ypratendentibus  paets  officia ob feruta  cba~ 
ritatiSy  & clam  teudicula  operabautur . Perciò  vediamo, 
che  in  quello,  e in  altri  luoghi  ringrazia  egli  Dio, 
che  T abbia  liberato  da  quello  pericolo , come  del- 
la maggior  grazia , che  potelTe  ricevere  nella  ne- 
cefsità,  ove  trovava!!,  per  difender  folo  la  Caufa 
di  Giesiì  Crifto . Continua  la  fua  narrazione  in_. 
» quello  modo  : Dopo  dunque , che  quelli  Prelati 
» inviati  dal  Re , c’  ebbero  lafciati , confultammo 
» coll’ Arcivelcovo  di  Sen§,  e co’ Poveri  di  Giestà 
Crillo,  che  fono  i Compagni  della  noftra  pelle- 
» grinazione , ed  elìlio  ; e u rifolvette  di  non  rimet- 
» ter’ altrimenti  alla  difpolìzione  del  Re,  ne  l’artico- 
» lo  delle  Confuetudini  , ne  quello  dell’Indennità 
» della  nottra  Chiela , ne  l’attentato  commeib  con- 
?>  tro  la  nottua  autorità  nella  Gonfacrazion  del  Prin- 
» cipe,ne  la  Libertà  Eccle  Gallica,  ne  i Privilegi  della 
» nottra  Dignità . Così  effendo  andati  a trovar  Sua 
» Madia,  umi  li  ffi  marciente  la  fupplicammoper  boc- 
a ca  dell’Arcivefcovo  di  Sens  , che  portava  le  no- 
» ttre  parole,  d’  onorarci,  come  innanzi,  della  fua 
» benevolenza , e di  donare  la  Pace  sì  a noi , come 
» a’  nollri  Compagni  ; di  renderci  la  Chiela  di  Can- 
- tua- 
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i*  maria  con  tutte  le  pofle.Tioni  notate  nella  Sup-  « 
i plica,  qual  ci  era  flato  conceflTo  1*  onore  di  pre-  « 

I*  Tentargli  i e di  compiacerli  anche  di  farci  Giuli:-  « 

’i*  zia,  e Grazia  infìeme  per  quello,  che  riguardava  « 
l la  Coronazion  del  Principe  Tuo  Figliuolo,  in  cui  « 

la-  i diritti  della  nollra  Chiefa  erano  Ilici  sì  ingiù-  « 

no,  Ilarmente  violiti.  Promettendogli  noi  nello  Hello  « 
k tempo  tutto  l’amore , tutto  l' onore  con  tutta  la  « 
del-  TommiiTione , che  un’Arcivefcovo  doveva  al  Tuo  « 

«•  Principe  fecondo  Dio.  Sua  Mae  dà  ci  conceda  « 
di  tutto  ciò,  che  le  dimandammo,  e ricevette  tutti  « 
in  noi  nella  Tua  buona  grazia . <c 

ài  Conclufelì  finalmente  in  quello  modo  la  Pace 
ma  da  sì  lungo  tempo  bramata. Continuò  il  Re  fino 
jifli  a fera  a trattenerli  da  folo  a folo  con  Tomaio , 
xi ìfr  come  già  facevano  nella  lor'  antica  familiarità  i e 
& vedendo, che  ’1  Santo  voleva  ritornarfene,  per  pren- 

rjctr  der  congedo  dal  Re  di  Francia,  e ringraziarlo  per  *• 
od  tanti  favori, di  cui  gli  era  obbligato,  gli  fece  iilan- 
i(O0'  za  di  rellar  con  elio  lui  ; acciocché , diceva  egli , 
pòi-  tutti  quelli,  eh’ erano  rellati  per  la  loro  difunionc 
fcandalizzati,reftaflero  maggiormente  perluafi  dei- 
di  la  loro  perfetta  riconciliazione.  Ma  l’Arcivefcovo  Codit 
rapprelèntò  al  Re , che  farebbe  giullamente  accu-  vane. 
jic-  fato  d’ingratitudine,  fe  non  andalfe  egli  Hello  a 
|j  f;  render  grazie  a’  Tuoi  Benefattori  s c fopra  tutti  ad 
0$  un  Principe,  a cui  tanto  debitore  fi  conofceva.  1170. 
0 Gli  promife  però, che,  dato  eh’ avelie  fello  a’  Tuoi nu,i6' 

affari 
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affari , farebbe  ritornato  da  lui, e fcco  avrebbe  di- 
morato per  qualche  tempoi  affinchè  ciafcuno  po- 
teffe  conofcere,  ficcomc  defidcrava,  ki  perfetta., 
intelligenza,  che  paffava  tra  di  loro  .Non  eracon- 
tuttociò  il  difegno  dell’  Arcivcfcovo  di  folamente 
andare  a tettimoniare  la  propria  gratitudine  verfo 
quegli,  eh’ affittito  gli  avevano  nel  fuo  elilio:  ma 
di  afpettare  ancora  il  ritorno  di  quei, che  penfava 
inviar’  in  Inghilterra  a prender’  il  pottetto  dc’Po- 
deri  della  Tua  Gliela  s rifolutiffimo  di  non  ritor- 
• nare  al  Re , fe  non  dopo , che  gli  avelie  renduto 
ogni  cofaj  dicendo, che  da  quello  avrebbe  cono- 
feiuto,  fe  fi  portava  finceramente  con  etto  lui , e 
fe  il  cuore  di  quel  Principe  s’era  veramente  mu- 
tato i non  potendoli  ancora  atticurare  della  vera 
difpolìzione  del  di  lui  animo,  dimottratofì  fin’ al- 
lora fempre  incollante  > come  in  effetto  ritornò 
ben  tofìo  nel  naturale  fuo  ttato . Non  fi  contentò 
il  Santo  d’aver  informato  Sua  Santità  di  quanto 
era  paflato  nella  conclufion  della  pace:  ma  no 
fcrifle  eziandio  a molti  Cardinali  fuoi  amici,  ed  a 
Graziano, di  cui  innanzi  parlammo  .A  quefto  di- 
feoprì  il  fuo  cuore  con  maggior  liberta,  a cagion 
della  ttretta  unione , che  pattava  tra  etti . Poiché, 
ficcome  vide,  che  la  Pace  allora  folo  fi  concilile, 
quando  il  Re  Enrico  fu  minacciato  colle  feomuni- 
che,  e coll’ Ecclefiatti che  cenfurc,  prefe  occafionedi 
ripigliar  la  tardrnza,  che  intrometta  fi  era,  lagnan- 
doli 
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&•  doli  con  quello grand’Uomo  della  lentezza , e timi-  9,4. 
p>  dità  de’Mmiftri  della  Chiefa  con  quefti  termini  : Ma  « gj 
il  perchè  in  quefr’  affare  la  Chiela  Romana  (Ila  detto  « W 
at  con  voftra  pace , e fenza  mira  di  bialimare  nefi- a Hit. 

funo  ) à operato  con  umani  ri/petti,  c s’è  fatta 
d;  acccttatrice  di  per  fon  e,  e non  fi  è oppofta  coru«  **7» 
a -tutta  la  fua  autorità  a quelli,  che  commettono 
fui  iniquità,  vediamo, che  Dio  la  gafriga  co’ più  or-  « 

% ribili  flagelli  della  fua  Giuliizia»  acciocché  conolca  « 
m k fua  Poca  refillenza,  fuggendo  di  continuo  la  « 
d®  faccia  di  chi  la  perlèguita  [ciò  dice  a cagion  del-  « 

0»  le  violenze  dell’Antipapa  , che  v’era]  con  foggia-  « 
oft  cere  al  pefo  delle  fue  afflizioni  . Ma ‘a  chi  potrò  <c 
ns  più  giuilamcnte  mamfellar  l’ellremo  dolore, che  « 
vs  *0  n£  provo , le  non  a colui , che  in  mezzo  di  <c  ■■ 
n'i  tanti  è Rato  quel  folo,  che  per  grazia  di  Dio  s’è  « 
ci?  confervato  incorrotto , ed  à compatito  di  cuore  « 
pi  alle  noftre  milèrie,  effendofi  mantenuto  collante  « 

$ contro  tutte  1’  oppofizioni  fattegli  dagli  uomini?  te 
no  Sopra  quello  fa  il  Cardinal  Baronio  quella  riflef- 
di  fione  piena  di  zelo;  S.  Tomafo,  dice  egli,  parla  et 
io  fegreto  al  fuo  amico  : ma  Giesù  Crillo  ci  co-  « 
p manda  di  pubblicare  fopra  de’  tetti  ciò , che  farà  « 

,5,  Rato  detto  all’orpcchiej  acciocché  quegli  9 che  an-  <« 
no  autorità  nella  Chiefa,  fieno  avvertiti  di  trat-  <« 

0 tar  co’  Priocipi , e Grahdi  fenza  verun  timore^,  « 
non  avendo  che  a Dio  folo  riguardo,  nell’  clèrci-  <e 

0.  tare  il  loro  ApoRolico  Uffizio , ficuri  della  vitto-  « 

1 y y ria. 
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» ria,  quando  faranno  quello,  che  quello  Santils. 
iti,  " ■ » Uomo  ,c  già  Martire  di  volontà,  avverte  loro  do- 

» verlì  praticare. 

Dopo  che  ’l  Re  d’Inghilterra  ebbe  fatto-  1*  ac- 
• cordo  di  Pace  colla  Chiela , fenile  al  Principe 
fuo  figliuolo*  Ragguagliandolo  del. (acceduto,  e co- 
mandandogli ,che  faceflè  rendere  all  Arcivelcovo,  • 
c a tutti  quegli , eh*  erano  ufciti  d Inghilterra  con 
quello , tutti  i beni , e tutte  le  terre , che  pollède- 
% . _ vano  tre  meli  avanti  la  loro  partenza  dal  Regno, 

e li  lafciaffero  vivere  pacificamente , e con  onore, 
fenza  che  fi  deffe  loro  rtoleftia  alcuna. 

* ’ ■ ‘ 1 mmici  del  S.  Arcivefcovo  operano , quanto  mai  poffomt 

> . • per  romper  la  T ace.  Funefia  IJlorta  deli  Arctnjefco- 

r rodi  York.  Il  fi  lafcia  affievolire , e permette , 
che  fieno  depredati  t "Beni  della  Cbteja  Cantuartenfi . 
il  Servo  di  Dio  gli  parla  diverfe  fiate  fopra  di  que- 
fio;  e finalmente  rifolve  cC  andar  a morire  in  Inghil- 
terra. Ultima  lettera , che  ferivo  a quello  Trincile. 

Cap.  III. 

BEnchè  apparifle , che  una  Pace,  fatta  con  tot- 
( te  quelle  circonftanze , che  noi  abbiamo  no- 
tato , dovefie  eflerè  ftabihflTima  > fu  niente- 
dimeno turbata  ben  prello  dall’ inquietudine, e 
» pafiione  di  quegli , che  non  trovavano  il  lornpo- 

. .1  ' fo 
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Ì foy  che  nelle  turbolenze  della  Chiefa,e  che  s’era- 
b no  dichiarati  nimici  del  S.  Arcivefcovo . Non  po- 
tevano vederli  in  tal  maniera  rapito  il  frutto  del- 
'»  le  loro  ingiuftizie;  ne  fofferivano  , d rpo  aver 
03  commetti  tanti  misfatti,  per  troppo  valsènte  com- 
-0  piacere  al  Re , d’elìer  da  etto  abbandoniti  ,cd  ef« 

W porti  alle  fcomuniche  Ecclefiaftiche  . E decora 
lo  avevano  da  gran  tempo  eftinti  tutti  i fenri  menti 
{jè  - di  Carità  in  fe  medefimi,  non  potevano  fofferirli 
^ negli  altri. Il  nome  (letto  della  Pace  riufeiva  loro 
pjp.  odiofo  i poiché  folamente  avevano  ripieno  1*  ani- 
mo di  furore . Erano  interiormente  di’rimorfi  del- 
la loro  cofcienzaagitati,e  non  ponevano  la  loro 
fa  crudele  foddisfazione,fe  non  nel  perturbare  la  Pa- 
ip  ce  de’  lor  Fratelli . I Caporioni  di  quello  partito 
# erano  1*  Arcivefcovo  di  York , il  Vefcovo  di  Lon- 
fa  dra  , e quello  di  Sarisbery.  Ma,  poiché  quel  pri- 
fa  mo,di  cui  abbiam  già  tante  volte  parlato,  fu 
fa  fempre  più  di  tutti  appaftionato,  non  farà  fuor  dì 
fa  proposto  raccontare  in  quefto  luogo  : Che  ’l  grand’ 
odio , quale  aveva  contrq  del  noftro  Santo , e gli 
eccedi , ne’  quali  fi  lafciò  trafportare  contro  la-» 
Chiefa , erano  funefti  effetti  delle  fregolatezze  dcl- 
qfi  la  fua  vita  paffata . Imperocché  intendiamo  da-* 

^ una  lettera , che  Gio:  Sarisberienfe  fcriflé  all’  Ar- 
^ civefcovo  di  Sens , che  quefto  Prelato  , e (Tendo  c**c. 
i0l  ancora  Arcidiacono , 0 per  meglio  dire y fecondo  l'efprèf 
d fione  di’quejl'  ijìejfo  Autore , Arridiamolo,  commife  un  ***& 
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mi  (Fatto,  che  non  (ì  può  nominar  lenz’ orrore-, 
onde  fece  di  più  cavar  poi  gli  occhi  a quello  fles- 
so, che  gli  fu  complice  ,•  perchè  troppo  liberamen- 
te rinfacciavagli  la  fua  infamia  ; e finalmente  con 
molte  falfe  accufc  , avendo  corrotto  i Giudici  , 
procurò , che  foffe  fatto  impiccare  ; vago  di  Can- 
cellare , (e  gli  fofle  potuto  riufeire , la  memoria, 
de’  Tuoi  primi  delitti , onde  erafi  renduto  colpevo- 
le , e’  quali  egli  Ceffo  aveva  in  orrore . Acculata 
anche  innanzi  al  Pio  Teobaldo  Arcivefcovo  di 
Cantuaria , trovò  modo  colle  lue  malizie  di  giufii- 
ficarfi  per  qualche  tempo.  S.Tomafo  Ceffo,  che 
allora  fi  trovava  preffo  Teobaldo,  potendoli  ap- 
pena perluadere  sì  grandi  errori,  e temendo, che, 
f è lo  fcandalo  fi  divolgalìè , non  foffe  in  pregiudicia 
della  Chiela,  contribuì  a lèppqllirlo.E  ciò,  che  fenza 
fallo  induflè  il  Santo  a portarli  in  tal  modo  , fu  la 
Carità , colla  quale  ingegnava!!,  come  fi  è vedu- 
to fui  principio  di  quefio  Libro  , di  vincere  il 
cattivo  animo  di  quello  miferabile , qual  find’al- 
Iora  aveva  conceputo  un’  odio  mortale  contra 
di  lui , a cagion  certamente  della  di  lui  gran  Pie- 
tà, come  oppofiaalla  fua  malizia.  Elfendo  poi 
. Cato  obbligato  d’  andar’  a Roma , ove  era  fia- 
to acculato , trovò  modo  di . ricoprire  i fuoi  ec- 
ceffi  con  un’altro,  che  fu  farli,  a forza  di  regali, 
dichiarar’ innocente.  Così  Dio  per  fuoi  incom- 
prenfibili  giudizj,  c per  ragioni  folo  a lui  mani—- 

. feCc. 


Olii 

U 

Wr 

:ca 

dia, 

la 

non 

X» 

ilko 

i’OÌ‘ 


b 

>,dt 

lèi 

(a 

Éii 

V0 

uri 

301 

i* 


# 

Itff 

sn? 

i 


ifrchefc.  e Mart.  Lib.  III.  Cap.  TU.  Jyj 
fefte  pcrmife,  che  quefto  miferabile  Arcidiacono 
fchivatté  la  pena  dovuta  a’ Tuoi  delitti  i affinchè 
dopo  averne  commetto  d’ affai  maggiori , fi  tirattc 
addotto  una  più  {parentevole  dannazione , si  per 
cagion  della  violazione  di  tutti  gli  Ecclefiaftici  di- 
ritti, come  perla  morte  dei  nottro  Santo  Arci- 
vefeovo , di  cui  fu  l’ autor  principale  ; poiché  egli 
fu,  come  ferine  lo  Jlejfo  Sartsbertenfe , quel  Caifafio  del 
nojlro  tempo , che,  (otto  fpecie  dt  bene , perfuafe  come  èfpe-  r*tic. 
diente  la  morte  di  S.  Ttjmafo , acciocché  non  perifle , di-  ef.9u 
ceva , tutta  la  gente . Tali  erano  quelli , de’  quali  fi 
fèrviva  il  Demonio  per  turbare  la  pace  de’  Fedeli. 

E non  e da  maravigli arfi , che  uomini  sì  indegni,  T 
e perverfi  non  potettero  far  lega  col  noftro  Santo; 
da  che,  non  per  altro  gli  erano  contrarj , fè  non  - 
perchè  ritrovavafi  in  loro  fletti  un’  eftrema  oppo- 
sizione alla  Verità,  e Giuftizia,di  cui  egli  era  Di- 
fenfore;  e perchè  le  tenebre  della  lor  malizia-  non 
potevano  ftare  di  rincontro  alla  luce  della  fua_# 

Pietà . Subito  dunque,  che  eglino  feppero  la  nuo- 
va della  conclusa  Pace,  qual  per  etti  fu  la  più  tri- 
fta  ,che  potettero  avere, unironfi  infleme  con  tut-  uHyT 
ti  quelli  della  lor  fazione , e corfèro  da  per  tutto, 
per  follicitar*  ognuno  d’  adoperarli  in  procurar  Tbm» 
con  etto  loro  di  romperla.  Scrittèro ,e procuraro- 
no,  che  altri  aheora  {crivellerò,  sì  al  Re, sì  a quei 
di  fua  Corte,  chfc una  tal  Pace  farebbe  inutile,  e •'  ' 

di  vergogna  al  fuo  Reame,  fe  le  donazioni  delle 
-,  Chic- 


3 5 S Vita  diS.T orr.afo  di  C attuari  a 
Chiefe , che  Sua  Maeltà  fatte  aveva , non  reflaf- 
• scro  a quegli , che  n’  èrano  al  poflelTo , e fe  non  ob- 
bligavalì  1*  Arcivefcovo  ad  oflervar  le  Confuetu- 
dini  ,che  furono  la  prima  origine  delle  differenze. 
E così , ciò  che  anche  (paventa  a penfarvi , que- 
gli , che  prima  altro  non  facevano , che  feguitare, 
c accomodarli  per  adulazione  alla  paffione  dèi  Re 
Enrico , divennero  tutti  ad  un  tratto , per  mani- 
feftó  effetto  dominazione  ne’  loro  errori,  Capi  del- 
la perfecuzione  della  Chiefa  j c in  luogo  di  con- 
ienti lòlamentc,  come  altra  volta,  alla  rovina  de* 
Privilegi  della  Dignità  loro , sforzarono  altresì  in 
certo  modo  quello  Principe  d’entrar  ne’  loro  fen- 
timenti,e  di  rigettaci  buoni  dilègni,che  Dioin- 
fpirati  gli  aveva  i c quegli,  com’  era  naturalmente 
incollante , e facile  a pigliare  tutte  le  male  im- 
preffioni,  accettò  quella  fenza  molta  difficoltà. 
Laonde , quando  il  Santo  Arcivefcovo  gl’  inviò 
non  molto  tempo  dopo  Gio:  Sarisberienfe  , per 
chiedergli  il  compimento  della  promelfa,  fattagli 
w.  j.  per  la  rellituzione  d’ alcune  polteffioni,  pertinenti 
alla  Chiefa  di  Cantuaria,  gli  rifpofe  in  maniera, 
che  die  ben’  a conofcere,  che  s’ era  già  pentito  del- 
la data  parola  ; poiché  dilfegli  quelle  precilc  pa- 
*„  role:  Giovanni  afficuratevi , che  non  farò  giam- 
» mai  ciò , che  voi  mi  dimandate , le  non  vi  vedrò 
» operar  di  ver  lamen  te  da  quel,  ch’avete  operato 
» fin’  a queit’  ora . Una  rilpolla  sì  ingannevole  ob- 
bligò 
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tllgò  $.  Torriafo  d’andar*  egli  ftelfo  a trovar*  il 
«•  Rea  Tottrs , ove  aveva  faputo,  che  quefto  Frin- 
ito cipe,e  rillullre  Teobaldo  Conte  di  Blois  doveva- 
no no  intervenire  per  alcuni  affari , per  li  quali  era- 

15»  no  in  difeordia.  Non  sì  tofto  Teppe  il  Re,  che  1* 

or,  Arcivefcovo  veniva  a vili  tarlo,  che  gli  mandò  in- 
dili . contro  molti  Tuoi  Cortigiani , ed  egli  fteffo  poi  1* 
m incontrò  fino  fuori  della  Città . Ma  quell’  eccello 
idi  di  cortefìa  era  più  tofto  artifizio  della  fua  politi- 
li» ca,  di  cui  fi  ferviva,per  procurar  di  guadagnare 
là  l’Uomo  di  Dio,  che  effetto  d’una  vera  affezione, 
si  Poiché  vi  era  sì  poca  fincerità  nel  Tuo  operare, 
if&  che  fu  notato,  c\\zmat  noi  guardò  in  ’vtjb^  e che  fè  ce-  r£*s* 
io»  lebrare  la  mattina  vegnente  per  tempiffimo  nella  £***• 
n®  fua  Cappella  la  Meda  de’  morti , per  timor,  che, 

: jj  fe  1* Arcivefcovo  v’  a vede  afsiftito , non  gli  aveffe  ' 
cab  dato , fecondochè  fi  coftuma  da  S.  Chiefa , il  ba- 
iai ciò  di  Pace , qual  non  avrebbe  potuto  ricusar  fen- 
x za  fcandaio . Detta  che  fu  la  Meda , fc  n*  ufcì  di 
$ Tours,  per  inviarli  al  deftinato  luogo, in  cui  do- 
vevafi  far  colloquio  col  Conte  di  Blois . Colà  fe- 
^ guido  il  Santo , e dopo  aver*  elfo  medefimo  lèr- 
raCs  vito  d’ottimo  Mezzano  fra  il  Re,  c’1  Conte, per 
ic?  aggiuftar  le  liti,  che  gli  avevano  obbligati  d’  afc 
> semblarfi , gli  fece  inftanza , che  fi  compiacedL» 
y mantenergli  la  fua  parola  intorno  la  refti nazione, 

^ che  aveagli  così  folennemente  promelfa > notan- 
jT,  do  altresì , benché  con  termini  grandemente  civili. 
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6 rifpettofi  ,1$,  Tua  leggerezza , ed  incoftanza . Il 
Conte  finalmente  inueme  con  alcuni  Grandi,  fa- 
cendo a vicenda  l’ uffizio  di  Mediatori, ottennero 
dal  Re,  che  gli  prometteffe  di  nuovo, e* gli  delle 
intiera  licurezza  della  reftituzionc  delìderata.  Vo- 
>•  leva  contuttociò , che  1’  Arcivefcovo  faceffe  pri- 
ma ritorno  alla  Tua  Gliela,  per  poter’ offérvare  io 
qual  maniera  lì  diportava  nel  fuo  Reame.  4 
, Ritornò  dopo  alcuni  giorni  il  Santo  a vietarlo 
a Monte  Calvo  vicino  a Blois,*ove  Sua  Maeftà 
l’accolfe  a grand’  onore , e con  tutte  le  dimoftra- 
zioni  della  più  lineerà  amicizia . Or  trattenendoli 
affai  familiarmente  inlieme , diffegli  il  Re  all’im- 
provilo:  Ah  Monlìg.  Arcivefcovo  , perchè  non 
» volete  voi  fare  quel,  che  delidero?  Vi  farti  pa- 
o>  drone  di  tutto  il  mio  Regno,  le  faceffe  la  miavo- 
3>  lontà.  A che  nulla  rilpole  il  Santo. Ma  ritrovan- 
doli non  molto  dopo  con  uno  de’  liioi  amici , gli 
diffe:  Che  quando  udì  parlare  il  Re  in  quella  ma- 
niera , gli  fovvenne  fubito  di  ciò , chc’l  Demonio 
diffe  a Giesù  Crifto,cli  legge  nell’Evangelio, mo- 
strandogli tutti  i Regni  della  Terra  : H&c  omnia 
tibi  dabo , fi  cadens  adora<veris  me:  Ti  donerò  tutto 
ciò  , che  vedi , fc  mi  vorrai  adorare . Il  che  fa  co- 
nofcere,foggiugne  l’Autore,  che  quello  gran  Pre- 
lato non  aveva  meno  diftaccamento  da  tutti  i 
-piaceri , onori , c beni  del  mondo,  che  zelo  per 
gl’ intercisi  della  Chicfa.  Poiché  quefto  zelo,  che 
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.1  in  etto  compariva,  non  derivava  da  una  fcmpli- 
ce  generalità  naturale,  o da  una  grande  codanza 
un  d’animo: ma  da  un  vero  amore  della  purità  del- 
la  Spofa  di  Giesiì  Crido,e  da  un  Santo  difpregio 
h di  tutto  ciò, che  non  riguardava  Dio  fulla  terra, 
p Così , benché  quede  offerte  del  Re , quale  aveva 
un  tèmpre  sì  teneramente  amato, gli  fer videro  d’una 
grandilìima  tentazione , mafTunamente.  nello  da- 
tai to , in  cui  vedevatt  da  sì  lungo  tempo  ridotto  , 

• non  le  rimirò,  come  egli  detto  ditte,  le  non  co- 
jOj  me  infidie  del  Tentatoci  e fece  loro  di  fubito  tèn- 
ui! za  fallo  dentro  al  fuo  cuore  la  detta  rifpoda,che 
ji'p  Giesù  Grido  : Dominion  Dettm  tuunj  adorala' , ^ illi  mmiì. 
tu  folt  fervies : Adorerai  il  tuo  Sig. , e Dio, e non  fer- 
virai,  che  a lui  tèlo,*  e alla  fua  Chiefa  . Se  ne  fé 
pi  ritorno  allora  il  Sacerdote  di  Dio  a Sens  con  po-* 
gir  ca  foddisfazione  per  parte  del  Re  ; poiché  tutte 
3 1 quede  civiltà , e fegni  ederiori  d’  amicizia  non 
[jjj  gl’ impedirono , che  non  conofcettè  attai  bene,  che 
quedo  Principe  non  era  punto  in  vera  difpottzio- 
^ ne  di  tèddisfare  alla  Chiela  . E per  vero  dire,sof. 

0 ferì  egli  in  quedo  detto  tempo, che  un’  infelice  per 
$ nome  Ranulfo,  minidro  del  furore  dell’ Arcive- 
fa  feovo  di  Y ork,  depredattò  tutti  i beni  della  Ghie- 
jf»  fa  di  Cantuaria  , e tutti  i frutti  della  raccolta  di  ”>0”. 
^ quell’ anno, appartenenti  sì  al  Santo  , sì  a’  Tuoi 
0j  Compagni,  lafciando  loro  le  Cale,  e l’ Aie  tutte 
j vote  i Per  lo  che  il  Servo  di  Dio  non  lapendo  a o.Tbom, 

’ • . . ' Zz  • che 
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che  appigliarli , li  trovò  in  una  ftrana  inquietu- 
dine. Da  una  parte  chiudevagli  il  Re  in  certo 
modo  il  paffo  dell’Inghilterra , col  permettere,  c 
dar  libertà  agli  federati  di  rovinare-le  Chide,  an- 
che dopo  la  conclufion  della  Pace  i dall’  altra  la 
lunga  fua  alfenza  dal  fuo  Ovile,  qual’  ‘era  già  da 
fett’  anni  efpofto  a tutti  i pericoli , ftimolavalo  a 
ritornarvi , per  vilitar  quegli , che  Dio  commetti 
aveva  alla  fua  cura , e per  affaticarli  a guarire  le 
loro  fpirituali  infermità.  Imperocché  giudicava, 
che  in  mezzo  a tante  turbolenze  fufeitate,  ed  in 
quello  fpaventofo  abbindonamento , in  cui  eran 
vilfuti  tanti  anni,  il  Demonio  avelie  fatto  anche 
maggiori  ftragi  nell’anime, Templi  vivi  di  Dio, che 
i fuoi  miniftri  non  avevano  machinato  contro  i 
templi  materiali . Ma  finalmente  la  Carità  del  fuo 
cuore  verfo  il  fuo  Popolo  lo  levò  fopra  ogn’al- 
tra  confiderazione  i e pollo  che  la  maggior  parte 
de’ fuoi  amici  volelfero  impedirgli  il  ritorno  in 
Inghilterra,  finattanto  che  fi  vedette  più  ficu- 
rezza  dalla  parte  del  Rei  e quel  Ranulfo,di  cui 
abbiam  .parlato-,  vantato  fi  folfe  con  infolenza  di 
fargli  perder  la  vita>  rilolvette,  come  egli  Hello 
lignifica  y d’ andar’  a riparare  le  rovine  della  fila 
Chiefà , e purificar’  il  Santuario , cioè  il  cuor  de* 
Fedeli , da  tutte  l’abbominazioni  del  peccato  , o 
almeno  di  perir  con  quegli,  e morir’ in  mezzo  al 
fuo  Popolo, con  quella  confidenza,  ed  allegrezza, 
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che  doveva  avere  un  Pallore,  nel  darla  propria 
vita  per  la  falute  delle  Tue  pecorelle . Nel  che  pa- 
reva,  ch'egli  foffe  nella  medelìma  difpofìzione, 
a cui  S.  Àgoftino  efortava  il  Vefcovo  Onorato, 
durante  la  correria  de’  Vandali  in  Africa.  Molto 
più  temiamo , gli  dice  quello  Santo , che  le  pie-  '<*' 
tre  vive,  che  fono  i Fedeli,  perifeano  per  la  no-  « 
ftra  lontananza , che  non  temiamo , che  i tetti , e <c 
le  pietre  morte  degli  edifizj  materiali  fieno  abbru-  « 
date  in  noftra  prefenza.  Più  temiamo,  che  i mem-  « 
bri  di  Giesù  CriAo , reftando  privi  della  vita  lpi-  « 
rituale,  non  muoiano  , che  non  temiamo , che  i « 
membri  del  noftro  corpo  fieno  tormentati,  e lira-  « 
2iati  dalla  violenza  de’  noflri  nimici . <c . 

Confermato  che  fu  il  noftro  Beato  Prelato  in 
quefta  generofa , e Tanta  rilbluzione  , volle  farlo 
fàpere  al  Re,  e contentoftì  di  notificarglielo  con 
una  Tua  Ietterà . Dopò  aver  chiamato  Giesù  Crifto  d. 
in  teftimonio  della  fincerità,  colla  quale  s era  por-  JX.  ‘ 
tato  nell’ultima  conferenza  della  Pace  i e averrap-  vuabtUm 
prefèntato  a Sua  Maeftà  quanto  il  di  lui  operare  b/>-  1 4. 
era  flato  differente  dal  proprio , giacche  contro  la  ITdÒì 
promeffa  data  alla  prefenza  di  tutti, col  fuo  tace-  ,,7°* 
re  autorizzava  tanti  eccelli , che  commettevanfi 
tutt’  ora  contro  i diritti , e la  libertà  della  Chiefa, 
conclude  finalmente  con  quelle  parole  ; E perchè  « 
è chiaro,  che  la  S.  Chiefa  di  Cantuaria  , Madre  « 
comune  dell’  Inghilterra , è in  punto  di  perire  per  « 

Zz  2 l’odio 


3^4  Vita  di  S.Toiyafodi  Cantuaria  1 

» -rodio, che  a noi  fi  porta  , abbiam  finalmente  n- 
foluto , per  impedir  quello  , di  efporre  la  noflra 
vita  al  furor  di  Ranulfo , e de’  Tuoi  complici  i efi- 
« sendo  apparecchiati  non  folamente  a morire; ma 
» a fofferir  mille  morti,  e tutta  fòrta  di  tormenti 
3>  per  amor  di  Giesu  Grillo,  fe  per  Tua  grazia  fi  de- 
>ì  gnerà  darci  forza , e vigore . .Avevamo  difegnato, 

>ì  o Sire,  di  ritornar  da  Vollra  Maellà,  ma  le  mi- 
33  ferie  della  mia  Chiefia  m’  obbligano  di  ripalìar 
33  prefentemente  in  Inghilterra*  colà  dunque  m’av- 
33  vio  con  vollra  buona  licenza , per  forfè  morirvi , 

33  e per  impedir’ almeno  colla  mia  morte,  che  ella 
33  affatto  non  perifea.  Voi,  o Sire,  potete,  fe  volete, 

. 33  farci  fperimentare  gli  effetti  della  vollra  pietà.  Ma 
33  o viva,  o moia,  con  ferverò  per  fempre,  e invio- 
33  labilmente  l’amore  , che  nel  Signore  vi  porto»  e 
33  che  che  ci  polla  fuccedere,  prego  Dio  di  colma- 
93  re  colle  fue  grazie  Vollra  Maellà , e’  fuoi  Figliuo- 
li. Ecco,efclama  il  Cardinal  Baronio , quali  erano 
i frutti  del  Cuor  puro , della  buona  Cofcienza , e 
della  lineerà  Fede  di  quello  vero  Pallore,  e di 
quell’  umii’Difcepolo  della  manfuetudine  dell’A- 
gnello Divino . Quelli  sì  celelli  fentimenti , e que- 
lla sì  ardente  Carità  non  potevano  derivare , che 
dall’ interior  fuoco , che  con  fumava  quella-Vitti- 
ma  di  già  a Dio  dovuta  j la  quale  fi  era  lungo 
tempo  > al  detto  d’ un  S.  Padre,  impinguata,  c 
quali  faziata  dobbrobrj , perfecuzioni , ed  oltraggi. 
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Il  Servo  di  Dio  Ji  porta  a Tarigi,  ed  alberga  nella  Ha- 
dta  di  S.  Vittore  .T rende  congedo  dal  %e  di  Francia. 
Genero fo  di  [pregio , che  fa  della  morte . Molti  Solda- 
ti, incitati  dall'  Arctucfcowt  di  Torli, fi  di  [pongono  per 
fargli  ‘violenta . Tajfa  felicemente  in  Inghilterra  , c 
ritorna  alla  fua  Chiefa  coll ’ acclamazioni  del  fio 
Topolo . 


Cap.  IV. 

IL  S.  Arcivefcovo , il  di  cui  Cuore  non  era  ri- 
pieno , che  della  Croce  di  Giesù  Crilfa , e che 
ad  alerò  non  fofpirava,  che  a fagrificarfi  per 
la  Chiefa  divina  Spofa  di  quello , che  l’ aveva  ri- 
cattata col  proprio  Sangue,  fi  difpofe  per  ritor- 
narfene  prontamente  in  Inghilterra  co’  poveri 
Compagni  del  fuo  efilio'.  Molti  Grandi  di  Fran- 
cia , che  l’avevano  Tempre  aiutato , non  potendo-  • 
lo  diffamare  dall’  intraprefa  rifoluzione,donaron-  w>.  j. 
gli  liberalmente  cavalli,  abiti, ed  ogn’  altra  cola , caf‘ ** 
che  a lui  , ed  a’ Tuoi  faceva  di  bifogno  per  quello 
viaggio . Come  aveva  particolari  obbligazioni  al 
Re  Cri  ftiani  fiimo,  qual’erafi  verlb  di  lui  dimo- 
ftrato  Tempre  liberale , ed  avealo  protetto  con  tan- 
ta bontà  contro  di  tutti  i Tuoi  nemici , videfi  ob- 
bligato d’ andarlo  a trovare  a Parigi , per  render- 
gli umilifiime  grazie.  La  celebre,  ed  antica  Badia 
. di 


366  Vita  di  S.  Tomafo  di  Cantaaria 
et  *r*.  di  S.  Vittore  ebbe  1*  onore  d’accogliere  quefto  S. 
4.r#5#r.Ofpite,  e à poi  tutt’ora  confiderai  quefto  rin- 
contro , conti’  una  gran  benedizione  di  Dio-,  fe- 
condo lo  fpirito  de’  primi  Criftiani , che  non  ave- 
vano maggior  contento , che  di  ritirar  nelle  loro 
cafe  alcun  Confefiore  di  Giesìì  Crifto , per  lo  fuo 
nome  perfeguitato . Fu  pregato  da’  Canonici  Re- 
golari di  quefta  Badia  di  predicare  nel  giorno 
dell’Ottava  del  loro  Santo  Padre  Agoftinos  ciò 
che  fece  nel  loro  Capitolo,  prendendo  per  tema 
del  fuo  difcorfo:  In  pace  f alias  ejl  locus  eius  : egli 
73:  à ftabilita  la  fua  dimora  in  un  luogo  di  pace . So- 

pra del  qual  Tefto  fece  egli  vedere,  giufta  il  pen- 
fiero  di  S.  Agoftino,  che,  affinchè  Dio  fermi  la 
fua  ftanza  in  noi , bifogna , che  rendiamo  il  no- 
ftro  cuore  un  luogo  di  pace»  diftruggendovi  a "po- 
co a poco  la  cupidigia, e facendovi crefcer  la  Ca- 
rità, che  è r origine  della’  Pace,e’l  nodo  dell’ami- 
cizia , che  l’ Anima  contratta  con  Dio:  Che, quan- 
tunque non  polliamo  aver  la  perfetta  Pace , men- 
’tre  dimoriamo  in  quefta  vita , a cagione  del  pelò 
del  peccato , che  ci  aggrava , e delle  continue  ten- 
tazioni , alle  quali  fiamo  efpofti  3 quella  pena  pe- 
rò , che  dentro  di  noi  Tentiamo  per  quello , che 
a Dio  difpiace,  con  maniera  ammirabile  a lui  ci 
unifce.  Laonde  tanto  fi  gloriava  Y Apoftolo  nelle 
Tue  infermità  3 perciocché  quelle  facevano  mag- 
giormente apparire  la  forza , c la  Grazia  di  Giesù 

Cri- 
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ki . Crifto'.  Tutti  quelli,  che  prefenti  {lavano,  con 
®,  fomma  riverenza  udivano  Y efortazione  del  Santo, 
piena  tutta  di  devozione  , e pietà  * offervando 
R quanto  loro  diceva , nòn  come  flerili  parole  , e • 
b fènz’  effetto  : ma  come  verità  da  lui  fleffo  per  sì 
>t!  lungo  tempo  praticate,  e come  ultimi  detti  d’un’  . 
ifc  Arcivefcovo , che  vqdevafì  in  punto  d’  arfdar’  ad 
os  efpor  la  Tua  vita  per  là  difefa  della  Chiela . Si  con- 
,à  ferva  in  quella  Cafa  religiofa  il  fuo  Ci  liccio.,  e lì 
eg  moiira  ogn’  anno, nel  giorno  della  fua  Fella,  com’ 

;{?  una  preziofiffima  Reliquia,  e com’  una  delle  piu 
gloriofe  infegne  della  fua  penitenza . 

|p  Quando  fu  a prender  congedo  dal  Re , dopo 
pi  avergli  tellifìcato  la  fua  gratitudine  per  tante  gra- 
il»  zie , delle  quali  avealo  sì  liberalmente  colmato , 

[iji  fra  l’àltre  cofe  con  gran  fentimento  di  pietà  gli  m-j. 
i&  diffe  : Noi  andia'mo,  o Sire,  a cercar  la  morte  in  <?“** 
fu  Inghilterra . A che  rifpofe  il  Re  : Io  pur  troppo  cc  • 
fi  il  credó . Se  feguir  volete  il  mio  coniglio,  non  vi  cc 
fi  fidate  del  vollro  Principe  > perchè  non  vi  à dato  cc 
\%  altrimente  il  bacio  di  pace.  Il  Santo  , che  ad  al-  cc  * 
fi  tro  non  pen(ava,fe  non  a fare, ed  a sofferire  tut-  ‘ 
il  to  ciò,  che  folle  piaciuto  alla  Providenza  Divina 
3 ordinare  di  lui , altro  non  rifpofe  fè  non  ; Bifo-  <c  4 
In  gna,  che  s’  adempia  in  me  la  Volontà  di  Dio.  E cc 
p così  liccnzioffi  dal  Re , e da’  Principi . Ma  la  per- 
^ fetta  fua  Conformità  a*  voleri  Divini,  e la  gioia, 
che  provava,  non  poteron  far  sì,  che  non  fpar- 
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^6%  Vita  dì S.  T omafo dì Cantuaria 
getfe  qualche  lagrima , lafciand 0 perfone,  che  s*  e- 
rano  addoflfate  tanta  parte  de’  Tuoi  patimenti , c 
che  l’avevano  con  tanta  Carità  nel  Tuo  efilio  foc- 
corfo.  Andoflfene  poi  al  porto  di  Vvitfand  Vicino 
a Cales,  per  quindi  navigar’ in  Inghilterra  . Ma 
^nzi,  che  egli  s’ imbarcale,  v’inviò  le  lettere  del 
Papa , quali  fin’  allora  aveva  riferbate , e diceva- 
no : Come  Sua  Santità  interdiceva  1’  Arcivefcovo 
di  York  con  quelli,  ch’avevano  affittito  alla  Co- 
ronazione del  Principe  i e {comunicava , o fofpen- 
deva  per  più  cagioni  una  gran  parte  de’Prelati  di 
quel  Regno.  Ciò  che  non  fu,  come  nota  il  Car- 
dinal Baronio,  per  ifpirito  di  fedizione,  o di  di- 
fordine,  come  poi  gli  appofero  i Tuoi  nimicò  ma 
bensì  per  foddisfare  alla  fua  Carica , che  non  gli 
permetteva , che  più  lungo  tempo  godeffero  una 
falfa  pace , ed  una  impunità  sì  perniziofà  alla_, 
Chiefa , gli  Autori  di  tanti  eccedi  ; oltre  che  En- 
rico Hello  aveva  a ciò  confentito,  e promefloper 
quello  all’  Arcivefcovo  il  fuo  aiuto,  come  i’  ab- 
biam  dinanzi  notato . 

Palleggiando  un  giorno  il  Santo  fulla  riva,  del 
mare  , venne  a trovarlo  uno  per  nome  chiamato 
Milone,  Decano  della  Chiefa  di  Bologna  5 e dille- 
gli:  Che  ’l  Conte  fuo  Signore  avealo  con  diligen- 
za a lui  inviato,  per  farlo  avvertito,  come  tutti 
i porti  d’ Inghilterra  erano  pieni  di  gente  armata^ 
che  la  fua  vita  volevano  * attendendo  a tutte  Bore, 
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che  vi  approdale , a fin  d’ucciderlo  appena  (cefo 
fui  lido , o per  lo  meno  di  condurlo  prigione . A 
quella  nuòva  non  sbigottifii  punto  il  be.vo  di 
Dio,  il  quale  a tutto  era  già  preparato  j c dopo 
i.H  aver  refo  grazie  al  Conte,  dille  a ci ,i  da  parte  di 
kì  quello  recato  gli  aveva  l’avvilo  : Crediaten  i,  o Fi-  <e 
te  glio , che  quando  folli  ficuro , che  mi  avellerò  a « 
di?  sbranare  il  corpo  in  mille  parti  , non  mi  rimar-  cc 
ìliG  rei  d’ indirizzarmi,  ove  credo,  che  Dio  mi  chiamii  <c 
l'ape  non  v’  è ne  timore,  ne  violenza , ne  tormento , che  <c 
i;  fia  atto  a ritirarmene  . Balli  che  ’1  Popolo , coni-  « 
metto  dal  Signore  alla  mia  cura,  abbia  pianto  let-  u 
t’anni  l’aflenza  del  fuo  Pallore.  Non  devono  gli  « 
uomini  cos*  alcuna  maggiormente  defiderare-*,  « 
quanto  l’adempimento  della  fovrana  Volontà  di  « 
Dio , a cui  ancorché  volettcro , non  pottono  op-  <« 
porli.  Così  la  mia  maggior  brama  fi  è di  ritorna-  «« 
^ re  alla  mia  Chicfa , o vivo , o morto , fecondochè  « 
fa  a Dio  piacerà  d’ordinare. Una  nuova ,Jìmilc alla  pre-  « 


1$ 


tf 

d* 

ck 


dettagli  fu  eziandio  recata  da  uno  di  certa  Naveyche  dall'  rita  i» 
Inghilterra  a quel  Torto  allora  allora  era  approdata  ; ra)?c\ 
avvertendolo  a non  andarvi,  fe  non  voleva  efporft  evi- 
dentemente  alla  morte. Ma  il  S . Arcivescovo  rifpofcgli : 
Terram  Angliae  video, & fa vente Domino  terram 
intrabo  ; feiens  tamen  certiiTimè  , quod  mihi  im- 
mineat  Pallio. 

Si  maraviglierà  forfè  alcuno , che  fapendo  que- 
llo S,  Prelato  per  cofa  certa , ficconae  egli  fletto 
1 . Aaa  dic$ 


37°  Vita  di  S.  Tomafo  di  Cantuaria 
dice  m- altro  luogo,  che  l’avrebbono  fatto  mori- 
re in  Inghilterra,  non  lafciaife  nientedimeno  di 
trasferirvi^  contro  il  coniglio  de’  Tuoi  amici . E di 
più  potrebbe  apparir’  a molti , eh’  egli  avelie  in-, 
quello  contravvenuto  al  comandamento  di  Giesìì 
Grillo,  che  ci  ordina,  quando  lìamo  perfeguitati 
in  una  Città,  di  fuggiticene  in  un’altra.  Ma,  per 
tralalciare  di  molti  Santi,  1 quali  così  infpirati  da 
Dio  li  prefentarono  a’  Carnefici , il  fol’  efempio  di 
S Paolo  giuftifica  interamente  il  fatto  del  noltro 
S.  Arcivefcovo . Poiché, quantunque  fapeffe  l’Apo- 
flolo , che  doveva  eflèr’  incatenato  nella  Città  di 
Gerufalemme  > non  per  tanto , perchè  era  volontà 
di  Dio, che  v’andaflfe,  non  ebbe  alcun  riguardo 
alle  lagrime , ne  alle  preghiere  de’  Fedeli,  che  pro- 
curavano di  diffamarlo  da  quell’  andata  : ma  vi 
andò  con  dire,  ch’era  pronto  a morire  in  effa^ 
Gerufalemme  pel  nome  di  Gicsù  Crilfo.  Così  S. 

. • Tomafo  accurato  del  fuo  Martirio  con  più  ri- 
velazioni , li  rifolfe  di  andar’  in  Inghilterra , eoa 
difegno  di  far’  il  fuo  uffizio, e, fe  Dio  così  difpo- 
nefle,di  morire  per Giesù CrocifìHo , morendo pej; 
la  Chiefa,che  gli  era  Hata  data  in  cuftodia . 

L’avvifo,che’l  Conte  di  Bologna  aveva  invia- 
to al  noli ro  Santo  intorno  alle  genti  d’ arme , che 
l’ attendevano  a’  Porti , a’  quali  credevano , eh’  eì 
i»*. j.  doveife  approdare,  fu  in  fatti  più  che  vero.  Im- 
2ur V,.  perciocché  > fobico  che  l’ Arcivefcovo  di  York,  e i 

Ve- 
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ni  Vefcovi  di  Londra,  e di  Sarisbery  fcppcro  per  co- 
i fa  certa , che  egli  fi  preparava  per  ritornartene  in 
r Inghilterra, cofpirarono  tutti  e tre  per  impedirgli 
ni  l’entrata  nel  Regno.  Servironfì  perciò  dell’  auto-  . 1 

a rità  Regia  i poiché  avendo  guadagnati  alcuni  Uf- 
ìb  fìciali,  per  loro  mezzo  difpofero  da  per  tutti  i luo- 
p ghi , da  quali  potevalì  entrar  in  Inghilterra,  molti 
li  Soldati . I Capi  eletti  di  quella  truppa  infelice  era- 
10 4 no  lo  federato  Ranulfo  de  Broc,  Regmaldo  de 
è V arenne,Gervalìo  Vifconte  de  Kent,  tutti  tre  d’un 
animo  tanto  bafso , e crudele  > quanto  la  lor  na- 
si feita  era  nobile,  e riguardevole.  Diffenx,  che,  le 
'0  1*  Arci vefeovo  folle  Rato  si  ardito  di  ritornar’  in  i 

sii  Inghilterra, gli  avrebbono  troncato  il  capo. Detti 
f Prelati  poi  fé  n andarono  a Cantuaria , per  poter 
più  da  preffo  dar’  ordine  a’minillri,  ed  animar 
Ù.  molto  più  il  loro  furore . Fra  tanto  il  Servo  di 
osi  Dio  s’imbarcò  di  notte  tempo,  e con  elio  Gio; 
fa  Decano  Sarisberienfe , che’l  Re  aveagli  dato  per 
mi  fua  lìcurezza,come  quello,  che  renduto  lì  era  on-  ^ ^ 
jj|p  nipotente  nel  di  lui  Reame,  llante  il  credito, che 
jojt  s’ era  acquillato  predo  Sua  Madia . E dopo  aver  • 
fatto  inalberare  fopra  della  fua  Nave  lo  Stendardo' 

0 della  Croce, che  gli  Arcivefcovi  di  Cantuaria,  co- 
£)i  me  Primati  di  tutta  Y Inghilterra , lì  fanno  fena- 
ti pre  portar’ innanzi , approdò  felicemente  non  a 
i.l?  Douvers,  lìccomc  ognuno  credeva,  ma  a San- 
cii dvvic . Gio:  che  avea  ordine  dal  Re  di  metterei 
f*  - A a a 2 • in 
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• in  poffettb  della  Tua  Chiefà  il  S.  Arcivefcovo,  re- 
j dò  molto  fiord  ito,  e confufo,  vedendo  tanta  mol- 
titudine  di  gente  armata,  che  di  (pone  va  fi  ad  ufàr 
fi.ih,.  contro  di  quello  violenza . Ma  poiché  avea  molta 
autorità, e temeva, die, fe  fuccedclìe  qualche  fini- 
ftro  accidente  all’ Arci  ve  (covo,  la  colpa  non  ca- 
dette Tutta  perfona  del  Re , quale  farebbe  Rato  di 
fubito  accufato  di  tradimento, s’avviò  verfò  quel- 
li , e loro  ordinò  per  parte  del  Re , che  non  fa- 
cettero  torto  alcuno  a quel  Prelato,  ne  a verun  di 
quei  del  Tuo  feguito , perfuadendo  loro  alla  fine  a 
lafciaf  T armi . Ma  avvici  nati  fi  fubito  al  Santo  , 
fenza  ne  pur  (aiutarlo , gli  dimandarono  con  fu- 
rore  : perchè  in  vece  d’ apporta^  la  pace  in  In- 
ghilterra,  l’ avelie  riempita  di  confufione,e  di  tu- 
multi i fcomunicando , o interdicendo  tutti  i Ve- 
scovi del  Re.  Ed  aggiunterò,  che  quando  Sua.» 
Madia  ne  fotte  Hata  informata, non  avrebbe  man** 
tato  di  rifentirfene  con  maniere  terribili.  Con_» 
molta  manfuetudinc  rifpofe  loro  S.  Tomafo,  di- 
cendo : Che  in  ciò  non  aveva  egli  fatto  colà  alcu- 
na contro  ne  del  Re, ne  del  Regno: ma  per  con- 
trario operato  aveva  col  di  lui  confenfo , e giuda 
la  promeflfa,  ch’avcagli  fatta  di  fodenerlo  colla.» 
(uà  autorità . Queda  nfpoda  moderò  alquanto  il 
lor  fui  ore:  ma  non  tralateiarono  di  fargli  idanza 
v d immantenente  attolvere  quegli,  eh’ erano  o (co* 
municati ,o  interdetti.  A che  l’ Arcivefcovo  loro 

rifpo- 
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,»  lìfpofc:  che  fopra  quello  fi  farebbe  deliberato,»/^ 
quando  egli  foffe  arrivato  alla  fua  Chiefa . Volc-  fy*** 
* Yano  poi  coftrignere  l’Arcidiacono  di  Sens , che  s’  ifì}l 
“ era  accompagnato  col  noftro  Santo , per  vifitar*  %‘‘JF 
h in  Inghilterra  alcuni  Tuoi  amici,  a far  giuramen-  Jbm* 
i5  to  di  fedeltà  a’  due  Re, Padre,  e Figliuolo,  con 
mi  obbligarli  a quelli  contro  di  tutti , e contro  del 
P medesimo  Arcivefcovo.  Ma  il  Servo  di  Dio  pre- 
ik  ^ vedendo,  che,  le  quello,  che  palla  va  per  fuo  Di- 
ni mellico , avelie  fatto  un  tal  giuramento , l’avreb- 
w bono  poi  potuto  pretender  dagli  altri  Ecclelìafìici 
ft  del  Regno , vi  li  oppofe  5 e l’impedì  > e poiché  una 
li  gran  moltitudine  di  popolo  era  concorfà  per  ve- 
dere il  loro  S.  Pallore, il  di  cui  ritorno, dopo  un* 
h alTènza  di  fett’  anni,  cagiona  va  in  tutti  loro  una-, 
il  ilraordinaria  allegrezza  > quelli , che  dimandavano 
Sa  colà  sì  ingiulla , non  fi  giudicarono  affai  forti  per 
& ulàr  violenza . 

jt  II  giorno  vegnente  partì  da  Sandvvic  per  an- 
t dar’ a Cantuaria,  indi  non  molto  lungi.  Da  tutti 
io  i Popoli  di  que’  contorni  fu  ricevuto,  come  già 
e» . que’ gran  Vefcovi  de’ primi  Secoli;  allor  che  dopo 
ì ayer  lungo  tempo  fofferto  per  la  S.  Chielà  un  du- 
cii.  ro  efilio,  ed  elfcrfi  renduti  colla  lor  pazienza  Vit- 
toriofi  del  Mondo , e del  Demònio , le  ne  ritorna- 
la vano  alle  lor  Sedi  carichi  di  meriti . Per  tutti  que* 
fft  luoghi,  dovunque  egli  palfava.  Poveri, Ricchi, 
ti  Giovani,  Vecchi,  e tutta  Torta  di  perfone  saffo!- 
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574  Vita  di  S.  T ontafo  di  Cantuaria 
lavano  per  incontrarlo,  e fondevano  foto  a fuoi  pie- 
di le  loro  vefoi  gettandofegli  innanzi  in  terra , per 
ricevere  la  Tua  benedizione;  per  'allegrerà  piangendo , 
e cantando  in  berne  : ‘Benedtffur , qui  qjcnit  in  nomine 
Dmini j Tater  Orphanorum , & Judex  Viduarum  . Be- 
nedetto lìa  quello , che  le  ne  viene  in  nome  del 
Signore , Padre  degli  Orfani , e Protettore  delle-» 
Vedove.  Avrefte  detto,  riflette  uno  degli  Scritto- 
ri della  Vita  del  Santo , che  folle  flato  Giesiì  Cri- 
fto  Hello,  che  venuto  folle  la  feconda  volta  com’ 
in  trionfo , non  in  Gerufalemme , ma  in  Cantua- 
ria , per  morir  per  quella  Chielà  particolare  nella 
perfona  di  S.  Tomafos  come  già  una  volta  morì 
veramente  per  tutta  la  Chielà . Fu  il  concorfo  del 
Popolo  cosi  grande,  che,  quantunque  vi  reftaflé 
poco  cammino  da  fare,  non  potè  il  S.  Prelato, le 
non  con  gran  fatica  arrivar  quello  Hello  giorno 
in  Cantuaria , a cagion  della  folla , che  1*  oppri- 
meva-. 

Gli  andarono  incontro  con  ben  ordinata  Trocefsione 
tutti  t Tarrocchtant  co'  loro  Topoli  , portando  eia  fono 
di  quegli  le  loro  Croci';  chiedendogli  ognuno  la  fua  bene- 
dizione . Ed  i Religiolì  del  fuo  Capitolo  lo  riceve- 
rono a fuon  di  tutte  quante  le  campane , cantan- 
do Inni  d’ allegrezza , e di  giubilo . Si  gittò  egli 
fubito  a terra  nella  Chiefa  con  profondi lTima_, 
umiltà  dinanzi  al  Santiflimo  Sacramento*  e dopo, 
eh’  ebbe  colle  braccia  incrocicchiate  fatta  ivi  ora- 
zione 
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\l  zionc,  gli  abbracciò  tutti  lun  dopo  l’altro  con  sì 
v grandi  fentimenti  di  tenerezza , che  non  potè  rat- 
a tenerli  dal  verfar  molte  lagrime . Or  come  alcuni 
m di  loro  s’  erano  lafciati  indurre  a comunicare  con 
! gli  fcomunicati , aveva  dato  autorità  ad  un  Sacer- 
.4  dote  d’affolverli  avanti,  che  ritornali;  a fine  di 
^ toglier  tutto  ciò,  che  potefle  lervir  d’ollacolo alla 
,m  perfetta  unione, che  defiderava  avere  con  effi.Fe- 
(r.  ce  poi  loro  un  bellifiimo  Sermóne  entro  al  Capi- 
^ tolo  fopfa  le  parole  di  S.  Paolo:  Non  habemus  bie 
manente m Cwitatcm  , feti  futuram  tnqutrtmus  : Non 
abbiamo  in  quello  mondo  Città  permanente,  e 
fiabile  : ma  cerchiamo  quella , che  deve  eterna- 
mente durare  > poiché  era  egli  tutto  ripieno  delle 
cofe  eterne, e niente  più  penlava  alle  cofe di  que- 
lla terra , le  non  per  fame  un  Sacrificio  a Dio# 
falciandole  per  amor  di  lui , e della  fua  Chiela . 

iti  'T'  * . 
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I V 'fiori  d Inghilterra  fanno  coflringcre  V Archcfcm 
ad  affohergli . Quel  di  Londra , e di  Sarisbery .toc- 
cati da  rimordimcnto  della  cofcicn^a.  rifohono  di  fot - 
tometterfi  alla  difciplina  Ecclefiajìica . Ma  C Arci- 
f vefco'vo  di  Torle  gli  diflorna  da  ciò . Vanno  tutti  in- 
ficine dal  ‘IR* , quale  inafprifcono  contro  del  Santo. 
Tartono  dalla  Corte  quattro  Mmiflri  per  andarlo  ad 
uccidere  .UT rincipe  figlio  di  Enrico  protbifce  al  Santo 
d ufctr  di  Cantuaria . Il  S erto  di  Dio  predice  alfuo 
Topolo  la  fua  morte . 

Cap.  V. 

NON  si  torto  S.  Tomaio  arrivato  fu  in  Can- 
tilena , che  alcuni  Regj  Ufiziah  accom- 
pagnati da  Ranulfo,  da’ fuoi  Complici, 
c da  tre  altri  Ecclefiaftici  vennero,  fecondo  l’or- 
°Jnc  > che  ricevuto  avevano  dall’  Arcivefcovo  di 

jiÌ‘ia  j °r^>  C ,daJH  a^tr*  due  Prekti>  a comandargli 
Domi  ^ Parte  di  Sua  Maeftà  d’ adolvere  tutti  i Vefco- 

lì'Zx. V! ’ c)1'era,t?°  ° interdetti,  o fcomunicati}  per- 
ciocche , dicevan’  etti , tutto  ciò  , eh’  era  flato 
fatto  contro  di  quegli,  era  ingiuriofo  al  Re  ftefso, 
e manifeftamente  conofceva li  diretto  alla  rovina 
delle  Confuetudini  del  fuo  Regno.  E promette- 
vano nello  rtefTo  tempo,  che,  quando  i Vefcovi 
ounraganei  della  Chiefa  Cantuarienfe  fofscro  flati 

arto- 
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tflolutì,  lì  farebbono  volentieri  fottomeffi  a ciò, 
f3  che  loro  fi  foffe  dimandato  1 purché  potè  fiero  far- 
^ lo  fenz’  intaccare  l’ onor  del  Principe . Di  che  fa- 
cevano  a baftanza  conofcere,  quanto  erano  lon- 
^ tani  dall’avere  la  vera  generalità  Vefcovile,e  dall* 
operare  fecondo  le  vere  regole  del  lor  dovere  > 
lK1  poiché  in  vece  di  dire,  come  diceva  tutt’  ora  il 
tìl  noftro  Santo  , ch’egli'avrebbe  ubbidito  al  Re,  per 
>d  quanto  fi  foffe  potuto,  fenz’offender  l’onor  di  Dio: 
quelli  Prelati , fcordandofi , per  così  dire,d’efser 
Miniftri  di  Gicsù  Crillo,  non  promcttevan  d’ub- 
bidire a Dio , fe  non  in  quanto  potettero  ciò  fare, 

, fenza  pregiudicare  l’ onor  del  Re . L’  Arcivefco- 
vo, che  non  voleva  efserfi  abboccato  inutilmente 
& con  etti , con  maniera  affai  cortefè  rifpofe  loro  > 
to»  che  non  fe  gli  fpettava  fcancellar*  una  Sentenza^* 
fifi  data  dalla  S.  Sede  Apollolica  . Ma  etti  gli  fecero 
I*  maggior’ illanza  , perchè  loro  concedette , quanto 
al  gli  dimandavano i minacciandogli  ancora,  fe  ciò 
é ricufava , che  ’1  Re  le  ne  farebbe  vendicato  con 
& maniera  lànguinofa  a tutta  la  Chiefa  . Il  S.  Prc- 
p lato , per  moderar’  alquanto  il  loro  furore , fi  Hi- 
ib  rriò  obbligato  di  dir  loro,  chc,fe  i Vefcovi  feo- 
{ei  municati , o interdetti  avefsero  voluto  giurare  in 
p fua  prelènza,  e giulla  la  forma  della  Chiefa,  di 
jet?  fottoporfi  a ciò , che  loro  avrebbe  ordinato  > per 
(di  ben  della  Pace , ed  in  confiderazione  del  rifpetto, 
ih  che  al  Re  portava,  avrebbe  fatto  tutto  ciò , che  la 
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3 7 S Vita  di  S.  T omafo  di  Capuana 
Tua  cofcienza , e 1*  onor  dovuto  alla  Tua  dignità 
aveffe  potuto  permettergli  in  loro  favore  , e gli 
avrebbe  trattati,  come  CarifTimi  Fratelli,  con  tutta 
la  dolcezza,  e carità  pofifibile  . Riportata  quefta 
rifpofla  a’  tre  Prelati , quel  di  York, come  nimi- 
co d’ ogni  pace , rifpofe  : Che  non  era  ad  alcun-. 
Suddito  permeilo  di  far’  un  tal  giuramento  lenza 
il  confenfo  del  Re  > poiché  andava  a ferire  la  di- 
gnità del  Principe , e le  Confuetudini  del  fuo  Re-» 
ame . A ciò  replicò  il  Santo , che  ognuno  fape- 
va,  che  avendo  elio  già  fcomunicato  quelli  Vef* 
covi , non  gli  aveva  giammai  voluti  alfolvere , le 
non  dopo  ch’ebbero  giurato  di  fottometterlì  al 
Giudicio  della  Chiela  » laonde  con  molto  più 
forte  ragione  la  fcomunica  fulminata  contro  di 
loro  dal  Papa , non  doveva  altrimenti  eflèr  tolta 
fenza  un  tal  giuramento . Allora  Ranulfo , e’  lùoi 
Compagni  gli  dilìèro  molt’  ingiurie,  quali  P Uomo 
di  Dio  ad  elempio  di  Crilfo  afcoltò  , Sicut  homo 
no»  audiem , nec  habens  in  ore  fuo  redargutiones , fenz.a 
ne  pur  dir  loro  una  parola. 

I due  Vefcovi  di  Londra, e di  Sarisbery  tocca- 
ti dalla  rifpoftà  del  Santo,  e da’  rimordimenti 
della  propria  cofcienza , cominciando  a credere-» 
non  elTer  lìcuri  coll’ opporli  alla  Chiela, ed  a’iuoi 
Decreti  Apoftolici , li  rifolverono  d’andar*  a tro- 
vare il  Sacerdote  di  Dio,  per  umiliarfegli , e rice- 
ver da  elfo  1’  afloluzione  fecondo  la  forma  pre- 
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fcritta . Ma  l’Àrcivefcovo  di  York  f è loro  mutar 
difègno , ingannandogli  con  quel  difcorfo  ,•  che  è 
-riferito  negli  atti  di  S.  Tomafo,- degno  d’efter  rap- 
portato qui,  per  far  conofcere,  fino  a qual’  eccello 
può  arrivar  la  politica  d’un  Prelato  così  infuriato, 
come  quefto  Arcivefcovoj  qual  non  fi  faceva  con- 
fidenza di  perfeguitar’un  Santo,e  di  confervare  la 
fua  dignità , e la  buona  grazia  del  fuo  Principe 
con  perdita  della  fua  propria  falvazione , e di  tut- 
ti gl’interefli  della  Chiefa.  Se  v*  è bifogno,  diflé  « 
loro , di  ottocento  doppie  per  reprimer  l’arrogan-  « 
za  di  Tomafo,  le  tengo  ancorala  Dio  mercè, ne’  « 
miei  fcrignii  e mi  (limerò  fortunato  d'impoverire  « 
per  tal  cagione . Guardatevi  dunque , io  ve  no  « 
prego,  o miei  Fratelli , di  non  lafciar  forprendere  <c 
la  voftra  pietà  da  gli  artifizj  di  lui . Andiam  più  « 
tofto  tutti  infieme  dal  Re , qual  fin’  ad  ora  è flato  <c 
sì  favorevole  alla  noflra  caula , e che  tuttavia  lo  « 
farà,  purché  non  vi  fi  metta  impedimento  per  « 
voftra  colpa . Che  fe  abbandonerete  il  fervigio  del  « 
Re  per  unirvi  al  fuo  nimico, con  cui  è impoftibi-  <c 
le , eh’  ei  giammai  fi  riconcilj , tirerete  fopra  di  voi  « 
la  fua  collera  j per  lo  chè  vi  tratterà,  come  fuggiti-  « 
vi , vi  condannerà  ad  efière  fpoghati  de’  voftri  « 
beni , e vi  fcaccierà  dalle  voftre  Chicfe . E dopo  « 
tutto  quefto,  che  mai  farà  di  voi?  ove  n’andrete  « 
mendicando  da  vivere  in  neceffità  d' ogni  colà  ? « 
Ma  per  lo  contrario,  fe  vi  manterrete  fedeli  al  Re,  « 
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380  Vita  di  S.  Tcwafo  di  Catenaria 
» che  più  vi  potrà  fare  1’  Arcivefcovo  di  Cantuaria  1 
j>  di  quel , che  v*  à fatto?  V'à  condannati,  e fatti  j 

» condannare  dal  Papa , che  à maliziofi:  mente  in-  ] 

» gannato . Altra  pcdeftà  non  gli  refla  contro  di  voi.  , 
Or  come  quelli  Vefeovi  temevano  più  la  dis- 
grazia del  Re , e la  profcrizicnc  de’  proprj  beni, 
che  lo  Sdegno  di  Dio,  e la  perdita  dell’eterna  loro 
4p‘  falutc  i così  lafciaronlì  facilmente  perfuadere  da 
quelle  del  tutto  umane  ragioni . Inviarono  di  fù- 
bito  al  Principe  Figlio  l’Arcidiacono  della  Chiela 
*//;».  di  Cantuaria,  di  cui  già  innanzi  parlammo,  Uo- 
rdép  ,:x'mo  tutto  a’ loro  interefli  affezionato , a fine  di  pre- 
venirlo contro  del  noftro  Santo  > con  fargli  crede- 
re , che  quefti  avelie  voluto  farlo  deporre.  E quan- 
to a que’  tre , prontamente  paffàrono  in  Norman- 
dia , dopo  aver  mandati  avanti  fei  altri  di  cialcu- 
no  Vefcovado  vacante,  Suffraganei  della  Chiefa.» 
Cantuarienfc , per  faticare  con  elfo  loro  alla  pre- 
fenza  del  Re,  in  un  Regno  Straniero,  e in  affen- 
za  del  loro  Primate, e de’ Confratelli , nell’elezio- 
ne de’  Vefeovi  di  quelle  Chiefe.  Era  quello  un 
violare  evidentemente  i Canoni , ed  operar  diret- 
tamente contro  della  Chiefa , particolarmente  con- 
tro quella  d’Inghilterra.  11  loro  difegno  con  que- 
fto  sì  Sregolato  procedere  era , che , quando  S.  To- 
rnato rifiutarle  di  confecrare  que’  Vefeovi,  eh  elfi 
avellerò  in  sì  fatto  modo  eletti , potè  fiero  aver  prc- 
. tefto  d’introdur  fra  elio,  e ’l  Re  più  che  mai  la  di- 
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(cordia  i poiché  niente  altro  più  temevano , come 
il  Santo  Refso  dice , che  la  Pace , paurofi , che  le 
lor’  opere  tutte  tenebre  non  fodero  prodotte  in  lu- 
ce, e i lor’ eccedi  puniti . 

Arrivarono  alla  Corte,  e andarono  dal  Re  al- 
ami giorni  innanzi  la  Feda  del  S.  Natale  * e come 
fé  eglino  Redi  avellerò  fopportato  una  gran  per-  ^ 
fècuzione , mentre  perfeguitavano  sì  oltraggioia-  CJf’ 
mente  il  proprio  Primate, fi  gittaronoapièdi  Sua 
MaeRà,  implorando  la  Tua  Clemenza,  e GiuRizia 
per  lo  Stato , per  la  Chiefa , e per  loro  Redi . Gli 
rapprclèntarono  colla  maggiore  efàgerazione , ed 
afprezza , che  loro  fu  polhbile  : Che  l’Arcivefcovo 
perturbato  aveva  tutto  quanto  il  Regno , appena 
arrivatovi  > benché  eglino  Redi  fodero  Rati  i foli 
autori  di  que’  tumulti > che  egli  voleva  con  mani- 
era infbpportabile  dominare  (opra  del  Clero»  che 
cominciava  a portarli  quali  folle  Sovrano , aggra- 
vando l’Inghilterra  con  ingiuRe,  e odiolè  eRorfi- 
oni  > c per  compimento  di  queRe  calunnie  aderi- 
vano , che  l’apprenfione , ch’egli  aveva  d'eflér  di- 
acciato la  seconda  volta  dalla  fua  Chiela,  opera- 
va , ch’andade  da  per  tutto  accompagnato  da  gran 
numero  di  gente  a piè , ed  a cavallo , per  adicu- 
rarfi  de’ luoghi  più  forti.  In  tal  forma  erano  ac- 
cufati  altre  volte  i Santi  Vefcovi , d’aver  confpi- 
rato  contro  l’Impero,-  allora  quando  offerivano  fbteJm 
le  loro  preghiere  per  la  confervazione  di  quello,  «wk 
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Il  Re  dopo  aver’intefo  sì  oltraggio!!  lamenti , ed  !x 
accufe , fenza  ne  pur’  efaminare , fé  vere  elle  fi  fof-  a 
sero,  ne  fé  quegli,  che  le  davano,  fi  dovefièro  k 
tener  per  fofpetti,  come  quelli , che  da  sì  lungo 
tempo  erano  nimici  dichiarati  dell’accufato , cre- 
dendo a’  loro  detti , fu  traportato  in  un  fubito  a 
tanto  eccello  di  furore , che  difie , e più  volte  re- 
plicò quelle  funefte , e micidiali  parole , le  quali  d 

può  giuftamente  dirfi , eh’  abbiano  data  la  morte  ij 

a S.  Tomafo:  Che  malediceva  quanti  aveva  ono-  c 

rati  colla  fua  amicizia , ed  arricchiti  colle  fue  li-  t 

beralità  ; giacche  non  avean  cuore  di  vendicar’  il  j 

loro  Principe,  e liberarlo  da  un  folo  Vefcovo,che  f 

più  di  tutti  quanti  i Tuoi  Sudditi  l’ inquietava , e ^ 

sforzavafi  in  tanti  modi  d’annichilare  la  fua  Regia  c 

autorità,  turbando  tutto  ’l  fuo  Regno.  Allora  t 

quattro  de’  fuoi  Miniftri  , gente  fenza  cofcien-  { 

za,  e fenz’  onore,  avendo  udito  il  Re  parlar’  in  t 

tal  modo,  fi  perfuafero,  che  gli  avrebbono  fatto  ; 

un  grandifiimo  fervizio,  fe  avefièro  uccifo  il  S.  c 

Arcivefcovo  j e dopo  aver  confpirato  infieme  con-  j 

tra  la  di  lui  vita , impegnati!!  anche  in  ciò  con.,  ] 

efecrabile  giuramento,  partirono  dalla  Corte, per  , 

.trapafiare  nell’Inghilterra  . , 

rit* ex  1 nomi  di  quejìt  quattro  Ajjfajjìni,  ut  eorum  memo- 
ràriè  f!a  > per  parlare  coll'  eArci'vefco'vo  dt  Sem , fit  in  ma- 
M.  5.  lediéfione  perpetua  > furono  frameffì  da  quejlo  Jleffa 
Sf.no.  ij>reiatQ  mna  r eia<1rjone } cye  fece  a Tapa  Alefandro  del - 
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la  morte  di  S.  T omafo . Ed  acciocché  foflero  fempre  più 
in  maggior  e/ècragione , ed  orrore  a tutti , furono  anche 
in  quejìi  njerft  notati  : 

V vilhelmus  Traci , 7 {eginaldur  filtus  Urft , ■ 

I %tchardus  Bnto , nec  non  Àdbrviltus  Hugo 

Thomam  Martyrtum  fecere  fubire  'Beatimi . 

In  quello  mezzo  il  Santo, il  quale  non  voleva, 
ii  che  ’l  Tuo  ritorno  foffe  inutile  al  Tuo  Popolo , di- 

1 fponevalì  per  far  laVilìti  della  fua  Diocefh  affin- 

y chè  da  per  fe  Hello  conofcendo  i divedi  bifogni, 

1 • e’  differenti  mali  sì  dell’ anime , e sì  de’ corpi,  po- 
li tede  apportarvi  i rimedj , fecondo  le  regole  della 

ic  Prudenza, e Carità  Epifcopale . Ma  liccome  lape- 

« va , che  i nemici  della  Chiefa  avevano  procurato 

a di  prevenire  contro  la  fua  perfona  il  Giovane  Re, 

9 nel  cui  animo  avevanlo  fatto  palfare  per  Uomo 

i-  fediziofo , e turbolento  > così  credette  d’ elfer  te- 
la nuto , com’  Arcivefcovo , d’ andar  prima  d’ ogni 

tc  altra  cofa  a dilingannarlo;  per  aver  poi  più  liber- 

$ tà  di  faticare  nella  riforma  del  fuo  Popolo,  e del- 

5-  la  fua  Chiefa.  Inviogli  dunque  fubito  Riccardo 

, Prior  di  S.  Martino,  che  fu  poi  fuo  Succelfore, 

1 acciocché  gli  delfe  avvifo  del  fuo  arrivo  nell’In- 

ghilterra; e P afheuraflè , ch’ei  non  avea  fatto 
y cos’aldina  contro  de’  Velcovi,le  non  col  conlen- 
i*  timento  del  Re  fuo  Padre . Il  Principe  però  aliai 
i malamente  ricevette  il  Deputato  del  noliro  Santo, 
{ e appena  lo  volle  afcoltare  i ciò  che  certamente 

non  . 
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3S4  di  S.  T omafo  di  Cuntuarut 

non  fece  di  fuo  motivo  : ma , come  notali  nell’  I- 
11 oria , per  configlio  di  quelli , che  lo  governava- 
no . Quello  rifiuto  cagionò  molto  più  compaffio- 
ne  , che  indignazione  al  S.  Arcivefcovo  > il  quale 
non  lafciòper  quello  di  partirli  dopo  alcuni  gior- 
ni di  Cantuaria , per  andare  dai  Giovane  Re>  (Ope- 
rando fenza  dubbio , che,  fe  gli  folle  riufeito  par- 
largli, avrebbe  facilmente  raddolcito  il  di  lui  ani- 
mo . Avvicinandoli  a Londra , ove  doveva  arri- 
vare,ufcigli  incontro  quali  tutta  la  Città,  ed  ognu- 
no dimoltrava  con  efpreflioni  di  giubilo , e con-, 
canti  d’ allegrezza,  che  rifuonavano  per  ogni  par- 
te, il  contento,  che  fentivano  del  Tuo  ritorno. 
Gli  llefii  Canonici  della  Cattedrale  vennero  a ri- 
ceverlo, cantando  il  'Bened'tButjt  molti  di  loro  non 
potevano  rattener  le  lagrime , tanto  era  grande  la 
confolazione , che  ricevevano  nel  veder  1*  unico 
Protettore  delle  loro  Chiefe,  dopo  efiér  reftati  per 
lo'  fpazio  di  lett’  anni  privi  della  fua  prefenza . 
Non  durò  però  molto  quella  loro  allegrezza  » 
poiché  la  mattina  Vegnente  il  Re  Figlio  mandogli 
comandamento  di  ritornartene  a Cantuaria , e di 
non  ufeirne  fenza  nuovo  ordine . A ciò  rilpofe  il 
Santo  con  molta  prudenza,  e collanza,  che  la 
gran  Fella  del  S.  Natale , come  vicina , obbliga- 
valo  a ritornarvi:  ma  che  la  proibizione , che  bua 
Maellà  gli  faceva  di  partirli , non  poteva  preferi- 
vere  contro  lordine,  eh’ aveva  ricevuto  da  Dio,  di 

vi- 
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’l*  vifitar’i  Popoli  della  Tua  Dioceli.  Colui , eh’ era_. 

* {lato  inviato  dal  Re, avendo  incontrato  un  ricco 
I»  Cittadino  di  Londra  fuo  amico , tutto  collerolò 
alt*  gli  ditte:  Non  liete  già  voi  un  di  quelli,  che  van-  « 

«•  no  a trovare  l’Arcivefcovo  nimico  del  Re?  Per  « 
pc-  voftr*b  meglio  io  vi  coniglio  di  ritirarvene  pre-  « 
ir-  flamente . Rifpofegli  quello  fenza  punto  sbigottirli: 

ni-  Non  Tappiamo  altrimenti , che  egli  lia  nimico  del  « 

Tf  Re  s Tappiam  bensì , ch’egli  è un  gran  Servo  di  Dio,  « 

yt  ed  un  Santo  Vefcovo  .L’invidia,  che  inimici  dell’  « 

il  Arcivefcovo  concepirono  per  quelli  ftraordinarj 

a f onori , che  gli  erano  fatti , gli  portò  a far  citare  a 

io,  Corte,  per  mezzo  d’alcuni  UHziali,  che  guadagna- 
li rono , i Curati  delle  Chiefe , e i principali  Cittadi- 
ni ni  di  Londra  , a giullificarlì  di  quanto  avevano 

li  fatto  verfo  di  quello,  che  etti  chiamavano  nimi- 
co co  del  Re . Ma  non  cavarono  da  queft’imprefa  Te 

ur  non  confittone  ; poiché  i Citati  rifpofcro,che  elìi 

a.  non  avevano  veduto  lettere  alcune  di  Sua  Mae- 

Li  Uà , che  ciò  loro  vietalfe.  Peraltro  etter  tutti  loro 

,li  buoni  Sudditi  del  Re , e che  non  potevan’  accu- 
li farli , per  aver  renduto  a Dio  nella  perfona  del 

il  loro  Arcivefcovo,  c Primate,  l’onore  dovutogli, 

b Così  svanì , e retto  fenz’  effetto  quella  ingiutta_, 

r perfecuzione  » , 

il  Non  fi  rim  et  fero  però  del  lor  iniquo  operare  armici  del 
j.  Santo , e tra  qtteft  fi  fr gridarono  quegli  della  famiglia 
Ji  de' Urie , che  con  gufo  titolo  <vten  chiamata  : Progenies  c»f.  icj 

C c c vipe- 


3 8 S Vita  di  S.  T omafo  di  Cantuaria 
viperarumi  poiché  yfapuM  la  proibizione  fatta  dal  Tri»- 
cipe  a T omafo , fiempre  più  mfolentirono  , e sì  fattamente, 
clje  pre  fero  ardire  di  minacciarlo , ed  ingiuriarlo  con  igno- 
mimofe  parole.  Vi  fu  un  di  cofloro  , per  nome  Roberto  de 
*Broc  , tanto  ardito , che  per  maggior  difpregio  tagliò  la* 
coda  ad  un  Cavallo  del  S.  T rimate  , il  quale  non  tanto 
per  quello , ma  per  molti  altri  delitti  ancora  contro  la  fua 
Chieja  di  Cantuaria  commejsi , non  molto  dopo  feomum- 
collo.  E ben  sì  conobbe  l' efficacia  di  quella  giufia  fin- 
tenga  ; imperocché , mangiando  con  alcuni  in  una  Cafa , 
che  e fiso  aveva  fabbricata  di  legnami  tagliati  da  ‘Bofchi 
del  S.  eArcivefiovo , i cani  , benché  affamati , ncuf a va- 
no il  pane , che  loro  porgeva  , avidamente  uigollando 
quello , che  gittata  lorera  dagli  altri  ; purché  contaminato 
non  fofse  anche  dal  contatto  di  quello  fieli'  infelice  T{o- 
berto . Una  sfacciataggmeyfimile  a quella  di  co  fi  ut  y ufaro- 
no  contro  del  Santo  certi  Abitatori  di  non  fo  qual  villa , 
rl'rsti  ?sr  t^ofve  e&h  Pafib  • tna  quefi ’ ancora  non  fu  finga  il 
Hijfor.  meritato  cafitgo  di  "Dio  -,  poiché  tutta  la  defiendenga  dì 
wfi  j*.  coloro } che  tanto  ardirono  , nacque  in  gufa  df  animali 
colla  coda  ,*  gafitgo  cioè  durò  in  loro , infinattantoché  la 
loro  (chiatta  non  venne  a fine . 

Ritrovandoli  il  S.  Prelato  non  molto  lungi  dal- 
la Badia  di  S.  ‘Albano  i l’ Abate,  per  nome  oimo- 
ne, lo  venne  a trovare, per  dimoiargli  l’allcgrez- 
m fior-  za , che  del  Tuo  ritorno  provava,  e s’oflerì  a quan- 
di®. to  avelie  potuto . Era  quelli  un’  Uomo  di  molto 
11  f?*  Ipirito,  ed  eloquenza,  ch’aveva  molta  entratura 
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•Arc  'rvefc.  t Mart.  Lib.  Ilt.  Cap.  V.  387 
col  Re  Figliuolo.  S.  Tomaso  giudicò  doverlo  op- 
porre a’ pcrniziofi  Configlieli , che  di  continuo  as- 
sediavano T animo  di  Sua  Maeftà  > e fi  diè  a cre- 
dere di  poter  forfè  dilìipare  colla  forza  de’ di  Scorti 
di  lui  1»  mal’imprenfione  ,che  inftillata  gli  aveva- 
no contro  di  le . Lo  pregò  dunque  a volerli  por- 
tar dal  Re,  ed  impiegar  tutta  la  Carità,  ch’ave- 
agli  data  Iddio j per  procurare  di  piegarlo, e rad- 
dolcirlo verfo  la  fua  perfona.  Poiché  li  ièntiva_. 
altresì  obbligato  in  riguardo  della  fua  Carica  di 
Servirli  di  tutti  i mezzi , che  la  prudenza  gli  fug- 
geriva  ; per  difingannare , fè  fi  fofie  potuto,  un  Prin- 
cipe , la  cui  collera  poteva  ancora  cagionare  gran 
turbolenze  nella  fua  Chiefa . L’Abate  accettò  vo- 
lentieri la  commeflione , che  I»  Arcivefcovo  gli  da- 
va, ed  affrettofli  d’andare  dal  Re.Parlogli  di  ciò, 
per  cui  era  andato,  non  tralafciando  cos’ alcuna, 
che  potette  infpirargli  lentimenti  di  pace  in  ri- 

rrdo  di  S.Tomafo.  Ma  non  trovò  nelle  rifpo- 
di  lui  fe  non  un’  infleflfibil  rigore,  congiunto 
con  molto  sdegno , e minacce  : laonde , nulla  più 
potendo  Sopra  il  di  lui  animo,  fece  ritorno  al  Ser- 
vo di  Dio  j a cui  con  afflizione  raccontò  quanto 
gli  era  palpato.  E1!  Santo  fofpirando  dille:  La- 
feiam  fare  a Dio  , lafciamolo  operare  . Poi  cóme 
con  i Spirito  profetico  aggiunte  : Il  tempo  della», 
confumazione  s’ avvicina . Ma  l’ Abate  non  com  - 
prefe  punto  ciò,  che  fi  volelfc  dire,  e noi  conob- 
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5 S 8 Vita  di  S.  T omafo  di  Cantuaria 
be , che  dopo  la  morte  dì  lui . Riguardandolo  poi 
il  S.  Arcivefcovo  con  tenerezza  , gli  lignificò  la 
molta  gratitudine,  che  profelfa  vagir,  non  fola- 
mente  per  la  Carità, colla  quale  non  aveva  temu- 
to di  parlar’  in  fuo  favore  al  Re  : ma  ancora  pes 
avergli  liberalmente  affiftito  in  ciò*  ch’era  fiato 
in  fuo  potere.  E Congiurandolo  il  medefimo  Aba- 
te a grand’  ifianza,  che  voleffè  onorar  colla  fua 
prefenza  la  fua  Cafi,  e celebrar  nella  fua  Chiefa 
la  Fefia  della  Natività  del  Nofiro  Signore,  qual’ 
era  vicinai  colle  lagrime  fugli  occhi  rifpofcgli: 
» Che  ben  volentieri  avrebbe  ciò  fatto  : ma  che  tute* 
» altrimenti  era  fiato  ordinato  . E poi  aggiunte: 
» Andate  in  pace,o  mio  Carilfimo  Padre s ritorna- 
» tevene  alla  voftra  Chiefa , che  fupplicherò  Nofiro 
» Signore  a confervarvi . Ancor’  io  me  ne  vado  alla 
» mia , e faprete  ben  prefto  la  ragione , e la  feufa  le- 
» gittima , che  ò di  non  venire  con  elfo  voi.  Ma, 
te  v’è  poffibile, venite  voi  più  tofto  meco»  accioc- 
« che  polliate  participare  delle  mie  fofiferenze,e  fer- 
» virmi  di  Confolatore  nelle  grandi , ed  abbondanti 
9>  tabulazioni , che  Dio  m’  apparecchia.  Avendo  1* 
Abate  dimoftrato  di  non  poterlo  feguire  a cagion 
del  fuo  Ufizio  9 e della  Fefia  del  S.  Natale , che 
obbligavamo  di  ritornare  alla  fua  Badia,  diman- 
m.  s.  dò , e ricevette  la  Benedizione  dal  S.  Arcivefcovo, 
ghth*  diede , foggiungendo  per  avventura  cjuejie^ 
!/.*«•  parole  , thè  ni  una  fua  lettera  egli  fenfe  al  Vefcovò 
< _ ' . j Ere* 
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aArchefc.  e Ma  rt.  Lib.  111.  Cap.  V.  3S9 
Erefordenfe  ; OJiendit  nobts  T) ornimi s qua  , CSf  y.'&wf- 
ta  oporteat  nos  pati  prò  Nomine  fuo  , & prò  </o- 
f enfiane  Ecclcjia . Necejje  habemus  ores  tu  , & to- 
ta Ecclefia  itbi  commijfa  injlanter  prò  nobts  , ut  qitod 
nojlrts  mentis  non  <valemus  , tua  ,•  & SanftorunL. 
tvirorum  intercefjfione  fufhnere  raleanms  , e ciò  detta 
partifjì  . Ma  non  potè  quello  buono  Abate-» 
più  confidarli,  quando  intclè  la  di  lui  Morte  j do- 
lendoli, come  d’una  grande  fventura , perchè  Dio 
non  gli  avea  fatta  la  grazia  di  participare  della 
gloria  del  fuo  Santo  Martire.  Se  ne  ritornò  in 
tanto  il  Servo  di  Dio  alla  fua  Chiefa  di  Cantuar- 
ria , per  celebrarvi  col  fuo  Popolo  la  gran  Fella 
del  S.  Natale,  e morirvi  in  difefa  della  Spofa  di 
Giesù  Crillo , che  col  fuo  Sangue  doveva  glorifi- 
care , fecondo  la  promeffa , che  ’l  medelimo  Crillo 
gli  aveva  fatta . 

Nei  dì  della  Natività  del  Signore , ch’era  il  27. 
dal  fuo  ritorno' in  Inghilterra , dopo  aver  celebra- 
to la  S.  Meffacon  quella»  maellà , e divozione , che 
richiedeva  sì  gran  folennità,  fece  un  Sermone-» 
molto  affettuofo  fu  quelle  parole  dell’Evangelio: 
In  terra  pax  bominibus  bona  voluntatis  : Sia  pace , c 
grazia  in  terra  agli  Uomini  di  buona  volontà  > ed 
e (Tendo  quella  lultima  volta,  ch’ei  parlar  doveva 
al  fuo  Popolò , gli  volle  annunziar  la  Pace  ad 
efempio  di  Giesù  Crillo,  che , avendo  da  lafciare 
i Tuoi  Difcepoli,  anch’egli  loto  donoila  • Sul  fine 
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del  Sermone  predille  a tutti , che  ben  pretto  gli 
avrebbe  lafciati , poiché  il  tempo  della  Tua  Morte 
s’avvicinava . Appena  fi  fu  intefa  quella  sì  metta 
nuova , che  ognuno  retto  oppreflfo  da  un’  eftre- 
mo  dolore , per  udire , che  quegli , la  cui  lunga  a f- 
. senza  gli  aveva  tanto  attriftati , non  era  ritornato 
fé  non  per  più  contattargli  col  partirli  per  Tem- 
pre. Cominciarono  per  tanto  tutti  a piangere,  ri- 
fonando la  Chiefa  di  gemiti , e di  grida , tra  le  qua- 
li /’  al^ò  ancora  una  voce  comune , che  diceva  : E perché 
sì  preflo  ci  abbandoni  o Tadre  ? E a chi  ci  lajci  sì  [con- 
solati , ed  afflitti  ì II  Santo  fletto  allora  vedendo  la 
L'f, lo.  deflazione  del  Tuo  Popolo  , non  potè  rattener* 
anch’  egli  le  lagrime . Ma  la  cagione , per  cui  do- 
veva dar  la  Tua  vita  , non  gli  permetteva  1*  afflig- 
gerli : per  lo  che,  elevando  ben  tofto  la  Tua  Fede, 
procurò  di  confidar’ ognuno  alla  meglio,  che  po- 
tè , abbandonandoli  tutto  in  Dio  fenz’  altra  mira, 
che  della  fola  Volontà  dell’  Altifsimo . 
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Vanno  quattro  Ajfaffim  a trovar  il  Salito  Arcmefcovi . 

Ciò  chi  gli  differo . %i frotta  , che  loro  diè.  Dopo 
una  lunga  conferenza , [pergiurando , lo  LtJ ciano . 

Cap.  VI.  # 

C-^1  Iunti  in  Inghilterra  i quattro  Aiìàfsini,an- 
zi  i quattro  Carnefici  di  Satana , Ranulfo 
de  Broc  andò  loro  incontro  con  gran  nu- 
mero  di  gente  armata . Deliberarono  inlieme,  du-  h>.  j. 
rante  tutta  quella  notte  , intorno  al  modo,  con  cui  c‘£iìm 
elèguir  dovevano  il  lor  difegtio  : poiché  volevano 
ufar  prudenza  a fine  di  coprire  lòtto  qualche  giu- 
fio  prctefio  la  più  orribil , e la  più  crudel’  azione 
del  mondo  ideila  quale  sparlando  Guglielmo  Arci<ve/co- 
<vo  di  Sem  in  una  lettera  ad  Alcffandro  : Tater  San - 
Eie  , dice  , verbum  bhrrendum  , facimut  flagitiofum , rute, 
enorme  fiagitiwn  faElum  ejl  in  diebur  <vettris  , quod  Ep.l'ù 
qutcumque  audierit  , tinnient  amba  aurer  ejur  . Non 
ejl  audttum  in  Tbeman  , nec  ejl  <vtjum  in  C ha- 
naan  . Riloiverono  alla  fine  , quantunque  ri- 
cevuto non  avefièro  alcun’  autorità  dal  Re-», 
di  fare  da  Tua  parte  al  Santo  alcune  propo- 
fizioni , che  ben  Capevano , che  mai  non  1'  ave-  ' 
rebbe  accettate , per  potere  da  tal  rifiuto  prender  . 
cagione  di  trattarlo  come  ribello,  e nimico  di  Sua 
Maeftà . Di  quejla  cojpira^ione  ne  fu  cnrvifato  il  Sant$ 

da* 
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rìtat”  da’fuoi  Anici,  ed  in  particolare  da  un  nobil  Cittadino 
far*  di  Cantua ria , per  nome  chiamato  Tgginaldo  ; da  cut 
clplu  avendo  iniefo  qualmente  erano  in  Inghilterra  quelli , 
che  contro  la  fra  vita  are  vano  congiurato , p ia  ufi  non 
fòllmente  f òpra  la  loro  nequizia  : ma  ancora  per  inten- 
dere *che  non  per  anche  aver  a la  Chef  a ottenuta  la  ve- 
ra Tace . Tot  con  volto  niente  perturbato  figgit'.nfi  all' 
Amico  : Paratum  me  ad  mortem  invenient;  Fa- 
ciant  quod  facere  volunt . Scio  qui  detti,  Fi  li  mi; 
& certu%fum  per  arma  me  moriturum . Verunta- 
men  extra  Ecclefiam  meam  non meoccident.Co/- 
le  quali  parole  diede  a conofcere , che  beni/fimo  antifape- 
va  non  filo  il  modo , ma  il  luogo  ancora  della  fra  T af- 
fane , e Martirio . Con ’quefto  perverto  difegno  dun- 
que partirono  la  mattina  dal  luogo , ove  s’ erano 
attemblati  que  Sacrilegi , e portaronfi  lo  fletto  di, 
* Fetta  de’  SS.  Innocenti , in  Cantuaria . Il  giorno 
dopo  entrarono  nella  Camera  dell’  Arcivefcovo , 
occupato  in  affari  della  Tua  Chiefa  con  alcuni  de’ 
Tuoi  Ecclefiaftici , e Religiofl  del  Tuo  Capitolo  , e 
fe  gli  avvicinarono , fenza  ne  pur  falutar  ne  lui , 
ne  alcuno  de’  tuoi  quivi  prefènti . Lo  (pavento , e 
l’orrore,  che  etti  fletti  avevano  del  premeditato 
misfatto,  fece,  che .rimaneffero  per  qualche  tem- 
po come  ftupidi , non  potendo,  o non  ofando 
parlare . Taceva  altresì  il  Santo , ed  ognuno  refta- 
va  ftranamente  forprefo  percola  tanto  ftraordina- 
ria . Uno  di  quegli  finalmente  per  nome  Reginal- 


'V 


td 

III 


* 

f' 


€ 


li1! 

fi 

t.l 

u 


«.fi 

tk 

if 


'e 

4* 


5* 

>f 


j» 

jfr 

ilt» 

té» 


Arcbvejc.  e ÌAart.  Lib.  III.  Cap.  VI.  393 
do,  degli  altri  più  ardito, gli  parlò  in  quello  mo- 
do: Il  Ile  ci  à mandati  d’ oltre  mare  a recarvi  al-  « 
cuni  ordini  da  Tua  parte . Diteci  , fc  volete  rice-  « 
vedi  prefenti  tutti , o più  tolto  da  folo  a folo.  Ri-  « 
fpofe  r Arcivefcovo , che  ciò  lalciava  in  loro  ar-  « 
bitrio.  Dunque,  replicò  Reginaldo,  farà  meglio  <c 
in  fegreto . E fubito  il  S.  Prelato , che  non  mette- 
va la  Tua  confidenza  nella  moltitudine  de  gli  uo- 
mini , c che  non  apprendeva  punto  l’ efTer  folo , 
perciocché  era  fempre  con  Dio , fece  partir  tutti 
quelli , clic  nella  fua  Camera  fi  ritrovavano . Ma 
quelli,  temendo  qualche  violenza,  non  vollero  per- 
mettere , che  fi  lèrraffe  la  porta , per  non  perder 
di  villa  il  lor  Pallore.  Allora  Reginaldo  comin- 
ciò a proporgli , come  da  parte  del  Re , più  colè, 
dalle  quali  il  Santo  chiarifsimamente  conobbe,  che 
non  v*  era  fperanza  di  pace . Laonde,  perchè  era-» 
più  vantaggiofo  alla  Chiela  , che  le  fuc  rifpolte 
fodero  pubbliche , e non  altrimenti  lègrctc , aven- 
do fatto  rientrare  i Tuoi  Ecclefialtici , c comanda- 
to a’  Laici  di  rellar  fuora , dille  a*  quattro  Afifafi* 
fini  : Dinanzi  a quelli  potete  voi  dichiarar  tutto  « 
ciò,  che  vi  piace  dirmi.  Volentieri  replicò  Rwi-wJjJ* 
naldo , ed  aggiunlè:  Sua  Maeftà  v’ordina  d’andar  c« 
dal  Re  luo  Figlio,  per  rendergli  quel  che  gli  do- «' l* 
vete,  come  a volito  Signore,  c Re.  E che  debbo  « 
io  fare  per  ciò,  rilpole  il  Santo?  Voi  dovete  faper-« 
lo  meglio  di  noi,  rifpofe  quegli.  Se  io  lo  fapefsi,a 
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» dittegli  umilmente  il  S.  Arcivefcovo,  v’afsicuro, 

» che  non  lo  difsimulerei  j anzi  credo  certo  d’aver  , 
« fatto  quanto  doveva.  Mai  no,  rifpofe  1* Adattino; 

« molto  più  vi  retta  da  fare,  e da  correggere . V’or- 
” dina  per  quetto  il  Re  d’andar  ben  pretto  dal  Prin-  | 

« cipe  fuo  Figliuolo, per  fargli  il  giuramento  di  fe-  , 

’>  deità,  e di  riparar’a  gli  errori  commetti  contrala  , 

3)  Regia  autorità . Perchè  mai,  diflfegli  il  Servo  di  , 

33  Dio,  è necettario , eh’ io  rinovi  il  giuramento, che  ; 

a già  ò'  fatto  ? E in  che  mi  fono  renduto  reo  di  lela 
33  Maettà  ? Allora,  lafciando  quegli  da  parte  queft’ 
ultima  queftione , replicò  fu  la  prima  : Che  ’1  Re 
voleva , che  gli  facette  il  giuramento  di  fedeltà  per 
la  Baronia , eh’  egli  poflfedeva  > e che  obbligatte 
altresì  al  medefimo  tutti  gli  ftranieri  Ecclefiattici, 
che  condotti  avea  in  Inghilterra , quando  avellerò 
in  animo  di  trattenervili.  A che  il  S.Prelato  rifpo- 
fe  : Sè  ettèr  pronto  di  render’  al  Re  quanto  dove- 
va , come  a luo  Sovrano  rifpetto  a quetta  Baro- 
nia : ma  in  quanto  a far  nuovi  giuramenti,  ne  ef- 
so , ne  alcuno  de’  fuoi  Ecclefiattici  poterli  fare . 
Accefo  poi  di  Santo  Zelo  contro  la  mala  volontà 
*’  33.  de’  nimici  della  Chiefa  , aggiunfè  : La  Chiela  è ( 
33  ormai  opprétta  da  tanti  giuramenti , che  da  etti 
33  con  violenza  fi  efigono . Ella  è piena  di  fpergiuri, 

33  e di  fcomunicati.il  Re  vi  comanda  ancora, con- 
33  tinuò-  Reginaldo,  d’  attolvere  tutti  i fuoi  Vefcovi, 

33  da  voi  fcomunicati,  o interdetti  fenza  fùa  permifi* 

^ > fione 
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k®  fione?  e che  voi  fiate  pronto  ad  ubbidirgli  in  ciò,  « 
com’  in  ogn altro,  che  fia  per  dimandarvi.  Non  « 
uh  tocca  a me,  difTe  il  Santo»  perchè  non  io,  ma  il  « 
Papa  gli  à (comunicati  ?ed  egli  non  à da  dar  con-  u 
to,  che  a Dio,  da  cui  folo  à ricevuto  la  Tua  Po-  « 
di  2 della,  e non  altnmente  da’Principi.  E quegli:  An-  « 

imi  corchè  il  Papa  gli  abbia  (comunicati,  fi  può  dire,  « 

too  che  fiate  flato  voi , poiché  ad  idigazione  vodra  « 
l’à  fatto.  E ficcome  non  l’avete  profeguita  contro  « 
Jilai  de’ Vefcovi,  (è  non  perchè  anno  coronato  in  Re  « 
quo  il  Principe  Figlio,  a cui  di  ragione  appartiene  la  « 

’lfc  Corona?  così  non  è che  molto  verifimile,  che  gli  « 

òp  volete  rapir  la  Corona,  e farvi  Re  in  fuo  luogo:  « 
i*ì*  ma,fe  piace  a Dio,  non  giugnerete  alla  dignità  Re-  « 

ine  ale . L’Arcivcfcovo  allora , in  vece  di  levarli  con- 
ile tr  un  così  ingiuriofo,  e così  ingiudo  rimprovero, 
ilj»  con  molta  manfuetudine  : Non  è così,  gli  difie,  « 
loft  o Figliuolo  ; non  ò mai  afpirato  alla  Regia  Di-  « 
laro  gnità , e lontaniamo  fono  dal  voler  rapir  la  Co-  <c 
ìcf  rona  al  Giovane  Principe. Io  tre, e quattro, e più  c< 
fait  ancora  gliene  donerei  , fe  foffero  in  mio  potere . « 
ont  Imperocché  poffo  dire,  che  dopo  il  Re  fuo  Pa-  cc 
é‘>  dre  non  v’è  forfè  al  Mondo,  chi  l’ami  con  più  af-  « 
i fetto,  e chi  gli  defideri  più  beni  di  me.  Quanto  <c 
itti,  a’  Vefcovi,  quali  dite,  che  io  ò feomunipati , o « 
sfr  almeno  ciò  procurato , avete  a fapere , che  n >n se  « 
ori  fatto  cofa,  fe  non  col  con fenti mento,  e configlio  « 
sif-  del  Re?  poiché  effendofi  conclufa  nel  dì  di  S.  Ma- 
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» ria  Maddalena  la  noftra  Pace , come  gli  portai  i 
« miei  lamenti , per  V ingiurie  ricevute  contro  la  mia 
» Dignità,  e particolarmente  pel  difpregio,  con  cui 
» i Vefcovi  concultati  aveano  i diritti  della  Chiefa 
Cantuarienfe , col  confecrare  Re  il  di  lui  Figlio, 
*>  fi  compiacque , che  mi  prevaleffi  contro  di  quegli 
» del  ricorfo  alla  S.  Sede  , promettendomi  di  più  1* 
»>  aiuto  della  Tua  Autorità . Reginaldo  pien  di  furo- 
» re  efclamò  : Che  calunnia!  Voi  opponete  al  Re 
»>  il  più  infame  tradi  mento,  che  mai  nafi  udito:  Co- 
» me  può  mai  egli  avervi  permeilo  di  fcomunicare, 
» o fofpendere  quelli  Vefcovi,  fe  per  fuo  ordine in- 
» tentennerò  alla  Coronazione  del  Re  fuo  Figliuo- 
» lo  ? Reginaldo , Reginaldo , rifpofe  il  Santo , non 
r>  fia  mai  vero  , ch’io  di  tradimento  acculi  il  Re. 
« La  noftra  Pace  non  s’ c fatta  sì  fegretamente , che 
» non  ne  fieno  ftati  teftimonj,  Arci  vefcovi,  Vefco- 
» vi,  molti  gran  Signori,  e più  di  500.  perlone,  e 
« voi  ftefii  vi  fofte  prefenti . lo  ? riprese  il  bugiardo , 
» Io  non  vi  fui  mai.  Sallo  Iddio  , ripigliò  umile,  e 
» femplieemente  il  Santo  » pollo  aderire , che  io  vi 
w c’  ò veduti . Ma  effo  per  oppofto  continuò  , con 
ifpergiurare , a negarlo , per  non  eflcr  obbligato  a 
riconofcer  la  verità  di  quanto  affermava  l’Arcwre- 
feovo . E cominciò  a giurare  infieme  co’fuoi  Com- 
pagni , che  effendo  fedeli  Servi  del  Re , non  a- 
vrebbono  mai  fofferto , che  s’apponelle  al  Re  sì  vi- 
tuperofo  tradimento . L’Uomo  di  Dio  fopportan- 

do 
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Su  do  tutte  le  loro  minacce, anche  più  piacevole dif- 
fe  : Dappoiché  fono  ritornato  per  conceiTione  del  ce 
°j  Re,  c col  Tuo  Salvocondotto , m’c  bifognato  fof-  « 
w ferire  molti  affronti  > e fopportar  molte  perdite.  <c 
Si  fono  incarcerati  molti  de’ miei,  e fpogliati  de'  <c 
loro  beni.  Se  vi  fi  è fatta  qualche  ingiuftizia,  gli  <c 
iìf  dille  Reginaldo , perchè  non  ve  ne  liete  voi  la-  <c 
mentato  ? A chi  poteva  io  ricorrere , replicò  il  « 
Santo  ? Al  Giovane  Re , rifpofe  quegli . Me  ne  fo-  a 
Co  no  doluto  più  volte , difTcgli  V Arcivefcovo;  ò rap-  <c 
ut,  prefentato  l’ ingiurie,  che  riceveva  : ma  tutto  in  cc 
!*j  vano.  In  vece  d’aver  Giuftizia , tutto ’l  giorno  con  <c 
11»  nuove  ingiuftizie  veniva  oppreffo  . Non  pollo  <c 
nos  quali  più  fofferire  d’udir’  i continui  lamenti  ,i  giu-  u 
Rt  fti  pianti , e’fofpiri  de’ poveri , che  eftrema  violen-  «r 
d*  xa  fopportano . Per  quefto , non  potendo  trovar  « 
fo  Giuftizia  dagli  Uomini  , mi  fono  rifoluto  di  non  a 
rivoltarmi , che  a Dio, e fervirmi  dell’autorità , eh*  cc 
lo,  egli  m’à  porto  in  mano  . A quelle  parole  un  di  « 
:,i  quegli  gridò:  Che?  Interdirete  voi  tutta  1*  Inghil-  « 
i ti  terra  ? Scomunicante  forfè  tutti  noi?  Poi  appref-  « 
eoe  sandofegli  molto  più,  gli  differo  : Quefto  al  certo  « 
oi  vi  cofterà  la  vita.  E l’ Arcivefcovo  fenz’ impaurir-  ce 
(!•  fi  : E‘  già  gran  tempo , eh’  io  1’  ò offerta  a Dio  in  cc 

& Sacrificio,  e che  in  lui  ò rimeffo  tutta  la  mia  Cau-  <c 

i-  fa , come  a Sovrano  Giudice . Se  voi  liete  venuti  « 
1?  per  uccidermi,  fono  dilpofto  a morire, e non  do-  cc 
p vete  temer  punto , che  fia  per  fuggire , ne  per  ri-  « 
, tirar-:  ** 
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33  tirarmi  indietro  nel  combattimento  del  Signore. 
Per  quello  dire  del  Santo,  proferirono  gli  Aflatti- 
ni  colle  lor  facrileghe  bocche  tutte  le  bePemmie  , 
e tutte  ringiurie  , di  cui  uomini  trafportati  dal 
furore  polìono  elfer  capaci  : onde  raffembravano 
più  tollo  indemoniati , che  uomini  ragionevoli.il 
Demonio  s’era  talmente  rcnduto  Padrone  de’  cor- 
pi , e dell’ Anime  loro , ch’alzavano  grida,  e fa- 
cevano gefii  da  furiofi , e frenetici  ,-  ucchè  fu  ma- 
raviglia , che  non  uccidelTero  nell’ora  Petta  il  S. 
Prelato.  Ma  Dio  noi  permife , perchè  voleva, che 
quello  gran Difenfore della  Chiefa,e  degno  Pon- 
> tefice  di  Giesù  Criflofoffe  nella  fuaGhiefa,ed  in_. 
mezzo  al  fuo  Popolo  facrificato.  Nell’ ufcire  que- 
33  fli  miferabili  differo  ad  alcuni  Canonici  : Da  par- 
35  te  del  Re  vi  comandiamo  di  cuPodire  dihgente- 
35  mente  quell’  Uomo  , a fine  di  prefentarlo  a Sua 
55  MaePà , quando  ve  l’ordinerà , in  modo , che  non 
35  fugga,  prima  che  fe  ne  faccia  un’efemplare  Giu- 
3j  Pizia,-  ciò  che  replicaron  più  volte , fenza  che  al- 
cuno lor  rifpondette . 11  Servo  di  Dio  finalmente 
rifpofe  per  quegli,  che  lo  miravano,  come  lor  Pa- 
dre, e ditte  a gli  Attapini  con  Santo  eccetto  , e 
35  con  dcfiderio  tutto  divino  del  Martirio  : Credete 
33  dunque,  ch’io  penfi  a fuggire? No  no  j non  fono 
3>  ritornato  alla  mia  Chiefa  per  abbandonarla  la  fe- 
» conda  volta , e per  mettermi  in  fuga  . Io  lenza». 
» timore  afpetto  il  colpo  della  Morte . E moprando 
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loro  colla  Tua  mano  il  luogo  della  propria  teih, 
ove  aveagli  Dio  fatto  conofcere,  che  l’avrebbono 
colpito,  difle:  Ecco  qui,  ove  io  l’afpetto.  E quegli  : 
Huefa  evolta  certamente  non  la  frapperà:.  Ed  aggiungen- 
do, e moltiplicando  a gran  fajìo  , e fiperbia  minacce  fe- 
roci , all' ultimo,  dopo  molti  oltraggi , e p ii  rutilane  parole 
lafctandolojfe  ne  ufetrono  Juort , accompagnati  con  mtra- 
bil  cojlanxa  fino  alla  Torta  dal  Santo , che  le  ne  re  Ilo 
in  tal  calma, e così  imperturbato , come  fc  gli  fofi- 
se  fiata  portata  una  gratifsima nuova  .-poiché nul- 
la più  filmava  la  fua  vita,  che  per  farne  un  Sa- 
crifìcio a quello,  che  s’ era  degnato  fargli  Papere, 
che  l’aggradirebbe  in  Olocaulto  per  gloria  della 
fua  Chiefà.  Gio:  Sarisberienfe,  uno  de’ Puoi  Eccle- 
fiallici,un  poco  troppo  all’umana  giudicando  del 
coraggio  Povrumano , ch’aveva  dimoflrato  1’  Ar- 
civePcovo , gli  lignificò  colla  Pua  conPueta  libertà, 
che  s’era  meravigliato,  perchè  gli  era  parino, eh’ 
avefTe  inPultato  i Puoi  nimici , irritando  da  van- 
taggio  il  lor  furore i e Pe  fi  folTe  Peco  configliato, 
non  avrebbe  operato  in  tal  modo . Allora  il  Sant* 
Uomo  senza  punto  efitare  riPpofègli:  S’è  già  pre- 
fo  ogni  configlio i Po  che  debbo  far  Popra  quello.' 
Il  che  non  dille  altrimenti  per  fentimento  d’or- 
goglio , efPendofi  conoPciuto  efferne  Pempre  flato 
lontano,  come  in  più  occafioni  dimoflrò  verfb 
quello  fleffo  Ecclefiaflico , ed  altri  Puoi  Amici  con 
umililfimo  riPpetto  a’  lor  Pentimenti  : ma  così  par- 
lò 
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lo  in  quell’  unica  occalione  per  un  movimento 
{Iraordinario  dello  Spirito  Santo,  che  facevalo,pcr 
così  dire , andar’  incontro  alla  Morte , quale  era-, 
ficuro  di  dover  (offerire  per  la  difefa  della  Chie- 
fa  > come  notali  nell’  Evangelio  , che  Giesù  Grillo 
fapendo,  che  l’ora  fua  d’andar’  al  Padre  era  venu- 
ta , andò  egli  ftelfo  incontro  a’  Giudei , che  avea- 
no  a farlo  morire.  Vediamo  altresì  negli  Atti  di 
più  Martiri,  che  l’ardor’,  e l’impazienza,  ch’ave- 
vano di  dare  il  fangue  per  Giesù  Crifto , gli  por- 
tava ad  irritar  qualche  volta  i Giudici  contro  le 
medefimi  colle  rifpofle , ed  a fvegliare  la  ferocia 
delle  beftie,  quando,  (cordateli  della  lor  naturai 
crudeltà , (i  gettavano  a’  loro  piedi , e dimoftrava- 
no  la  venerazione  , che  alle  loro  Sacrate  Carni 
doveva!! . 


Martìrio  di  Sì.  T omajo . Smarrimento  del  fuo  Topolè. 
Il  fuo  Corpo  'vieti  feppellito  fetida  Solennità. 

Cap.  Vii.  | 

A Rrivò  finalmente  quel  tempo , in  cui  dove* 
vali  compire  la  promeffa  di  Giesù  Crifto,* 
t»p\ j.  ch’aveva  da  ricompcnfare  tutti  i travagli 

del  fuo  Fedel  Servo  colla  gloria  del  S.  Martirio. 
*7d9  Alfafiini,  effendo  andati  a ritrovare  i loro  Com- 
91*71.  pagni  j ed  avendo  prefo  le  loro  corazze  con  tutta 

Torta 
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0 Torta  d’armi , come  fé  doveflero  prepararli  a qual- 
che  gran  combattimento,  ritornarono  ben  prefto 

a con  quelli  alla  Cafa  del?  Arcivefcovo  . I Tuoi  Ec- 
h clelìaftici,e  Monaci  gli  perfuaderono , o più  torto 
1'.  lo  coftrinfero  d’andare  in  Chiela,  la  qual  crede-  • 
» rono  poter  fervirgli  d’ alilo.  V’andò  il  Santo  cotl. 

molta  modejha , e gravità ìfacendojt  preceder  la  Croce  : 
iflp  ma  in  virtù  d’ubbidienza  proibì  loro  di  ferrar  le 
porte , come  quegli  far  pretendevanoi  dicendo  lo- 
of-  ro:  Che  la  Chiefa  non  s’à  da  fortificare  x ne  difen- 

1 dere  alla  militare.  Era  appunto  f ora, in  cui  can- 
ea tavafi  il  Vefpro.  Lo  fpavento,  che  affali  tutti  gli 
ni  Ecclefiartici  , fu  sì  grande  , che  molti  di  loro  rt 
» nafeofero,  altri  fe  ne  fuggirono,  ed  altri  s’attac- 
11  càrono  agli  angoli  dell’  Altare  j laonde  non  re- 
carono che  tre  appreffo  del  Santo.  La  Maeftà 
d’  un  luogo  sì  terribile  non  arrertò  punto  il  furor 

Si.  di  quelli  Empj.  V’entrarono  colle  fpade  nude, 
ed  impugnate  gridando:  Ov'  è il  Traditore?  Ov* 
è il  Traditore?  Ne  rifpondendo  alcuno; .replica- 
rono : Dov’  è 1’  Arcivefcovo  ? Allora  il  Servo  di 
Dio,  che  non  aveva  rifpofto  al  primo  nome, che  * 
‘ falfamente  gli  era  dato/rifpofe  a quello  fecondo, 

; andando  incontro  agli  AlfalTmi , e dille  loro:  Ec-  « 
1 comi,  io  fono  l’ Arcivefcovo , non  già  il  Tradito-  « 
re.  La  coftanza,  che  gli  appariva  nel  volto,  era  <c 
> bartante  a impaurirli  -,  poiché  era  sì  poco  turbato, 

1 come  fe  non  avelie  avuto  timore  alcuno.  Uno  di 
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402  Vita  di  S.’TomaJò  di  Cantuaria 
quegli  con  furore  foggiunfe  : Ora  fenz’  altro  moN 
rai . E‘  impoffibilc , che  fcappi  delle  noftre  mani. 
Il  Santo  con  ammirabil  coftanza  rifpofegli  : Sono 
via  ptefto,  ed  apparecchiato  a morire  per  amor  del 
» mio  Dio , per  difefa  della  Giuftizia , e della  Libertà 
t°ìj  ” della  Chiefa . Ma  vi  proibifeo  da  parte  dell’  Onni- 
” potente  Signore  noilro  comune,  e fòvrano  Giu- 
Mrìi  «dice,  che  non  facciate  minimo  male  ad  alcuno 
55*  « de’ miei  Religiofi , o de’  miei  Ecclefiartici , o a vc- 
htm  33  run’  altro  del  mio  Popolo  > poiché  non  avendo 
A*n.  » avuto  elTi  parte  nella  Caufa  da  me  difefa,  non  è 
a.D.  ” dovere,  che  abbiano  la  pena,  eh’  io  m’  efibifeo 
1171.33  pronto  a fofferirej  ne  develì  punto  a loro  impu- 
« tare  quant’  è palfato  : ma  folo  a me , che  ò difefo, 
« quanto  in  mia  vita  ò mai  potuto  la  Chiefa , la_, 
« qual  vedeva  sì  oppreffa  ,•  e volentieri  morrò  per 
« ella  3 troppo  fortunato  giudicandomi  , fe  potrà  al- 
* meno  colla  mia  morte  racquiftar  la  Pace,elafua 
« Libertà . Gli  pofero  fubito  le  mani  addofso  per 
trarlo  dalla  Chiefa,  come  fe  eglino  ftefTi  avellerò 
orrore  di  profanarla  con  tanto  gran  facrilegio  : ma 
bi fognando  più  torto , che  confacrata  folfe  col 
Sangue  del  suo  S.  Pallore  , non  fu  loro  poffibilc 
il  trarnelo . Sapendo  in  fine  il  Beato  Arcivefcovo, 
eh’  era  venuta  l’ ora  fua  di  confumare  il  Sacrifi- 
cio della  fua  Vita, portoli  ginoccbione,  difie  que- 
•>  ft’  ultime  parole  : Io  raccomando  a Dio , alla  San- 
ai tiflima  Vergine,  a Santi  Protettori  di  quello  luo- 
go* 
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;o , ed  al  Martire  S.  Dionigi  1*  Anima  mia , e la 
ufo  della  Tua  Chiefo;  pregando  altresì  per  li  Tuoi 
Carnefici  j e abbacando  quietamente  il  capo , co- 
me in  atto  di  porger’  il  collo,  tennelo  così  fenza 
moverfi,  fenza  parlare,  fenza  gettar  pur  mini- 
mo grido,  o fofpiro,intrepidamente  afpettandoil 
colpo  della  fua  morte . La  paura , ch’ebbero , che’l 
Popolo  accorrefie  in  folla  nella  Chiefo,  ed  impe- 
dire l’efeguire  il  loro  difegno , trafportò  un  di  lo- 
ro ad  accelerare  un  gran  rendente  fulla  tetta  del 
S.  Prelato . Ma  uno  de’fuoi  Ecclefiaftici,  per  nome 
Eduardo  Grtm^per  fargli  riparo  della  percofìa  ttefo  il 
braccio  fopra  ’l  capo  del  Santo , rompendo  in  par- 
te il  fiero  colpo  > e così  ebbe  la  gloria  di  participar 
del  fuo  Martirio , Tettando  col  braccio  quali  tron- 
cato. L’Arcivefcovo,  benché  ftordito  alquanto  da 
quello  primo  colpo , perfeverò  com’  innanzi  im- 
mobile in  Orazione , e con  ardor’  anche  maggiore 
oflferitti  a Dio , allettando  con  animo  invitto  gli 
altri  colpi , che  gli  diedero  prima  l’ uno , e poi  1* 
altro  ,e  con  queflt  aprendoli  gran  parte  della  T ejìa  J, lar- 
garono orribilmente  la  prima  ferita  -,  e lo  gettarono  in 
terra.  Mentre  ttavafi  il  Santo  così  fpirando,  il 
quarto  Allattino 3 rimproverato  da  un  altro  , perché  tar- 
dale a percuotere , tenendoli  a dilonore  di  non  aver’ 
ancora  intrife  le  fue  mani  del  Sangue  di  quetta_. 
V ittima  innocente,  gli  fcaricò  anch’etto  uno  fpie- 
tatilìimo  colpo  fulla  tetta  i e con  una  più  che  be- 
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404  Vita  di  S.T omafo  di  Cantuaria 
fluii  rabbia , come  fe  gli  -parere  di  non  effere  flato  a 
baflanga  crudele  Rottogli  il  piede  fui  collo  colla  punta 
* della  fpada , còla  orribile  a raccontarli , ne  traile 
tutto  il  cervello,  e crudelmente  lo  fparlè  fui  pa- 
vimento. ‘Rivolto  poi  agli  altri  sì  dtfle:  Ora  ufliamo pur 
di  (juày  ch'egli  è morto . Volle  efier  ‘Re  , flalo.  Com- 
metto , ch’ebbero  quello  florilegio , andarono  tut- 
ti furioli  a focheggiare'  il  Palazzo  Arciepilcopale, 
fenga  la  Retarvi  altro  , che  due  ciltccj , quali  non  facevano 
Ftu  ex  per  ioro . ana  evifla  de' quali  alcuni  di  quegli , che  fegui- 
tavano  gli  fljfafjtni , differo  fra  di  loro  : V :r amente  egli 
fa.  era  un  Uomo  Santo.  Ma  gli  empj , non  mettendo  al- 
cun limite  alla  lor  palsione,  dopo  tanto  eccello 
commetto,  oltraggiarono  ancora, e maltrattarono 
tutti  i Servidori  del  Santo  , quanti  incontrar  ne 
poterono . T atto  che , come  confejfò  poi  al  Vefcovo  di 
Excefler  tiflejfo  Guglielmo  de'  T rad , paretegli , eh'  ad 
ogni  puffo  s'apriffe  loro  la  terra  per  inghiottirli. 

Elfendoli  nell’ora  fletta  divolgata  per  tutta  la 
Città  la  nuova  di  quella  morte,  non  vi  fu  chi  non 
avelie  ellremo  orrore  d’  un’  azione  sì  deteftabile  ; 
laonde  ne  fuccedette  uno  fmarrimento  univerfa-* 
Vi.  le.  Le  perfone  ricche  però,  e di  conlìderazione fc 
ne  fretterò  racchiufe  nelle  loro  cafe  > per  tema,  che 
non  comparitte  in  pubblico  il  loro  dolore  > con- 
tentandoli di  piangere  in  fegreto  la  Morte  di  un 
sì  S.  Prelato . Qpanto  al  Popolo  accorfe  alla  Chie- 
Ùl  tutto  fpa ventato,  e grondante  di  lagrime . I Po- 
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veri,  gli  Orfani,  e le  Vedove  non  potevano,  ne 
volevano  accettar’ alcuna  confolazione  perla  per- 
dita, che  avevano  fatto  di  quello , ch’era  il  lor  co- 
mun  Padre , e principal  Protettore . E *1  lor  dolo- 
re era  tanto  più  violento,  quanto  (ombrava,  che 
non  per  altro  foTTe  flato  loro  renduto  sìCaritatc- 
vol  Pallore,  che  per  affliggerli  più  crudelmente» 
facendolo  morir  avanti  i lor’ occhi  con  manierasi 
barbara . Appena  videro  quel  Sacro  Corpo  llefo 
per  terra , tutto  coperto  del  proprio  Sangue , au- 
mentoflì  molto  più  che  mai  la  lor  compafliones 
ne  altro  s’udiva  per  tutta  quanta  la  Chiefa,  che 
grida,  gemiti,  è fofpiri-.  Ma  cominciando  a rico- 
nofcerlo  gii  come  Martire , la  loro  compaflione 
cangiofTì  ben  prefto  in  venerazione;  e dicevano 
gli  uni  agli  altri:  Che  Dio  in  luogo  d’un’  Arcive- 
scovo mortale,  aveva  conceduto  a tutti  un  Me- 
diatore Onnipotente  preffo  di  Giesù  Crifto , per 
cui  artnore  era  morto . Imploravano  per  quello  la 
di  lui  Protezione.  Si  raccomandavano  con  Fede 


alle  di  lui  preghiere:  s afpergevano  gli  occhi  col 
di  lui  Sangue  : e ne  riponevano  in  vali  per  con- 
servarlo qual  preziolìfTima  Reliquia,  che  doveva 
e(Iér> efficace  rimedio  a tutti  i lor  mali  .Un  cieco, 
avendo  pollo  fopra  de’  Tuoi  occhi  del  Sangue  an- 
cor tiepido  del  S.  partire,  ricuperò  immantinen- 
te la  villa . Serrarono  poi  que’  buoni  Religiofì  le 
porte  della  Chiefa  Cattedrale  } in  cui  con  più  lì 

cele- 
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40  £ Vita  di  S.  Tomafo  di  Cantuaria 
celebrò  la  S.  Meda  per  lo  fpazio  di  quali  un’anno; 
c ripofero  nel  Coro  quel  beato  Corpo  * e predo  di 
f’r\[  quello  pernottarono  con  recitare  le  preci  coftu- 
"*,I7,'mate  da  S.  Chiela. 

Allora , come  ognuno  'vedeva  , quel  S.  Cadavere  [fi 
s-  bene  era  fiato  sì  barbaramente  con  tante  ferite  fquarcia- 
Ub.  'l.  to  nel  Capo  , da  cui  n era  ufeito  un  gran . profluvio  di 
Sangue , che  tuttora  da  più  parti  fidava]  aveva  più 
5.  £/■•  tofo  fembianga  di  addormentato , che  di  defont 0 : ejfendo 
*£5u  egli  reflato  colla  faccia  poco",  0 nulla  macchiata  di  San- 
UM  Zue  \ ma  tutta  fpirante  giulività  ; come  appunto  lo  de- 
fcrijfero  poi  molti , a'  quali , che  niente  fapevano  del  fuo 
Martirio , eflendo  apparito , mostrando  non  le  ferite , ma 
le  fole  cicatrici,  diffe:  Sè  non  ejfer  morto , ma  vivere.  Sic- 
come  fcrifle  l'  Arcivefcovo  di  Sens  a Tapa  Ajeffandro 
con  quefle  parole:  Dicitur  namque3&  conftanter  afìc- 
jinn.  ritur  poft  Padionem  fuam  multis  apparuide  in 
um  *•  visu  ; quibus  perhibet , fé  non  mortuum  effe , fed 
I r'eVlt  vivere  > & non  vulnera , fed  vulnerum  tantum  ci- 
0 catrices  oftendit . La  vegnente  mattina,  fi  andò  fi  per 
Nat  cantargli  la  Mefa  de  Defunti,  appena  fu  intonato  il 
.6*  'Requiem,  che  gli  Angeli  principiarono  a cantare  quell  In- 
p,IJ‘  troito  : Lxtabitur  Juftus  in  Domino  qual  fu  profi- 

fuito  con  meraviglia , e confluitone  da  tutto  il  Coro . 
Raccontali  ancora  da  un’Iftorico  d’ Inghilterra, c 
ubi  fup  in  una  lettera  dell’  Arcivefcovo  di  Sens,  come-» 
%uld'  cola  certidima , che  circa  il  levar  del  Sole , fi- 
nite  che  furono  le  preghiere  , il  S.  Martire  alzò 
. * • ' * la 
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la  deftra,  benedicendo  tutti  i fuoi  Ecclef aitici  i il 
che  cagionò  loro  molt’allegrczza > e flupore  inte- 
rne . Fu  poi  feppellito  in  un  Sepolcro  nuovo  [cavato  in 
pietra , in  cùi  fin1  allora  non  era  /lato  fepolto  alcun  al- 
tro  j ed  era  acanto  all'Altare  dt  S.  Gio:  Hattfa , e di 
S.  Agofmo  lr  Apodi olo  d Inghilterra.  E ciò  fecefi  fubito  Ef.zt, 
fenz’  alcuna  folennità,a  cagion  decerli  fparfà.  vo- 
ce, che  la  mattina  molti  della  fazione  degli  Affam- 
imi avevano  riprefo  Tarme  , rifoluti  di  venir  a 
prender  il  Corpo  per  iftrafcin&rlo  per  tutte  le  ftra- 
de  della  Città , e poi  fofpendcrlo  , o gettarlo  in 
qualche  cloaca . Quando  i fuoi  Menaci  lo  fpo- 
gliarono  per  rivelarlo  degli  Abiti  Pontificali  pri- 
ma di.feppellirlojtrovaronoil  fuo  Corpo  ricoper- 
to fino  alle  ginocchia  da  un’afpriffimo  ciliccio.  O- 
gnuno  reftò  non  meno  ftupito,  che  edificato  d* 
una  sì  grand’  aufterità  j tanto  più  accetta  negli 
occhi  di'  Dio , quanta  maggior  cura  pofto  avea  il 
fuo  Servo  di  rìafconderla  a quelli  degli  Uomini . * 
Fu  martirizzato  nell’anno  di  Noftro  Signore  1 1 7o.cb 
cinquantefimo  fecondo  della  fua  Età , e nono  del  uuguji. 
fuo  Vefcovado,  a 29.  Dicembre , quinto  giorno  dal  Na- 
tale  di  Giesù  Grifo  ; il  che  fu  notato  ne  feguentt  rer/ti 
fe  bene  quanto  all’  Anno  paiano  contrarj , a ciò  y che  ab- 
biamo notato  ; il  che  è provenuto  dalla  diver[tà}con  che 
notano  i diver/t  Scrittori  gli  Anni  della  no/lra  Salute  : 
cominciando  alcuni  dall' Incarnatone , altri  dal  Natale , 
ed  altri  dalla  Circoncifone  di  Giesù  Grifo . 
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408  Vita  di  S.  Tomajo  di  Cantuaria 
Annui  Mìlenus  Centenus  Septuagenus 
F rtmus  erat , Frimai  quo  ruit  enfe  Thomas  : \ 

Quinta  dies  Natalis  erat , fhi  orbis  ab  orbe 
• Tellitur , £5*  fruttai  incipit  efi:  To!i « 

Era  allora  giorno  dì  Martedì  j giorno , che  ad  cffì 
ntaex'Prefaà)  femPre  cofe  firaordmane  > poiché  in  Martedì  nac- 
m.s.  qfie  j e fu  battezzato  ; in  Martedì  fu  in  Nort antan  con- 
hb. 1.  dannato  j in  Martedì  and)  in  EJìlio , e da  quejìo  ntor- 
Aiìuì»  no  m terra  > in  Martedì  gli  apparve  il  Signore  in 

Parit.  Tontigny , quando  gli  fece  fapere , che  col  fuo  Sangue  lo 
Anghc.  doveva  glorificare  finalmente  alcuni  anni  dopo  la  fina 
morte  in  Martedì  fu  trasferito  il  fuo  Sacro  Corpo . 

E qui , perchè  il  luogo  par , che  il  richieda  , foggiu- 
tsp.  4.  gneremo  ancora  l'infrafcritte  vtfioni . Nello  ttefio  dì , che 
R*g*r.  /«  coronato  di  Martino  il  Nofiro  Santo  fu. rivelata  la' 
Baro*.  JìiaTaffione  ad  un  S.  Solitarta,per  nome  chiamato  Godri- 
1170.  co,  che  faceva  fua  vita  a Fintale,  luogo  lontano  da  Can- 
MjVr  Maria  più  di  1 60.  miglia . Ed  un  Fanciullo  di.fett'an- 
ni  nella  Frovmcia  di  ‘Devonia  nella  fiejsa  ora  appunto, 
•nn.  d che  7 Santo  fu  ticctfo , come  poi  fi  conobbe  , non  fengpu 
amnnmgiope  di  quegli , che  F udirono,  tre  volte  e f clamò,  è 
dijfè  : Piangiamo  pur  tutti , che  ri  abbtam  ragione  i poi- 
ché c è fiato  tolto  un  buon  Sacerdote',  è fiato  fatto  mo- 
rire un  Ottimo  Fattore . La  qual  efclamagtone fu  da  pri- 
ma creduta  cantilena  di  fanciullo  : mà  poi  fi  conobbe 
efier  Oracolo . Far  unente  uri  certo  Giovane  infermo,  e! - 
sondo  nello  fieffo  giorno  morto,  e ri fufcitato, raccontò  :Che 
rapito  in  Cielo  vi  fi  quivi  una  Sedia  vota  fra  gli  A pa- 
ttali 
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foli  ollocata  : ma  tanto  adorna  , che  gli  fu  di  f intolo 
per  dimandare  a chi  foffe  preparata  sì  iella } e sì  magni-  '«*»*- 
fica  Sedia  > e dall * Angelo , che  1‘  accompagnava  gh  fu  n7.  iy. 
rifpojlo  così  : Ella  è preparata  per  un  gran  Sacerdote  * 
Inglefe  > il  qual  Sacerdote , egli  poco  dopo  conobbe , effer 
il  Hojlro  Santo , efendofi  certificato  del  fuo  Martirio . 

Tiù  (ingoiare  fu  quella , che  Eraclto  Santo , Tat riar- 
ea Gerofoltmitano  narrò  tn  Inghilterra , ito  colà  per  Tub- 
blici  affari . Udendo  quelli  fprfio  , e 'volentieri  dlfcorrere  ? ititi 
della  Santa  Vita , e gloriofa  Morte  di  S.  T omafò , r*t-c. 

icojifd , co>»?  cofa  certijfima , che  fi  feppe  da  effo , e poi 
fi  divulgò  per  Gerufalemmc , e per  tutto  quel  %egno  il 
‘ Martìrio  del  Santo ,pafiati  appena  1 5.  giorni  dalla  fua 
Morte , £ fàccedette  così  : Vtfitava  fpsjjo  il  Superiore  cC 
( ) un  Monajlero  di  quella  Città  un  fuo  Monaco  infermo  , 

A da  efio  molto  amato  per  li  fuoi  ottimi , e fanti  Cofiumi  ; 

\J  qual  trovato  all * ultimo  de' fuoi  giorni , colle  lagrime  agli 
occhi  il  pregò , che  volefie  dopo  fua  morte , fé  così  fofie 
piaciuto  a Dio , apparirgli  ,per  certificarlo  di  fua  falutei 
gliel  promife  il  buon  Monaco , che  dopo  pochi  giorni  ap - 
puntogli,  tutto  allegro  gli  diffe  : Io  godo  nell’eterna  Glo- 
ria la  vifìone  di  Dio , e per  confermatone  di  quanto  ti 
dico, (appi  ; come , appena  ufcita  l anima  mia  dal  corpo  , 

•vidi  il  Grand'  Arciveficovo  di  Cantuaria  T omafo , Mar- 
tire del  Signore yuccifo  non  fono  più  di  15.  giorni , ac- 
compagnato da  una  numero  fa  Troce/fione  et  una  infinita 
moltitudine  di  Angeli , di  Tatrtarchi , di  Trofeti , di  Apo- 
Jlolt  y e d'  inmmerabili  Martiri , e Confieffort  > cui  il  Si • 
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gnore , ponendogli  fui  Capo  lacero , e fidante  copiofò 
Sangue  una  Corona  d'oro  di  maraviglio  fa  grandegga , 
così  difie:  Thoma,  de  decet  Te  incrare  in  Curiam 
Domini  tui  j e poi  : Quantam  gloriarti  donavi  Pe- 
trose Tibi  minorem  dabo.  Finalmente  il  Monaco 
avendo  avvertito  l' Abate , acciocché  egli  non  aveffe  a j 
dubitare  di  fua  fallite , a notare  colle  fue  parole  il  tempoy  1 1 
che  ciò  gli  diceva  ; poiché  non  farebbe  pa fiato  molto , eh*  I ] 
avrebbe  intefo  per  relazione  di  molti  la  T afone  del  G/o-  <j  ; 
rioff  mo  Santo , difparre.  Così  riferì  l'  Abate  al  Ta - j j 

triarca , e qiiefi  pubblicò  in  Inghilterra . 4 { 

La  Vita,  e la  Morte  di  quello  Santo  fono  date  1 r 
ugualmente  utili  alla  Gliela , e ferviranno  alla.#  f 
pofterità  d’un  perfetto  elèmplare  di  Carità,  di  Co-  c 

danza, e di  Generalità  Vefcovile.  L’amor  d’un_«  2 

Re , il  quale  avevaio  colmato  di  tanti  favori,  non  { 
gli  potè  punto  far  dimenticare  ciò,  che  principal-  j j 
mente  doveva  a Giesù  Crifto,  e alla  lua  Gliela*  ; 1 
e le  minacce  del  mededmo  Re,  non  furono  capaci  1 j 
di  fpaventarlo  » perciocché  il  dolo  timor  di  Dio  j t 
era  quello, che  polfedeva  il  fuo  Cuore . Ebbe  que-  i 
fto  S.  Arcivelcovo  lo  Spirito  di  dilcrezione  per  j 
non  lafciard  ingannare  dagli  artifizj  di  quegli, che 
volevan’ opprimer  la  Chiefa . Ebbe  Y Unzione  della 
Sapienza  per  fintamente  difendere  la  Caula  di 
Dio;  decome  lo  Spirito  di  Prudenza,e’l  Sale  Evan- 
gelico per  non  lafciard  vincere  dalle  ragioni  del 
tutto  umane, e dalle  lagrime  de’fuoì  Confratelli. 

' • , . Cre-  * 


; 


* 

ut- 


ri,* 

J* 


f*. 


Arcmefc.  e Mari.  Lth.  III.  Cap.  VII.  41 1 
Credette , che  folle  meno  pericolofo  per  lui , efler* 
eliliato  dall’  Inghilterra,  che  allontanarli" un  ibi 
punto  dal  Tuo  dovere . Preferì  la  perdita  di  Atti 
i Tuoi  beni  ad  una  menoma  violazione  de’  diritti 
Eccleliaftici . Amò  in  tal  modo  la  pace  della  Glie- 
la , che  non  ebbe  punto  riguardo , o timore  di 
turbar  quella  de* Peccatori . Non  iftimò,giufta  il 
fentimento  de’  Santi  Padri , doverli  in  alcun  modo  J**** 
amare , ed  abbracciare  qualunque  Torta  di  pace  : or *t. 
perchè  liccome  li --può  trovare  una  giùftifTima  dif-  Uff* 
fenlione,  così  è facile  ancora,  che  li  trovi  una_» 
molto  perniziofa  concordia; e diceva, che  farebbe  jt. 
facile  a’Minilfri  diGiesù  Cri  Ho  ftarfene  in  ripofo, 
quando  voleffero  compracelo  con  difpendio  del 
zelo , che  devono  confervare  per  foftener  la  Giu- 
ftizia  contro  de’malvagj:  ma  che,  quando  l’em-  * 
pietà  li  folleva  contro  la  Verità,  è meglio  efporlì 
al  ferro, ed  al  fuoco,  ch’unirli  con  quei,  che  vo- 
gliono violare  la  Purità  della  Chielaj  poiché 
tutto  ciò , che  temer  deve  un  vero  Servo  di  Dio 
in  quell’  incontri , è il  timore  d’ ogn  altra  colà  ,1 
più  che  di  Dio . 
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Trodigiofa  mutatone  del  %e  et  Inghilterra , che  per  la 
Alerte  dell'  tArct'vefcovo  dà  fegno  d' uno  Jlraordmario 
dolore . Qual  fojìe  l' afflinone  del  Tapa , faputa  leu. 
tiuonja  di  quejla  morte.  Innjta  due  Legati  a quejìo 
Principe  i perchè  dia  foddtsfagione  alla  Chtefa . Gran 
miracoli  fatti  dal  Santo . Sua  Canoniggatione  > e co- 
me ei  donò  miracolofamente  la  Sanità  a Filippo  Fi- 
gliuolo del  %e  di  Francia. 
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E*  Cola  quali  incredibile,  quanto  tutti  i Prin- 
cipi , e’  buoni  Cattolici  refìaflero  afflitti  per 
1 1*  aflafflnio  sì  crudelmente  commeflo  nella-, 
perfona  di  S.  Tomafo,  che  riguardavano  come  il 
primo  Vcfcovo,c’l  maggior  Ornamento  del  loro 
Secolo.  L’ifteflo  Re  d’Inghilterra,  benché  folle 
Rato  l’ unica  cagione  di  quella  Morte,  ne  concepì 
un’eftremo  dolore»  c appena  faputo,  che  que* 
quattro  Ufiziali , quali  ben  conofceva  per  li  pili 
arditi  del  fuo  Regno,  s erano  partiti  dalla  Corte 
dopo  gli  ultimi  lamenti  , ch’aveangli  intefo  fare 
contro  del  Santo,  inviò  con  grandiflima  diligenza 
in  tutti  i Porti  per  impedir  loro  il  pafso  in  In- 
ghilterra . Ma  Dio , che  dalla  loro  crudeltà  ne  vo- 
leva cavar  la  Tua  maggior  gloria,  ron  pcrmilc, 
che  fodero  arrecati . Ricevette  il  Re  la  nuova  di 
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quell’  attàffinio  nella  Normandia  , ove  aveva  af* 
femblato  molti  Vedovi  de’ Tuoi  Stati, per  trattar’ 
alcuni  affari  di  grand’importanza  > qual’ appena 
intefa , colle  fue  grida , e co’  Tuoi  lofpiri  ne  tetti- 
fico  un’eftremo  dolore  ,accufandone  fe  fletto,  per 
aver  detto  cote , eh’  avevano  dato  motivo  ad  un 
sì  grande  misfatto je  ft^ìih  ad  un  fubito  oppretto 
sì  Fortemente  alla  con(ìdcru«one  di  quell' eccetto, 
di  cui  era  ftato  cagione , che , fecondochè  notano 
m orici  di  quel  tempo , non  riconofcevalì  quali 
pui  ‘fri  lui  lo  fplendorc  della  Reai  Maeftà:  ma  lo-, 
lamen te  1’ umiltà , e l’afflizione  d’ un  peni*-*  , te, 
che  deplora  i Tuoi  peccati  nella  cenere,  e nel  cilic- 
cio.  Si  (cordò  affatto  di  quell’odio,  che  contro 
del  Santo  tenuto  aveva , per  non  più  rammentarli 
fe  non  dell’antica  affezione,  che  gli  portava.  Di- 
vénne  alcune  volte  per  la  violenza  del  dolore  sì 
(lapido , che  pareva  gli  redatte  affogata  in  gola  la 
parola  > e poi  tutt’  ad  un  tratto  ricominciava  a 
gittar  le  grida , e a mandar  fuora  con  tempre-» 
maggior  violenza  i lofpiri . Ma  per  abbandonarli 
del  tutto , e con  più  libertà  al  fuo  dolore , ed  alle 
lagrime,  che  unicamente  occupavanlo,  li  ritirò 
nella  fua  Camera,  in  cui  dimorò  riterrato  tre  gior- 
ni , lènza  voler  prender  nutrimento , ne  ricevere-» 
confolazione . Pattarono  poi  quaranta  giorni,ch’ei, 
ne  pure  una  fol  volta , montò  a cavallo  s ne  in* 
quelli  applicò  punto  agli  affari  del  Regno,  ne 
: v ; - ' man- 
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mangiò  vivande  delicate , ficcome  aveva-  in  cofta- 
me  i e non  potè  applicare  ad  altro  il  penderò , 
ch’alia  Morte  del  S.  Arcivefcovo , per  cagion  del- 
la quale  udivafi  fpeflfo  fofpirando  dire  : Ahimè  , 
ahimè!  Qual  di fgraz,ia  mai  è fucceduta  per  colpa 
mia?  Che  Te  alcuno  fi  meraviglia  di  così  fubito 
cambiamento  di  quello  Principe , bifogna  che  ri- 
fletta,che  niente  è impanile  a quello,  che  tien’ in 
fua  mano  i cuori  de’  Re  s onde  v’  è ragion  di  cre- 
dere , che  quefta  mutazione  fia  (lata  uno  de’  pri- 
mi frutti  della  Morte  di  S.  Tomafo.  Ma  di  pii?fi 
può, dire,  che  quantunque  in  ogn’occafione  di- 
moltràiTe  il  Re  un  grand’odio  contro  di  quello  S. 
Uomo,  foffe  nientedimeno,  come  dice  lo  (ledo 
Santo , un  funefto  effetto  più  tolto  de’  V efeovi 
fuoi  nimicò,  che  proprio  motivo,  e malizia  di 
quello  Principe.  Or  perchè  il  fuo  naturale  era 
molto  violento , quando  trafportato  veniva  dalla 
fua  collera , molte  co fe  diceva , delle  quali  ritor- 
nato in  sè  ben  tolto  pentivafi  > ficcome  fi  può  al- 
tresì offervare  in  quell’ ultima  occafione,  che  diè 
luogo  al  Martirio  di  S.  Tomafo  : poiché  dopo  aver 
maledetto  tutti  quei,  che  non  procuravano  di 
vendicarlo  dell’  Arcivefcovo  ,iece  quanto  potè  per 
impedire  il  compimento  d’  un  sì  detellabile  defi- 
derio . 

La  prima  cofa,  che  credette  dover  fare, non  sì 
tolto  Teppe  la  trilla  nuova  di  quella  Morte,  fu 
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inviar*  al  Papa  per  accertarlo  , che  l’uccifione  del 
Santo  non  era  ihita  altrimenti  per  fuo  ordine  > a 
fine  d’ impedir,  ch’egli  non  pronunziarle  contro 
di  lui  le  fcomuniche  della  Chiefa,  quali  aveva 
molta  cagion  di  temere  i e per  fottomettei  fi  alla 
penitenza,  che  a Sua  Santità  foffe  piaciuto  d’im- 
porgli  : perciocché  conofceva , che  bench’  ei  non 
avelie  comandato  quell’ Omicidio , per  cui  aveva 
fperimentato  grandi  (fimo  dolore,  gli  aveva  con- 
tuttociò  dato  motivo,  pubblicamente  parlando 
contro  dell’  Arcivefcovo . Ma  quelli  Deputati  pre- 
venuti furono  dalle  lettere  del  Re  di  Francia, dell’ 
Arcivefcovo  di  Sens , e di  molti  Principi , e d’ al- 
tre Perfone  riguardevoli,  che  imploravano  da  Sua 
Santità  l’ Ecclelialliche  Ccnlure  in  galligo  di  que- 
llo gran  facrilegio  > e quelle  lettere  fono  tanti  glorio/! 

Elogj , e illu/lri  Epitafj  degni  del  Sepolcro  dell ' Infitto  m.s. 
Martire  : poiché  m efe  aggiungono  tutti , che  7 Sepolcro  ub.f. 
di  lui  era  onorato , ed  illujlrato  da  Dio  con  molti  mira- 
coli.  Il  Papa  ne  fu  talmente  perturbato,  ed  afflit-  Si.8»* 
to , che  per  otto  dì  ricusò  di  dar*  udienza  a chi 
che  foffe  > duranti  i quali  ne  pure  i fuoi  MiniHri 
poterono  parlargli . Proibì  con  generai  divieto  a 
tutti  l’ Inglefi  T entrare  nel  fuo  Palazzo,  e volle, 
che  tutti  i loro  negozj  reflaflero  fofpefi  > e come  un 
di  loro  fcrijjfè  all ’ tftefo  T{e , nella  Corte  di  %oma  non  J!  j. 
poteva  ne  pur  nominare  Enrico  ; perciocché  il  fuo  nome 
era  efecrabile  al  Tapa . Così , quando  i Deputati  del 
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Re  d’ Inghilterra  arrivarono , non  poterono  otte- 
ner udienza  da  Sua  Santità , rifoluta  di  feomu-» 
nicar  nominatamente  quello  Principe,  e d’inter- 
dire t^tjtp’l  Tuo  Regno.  Ma  finalmente  s’aiuta- 
rono si  potentemente  con  alcuni  Cardinali , che 
per  mezzo  loro  furono  introdotti  al  Papa  ; a cui 
giurarono , che  ’l  Re  fi  farebbe  fottomelfo  al  fuo 
Giudicioj  e eh’ elfo  ftelfo  ne  avrebbe  fatto  giura- 
mento, fe  Sua  Santità  ordinato  1* avelie.  Con_* 
quella  ficurtà  contentolfi  il  Sommo  Pontefice  di 
fcomunicar  generalmente  tutti  quelli , che  uccilo 
avevano  S.  Tomaio , quegli  che  avevano  a ciò. 
aflillito,  o col  coniglio,  o in  qualunque  altra-, 
maniera  fi  folle, quelli, che  v’avevano confentito, 
e finalmente  tutti  quelli , che  avellerò  dato  ricet- 
to nelle  proprie  Terre  agli  Alfalfini,o  che  protesti 
l’ avellerò . £ per  giudicare,  fe’l  Re  era  veramen- 
te rifoluto  di  foddisfare  alla  Chiefa,  invioglì  in-* 
qualità  di  Legati  i Cardinali  Teodino  di  5.  Vita- 
le , ed  Alberto  di  S.  Lorenzo,  tutti  due  per  pietà  p 
c feienza  illuftrilTimi. 

Pervenuti  quelli  Legati  in  Normandia  trova- 
rono il  Re  in  dilpofizionc  di  vero  penitente, e in 
una  perfetta  fommefiione  a tutto  ciò  , che  folle 
per  ordinargli  la  Chiefa . Giurò  di  prefèntc  su’Sa- 
crofanti  Evangelj  in  piena  udienza , che  non  alle- 
va comandato , ne  intefo , che  s’ uccidere  1’  Arci- 
vefeovo  di  Cantuaria,e  eh’ aveva fentito  maggior 
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dolore  della  di  lui  Morte , che  di  quella  del  Re 
Tuo  Padre,  e della  Regina  fua  Madre.  Aggiunfe 
poi , elTer  contuttociò  vero , che  conofceva  d’  eC. 
sere  flato  cagione  di  quella  Morte,  per  l’odio,  c 
per  lo  fdegno,  ch’aveva  sì  fpeflfodirnodratocon- 
tra  del  Santo, e che  per  quello  era  pronto  ad  aco:t- 
tar’ umilmente  quella  penitenza,  che’  Le  giti  di 
Sua  Santità  avefsero  voluto  imporgli . Gl’ ingi un- 
terò eglino  primieramente  di  mantener  p:r  un* 
anno  in  fervizio  di  Terra  Santa  contra  gl*  Infedeli 
200.  foldati.  Secondariamente  di  annullare  tutte 
le  male  Confuetudini , ed  iniqui  Statuti , che  s’ c- 
rano  introdotti  nella  Chiefa  a fuo  tempore  di  ri- 
formare , giuda  il  coniglio  del  Papa , e d’  altre 
Pcrfone  pie,  quelli,  che  fi  foTero  ftabiliti  innanzi 
a lui , fe  vi  fi  ero  vaile  cofa  da  temperare.  In  ter- 
zo luogo  di  redimire  alla  Chiefa  di  Cantuaria-* 
tutti  i Puoi  Beni,  e tutte  le  fue  PofTefiTioni,  ch’ave- 
va avuto  un’  anno  prima , che  1*  Arcivefcovo  in- 
correfse  nella  difgrazia  di  Sua  Maedà,  e di  fare 
la  medefima  redibizione  a tutti  quegli , eh*  erano 
flati  fpogliati  de’ loro  Beni  per  cagione  di  quello» 
e finalmente  d’  andar’  a liberar  la  Spagna  dall*  op- 
preffione  degl*  Infedeli  ,cafo  che  Sua  Santità  gliel’ 
avede  comandato  in  vigor  di  penitenza.  Gl*  in- 
giunfero  altresì  privatamente  digiuni, limoline, ed 
altre  penitenze  particolari , per  foddisfare  alla  di- 
vina Giuflizia.  Sottomifefi  il  Re  a tutte  quedo 
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co  fe  con  allegrezza , ed  umiltà,-  dicendo  a’  Legati, 
prefènti  tutti,  quelle  precife  parole  .-Il  mio  corpo 
3>  è in  voRra  difpodzionc , o mi  comandiate  1*  an- 
si dare  a Gerufalemmc,  o a Roma , overo  a S.  Già- 
3>  corno , o m’ordiniate  qualunque  altra  cola , che 
3>  polla,  fono  pronto  ad  efeguirla.  Tutti  i Circo- 
ifcanti  commollì  da  quelli  fentimenti  d’umiltà,  e 
penitenza  di  quello  Principe , non  poterono  le 
lagrime  rattenere . Condufsero  poi  i Legati  alla 
porta  della  Chiefa  il  Re,  com’  egli  Redo  aveva  ri- 
chiello , e quivi, ejfo  genuflcfjOy gli  diedero  l’afso- 
luzione  i e poi  l’introdulìero  con  loro  entro  la  Ghie- 
fa  . Il  Principe  fuo  Figliuolo  giurò  le  llelfe  cofe , chi 
Re  i obbligandoli , fe  ’1  Padre  folle  morto , prima 
d’aver  compita  la  penitenza,  d’efeguir’egli  in  luogo 
di  quello,  ciò  che  gli  folle  Rato  ordinato. 

Ancorché  queRo  Polo  miracolo  della  penitenza 
vita  d.  del  Re  Enrico , e dell'  umiltà , colla  quale  rimiti- 
JbTd'i  a^a  Pr^ma  a quelle Gonfuetudini, che  gli  ave- 
ard»  vano  fatto  commettere  tanti  falli , potelfe  baRare 
obli»,  per  far  conofcere  a tutta  la  Chiefa  la  Santità  dell* 
Arcivefcovo  di  Cantuaria,che  colla  propria  Mor- 
1173.  te  meritato  aveva  la  con  verdone  del  fuo  Perlecu- 
pWùt  tore,  volle  Dio  altresì  approvarla  con  grandiflfimo 
numero  di  altri  miracoli.  Accorlèro  da  ogni  parte 
al  Sepolcro  del  S.  Martire  paralitici , ciechi , lordi  f 
muti,  e generalmente  tutti  quelli , eh*  erano  afflit- 
ti da  qualche  male  corporale, o fpirituale , e fpc* 
. ■ -,  rimen- 
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lamentarono  col  pronto  follevamento , che  rictf* 
top  vevano  a’  loro  mali , quanto  fofle  grande  predo 
l a-  Dio  il  potere  del  B.  Tomafo.  Ciò  che  t iteri  notato  età 

.(*  molti  Autori,  ed  in  particolare  dalla  fua  Storia  con  le  fc- 

1,3  guenti  parole:  In  loco  Tajfionir  ejus  , & uhi  ante  Majur 
j©  Altare  pernoBavit  bumandur , & uhi  tandem fipultus  efi, 
liti,!  Taralyttct  curari  tur , Cceci  vident , Sardi  audiunt , lo- rapii** 
OD  ! quuntur  Mute , Claudi  amhulant , evadunt  Felicitante r , ‘ 
ili  Arepti  a “Df monto  liberantur  ,&  à variti  morbi f fanan- 
•Siì  tur  JEgroti . ' Blafphemi  à Demonio  arepti  confunduntur. 

Et  quod  d dtebus  Tatrum  Nojlrorum  non  ejì  auditor» , 

Ct  Mortiti  refurgunt . Ma  fopra  tutto  il  Sangue, ch’ave*- 
va  fparfo  sì  generofamente  perla  fua  Chiefa,  di- 
pus  venne  onnipotente  rimedio  per  guarire  le  diverfe  . T 
malatie  di  quegli , ch’a  lui  facevan  ricorfo.  Im- 
perocché eflendo  flato  con  gran  diligenza  dopo 
tau  la  fua  Morte  raccolto,  ne  folevano  far  prendere 
ni?  qualche  dilla  a’  malati , che  fubito  miracolofamen- 
$ te  fi  ritrovavano  fani . 

h?  Sperimentò  quefia  Virtù  un  Sacerdote  di  Londra, per 
d nome  chiamato  Guglielmo  , a cui , divenuto  muto , fu 
Ut  detto , mentre  dormiva , che  volendo  ricuperar  la  favella  crZlf, 
te  Infognava  , che  fe  n andaffe  in  Cantuaria  al  nuovo 
y Martire , e quivi  del  di  lui  Sangue  beveffe . Defiderofo  ' 7°* 
jjij  fopra  modo  di  guarire , fubito  fi  rntfe  in  viaggio  s arrivò 
À in  Cantuaria  ; dimandò  del  Sangue  ,T ottenne  ; lo  gufiò, 

$ e ftt  fano . Ilche  divolgatofi  non  vi  fu  malato , che  non 
ijt  fi  prCrvalefie  di  così  efficace  medicina  > onde  dice  l'  Auto* 
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410  Pfta  di  S.T omajo  di  Cantuaria 
re  , che  ciò  racconta  : Jam  petenttbus  plurimi*  aqu<e 
limpida  mixtu*  , C $ fic  ad  potandum  agrotantibu* . 
pomèlli*  y ne  facer  Sangui*  citiu*  ejfunderetur , vel 
indigeni*  daretur  ubertù*  . E con  ragione  così  fu  fat- 
to , poiché  la  Virtù  di  quefto  Sangue  era  sì  gran- 
de , che  Dio  volle  ancora  fervirfene  per  refufeita- 
re  alcuni  morti. Laonde  ne  fu  difpenfato  non  fo- 
llmente per  l’ Inghilterra , ma  ancora  nella  Fran- 
cia , e quali  in  tutte  le  Chiefc , come  il  fuddstto  con- 
clude: Hac  de  caufa  aqua  Sanili  Martyris  Sangui- 
ne fantlificata  in  uni  ver  funi  tnundum  delata  , agrotan- 
tibus  pamèla  > & mortili*  quibusdam  infufa  , per 
Santi t Thoma  merita  agrotantibu*  fanitatem , & ple- 
rifque  mortuis  vitam  reflituit  . Ter  confermazione  di 
queflo  diròyfoloy  come  intendendo  una  G tonane , la  qua- 
le appena  fpofata  perduta  avea  la  favella  , che  vicino 
a Lsmoges  in  Francia  vera  fiata  portata  di  quefl' acqua 
da  un  Soldato , il  quale  era  flato  in  pellegrinaggio  iti 
Cantuaria , e che  quivi  Iddio  operava  per  meggo  del  fuo 
Martire  molti  miracoli  ; fi  portò  cela , e pernottando  m 
trazione  j implorò  ne  modi , che  efa  poteva , /’  aiuto  del 
Glortofo  S.  T omafo  ; e gulìata  di  quefl ” acqua  dal  flit 
Sangue  fantificata  , fe  le  fctolfe  perfettamente  la  lingua * 
cominciando  difhntamente  a parlare , ed  a glorificare  Id- 
dio nel  Santo  fuo.  Sopra  di  che  il  celebre  Pier  Ble- 
fenfc  trafportato  da  una  ftraordinaria  allegrezza 
per  veder,  che  Giesù  Crifto  tanto  glorificava  do- 
po morte  un  S.  V efeovo , che  mentre  viveva,  fofi. 

tenuto 


•frcrvefe. e Mart.  Ltb. III. C*p. Pili.  421 
m fenuto  aveva  con  sì  gran  coraggio  1 ’onor  di  Dio, 
afo  t della  Tua  Chiefa,  efclamò  in  quelli  termini:  Rai- 
r,d  legrati  pure  Inghilterra,  Alleggia  Occidente , poi-  « 

|jj*  che  il  Sol  nafcente  è venuto  a vietarti  dall’alto.  « 
g»  L’ Indie,  e 1’  Oriente  gloriavanfì  d’  aver’  un  To-  «c 
il®  malo  : ma  quello  ch’abita  ne’  Geli , c che  degnali  di  « 
unir  riguardar  ciò,  che  è qui  baffo  fulla  terra , à riguarda-  « 

Fio-  to  la  Gliela  d’Occidente , c donato  all’Inghilterra  il  « 

fs<t  noilro  Tomalo.Non  portiam  più  invidia  a’ Popoli 
jp  Indiani  > perchè,  fé  eglino  anno  un  Tomafo  Apo-  *< 
ri»  Ilolo,  noi  abbiamo  un  Tomafo  Martire  i affinchè  cc 
, p quelli  due  Tefiimonj  di  GiesùCrillo  operino,  che  <c 
j/p  dall’Oriente  all’  Occidente  lìa  laudato  il  nome  del  « 
ini  Signore.  Vada  chi  vuole  all’Indie , troppo  faticofo  è « 
tjf  per  me  quello  pellegrinaggio , ballerà  a me  il  mio  « 

& Tomafo.  Quegli  à toccato  il  Collato  del  Signore , e « 
le  Piaghe  fattegli  da’chiodij  e perchè  vide,  credette  i « 
pi  conforme  dicelì  nell’  Evangelio  : Ma  Beato  quegli,  « 
jf,  che  à creduto  fenza  vedere  > ne  punto  à elìtato  « 

4 a nella  lua  Fede , ed  offerto  lì  è in  OlocauRo  a Gie-  <# 

0 jf  su  Criflo,  per  amor  di  Giesu  Crillo . Non  prcten-  « 
ijjt  do  già  di  paragonare  un  Martire  ad  un’Apollolo,  « 

^ effendo  un’  Apoflolo  maggior  d’ un  Martire  : ma  <« 
flit  ^ per  noi  troppo  gloriofo  l’aver*  un  Martire,  che  « 

|3»  porta  il  nome  d’  un’Apollolo,  cui  uguaglia,  ovin-  « 
cc  ne*  miracoli  . Non  averà  difearo  quel  grand’  <« 
l(j?  Apollolo , che  lo  Spirito  Santo  comunichi  ad  al-  <« 

$ con  maggior  pienezza  la  fua  virtù,  per  operar  <« 

ito  ” 
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4 21  Vita  di  S.  T orna  fi  di  Cantuarra 
» maraviglie  più  grandi,  e in  più  gran  numero  » 
giacché  lo  Aedo  Sig.  degli  Apottoli , e de’  Martiri 
»s’è  contentato  in  quefto  d’ellere  da  loro  fuperato. 
i»sn  » Voi  farete  quefte  lteffe  cofe,  dice  egli,  e ne  fare- 
*4‘  » te  ancor  di  maggiori . 

Anche  dopo  una  sì  elegante  lettera , mi  parrebbe  dt  far 
troppo  torto  e al  Santo , ed  al  'Blefienfi  mede  fono , fe  non 
ne  rapporta (fi  in  quefo  luogo  almeno  in  parte  un  altra , 
eie  è la  27.  feruta  a'  Canonici  di  ‘Belvedere , e comtn - 

Pftrtu  ^ 7 

a ie  fin.  eia  cosi:  Il  Taf  ore  dell'  Anime  nofre  è morto , ed  io  era 
*p,27'  per  piangerlo  ; fe  non  che  ò cono  fiuto , che  non  è altri- 
menti morto  ima  fi  è folamente  ajfentato . La  morte , per 
. cui  il  Signore  d refi  mirabile  il  fitto  Santo , non  è morte , 
; ma  dormizione  ; porto  della  morte , e porta  della  vtta , 
ingrefjo  dello  delizie  della  Celefe  Patria , nelle  potenze 
del  Signore , nell* abifio  dell’  eterna  chiarezza.  Lunga- 
ybjijp.  niente  aveva  de  fide  rato  di  fetoglierfiy  per  effer  con  Grifo, 
•ap.  1.  c fQpyx  ogni  credere  fifptrava  d'ufcire  dal  corpo  di  queBa 
morte.  ‘Da  qui  cominciò  a fpargerfi  nel  ‘Popolo , che  una 
f eto,  peffima  aveva  divorato  il  noflro  Giufeppe , e la  to- 
naca , dt  cui  è fato  [pagliato  y era  l’ ingannofo  figno  deU 
oeneu  Morte;  perchè  Giufeppe  vive , e fignoreggta  in 

tutta  la  T erra  di  Egitto  . La  cui  beata  Anima , j carica 
dalle  corruttibili  fpoglie  della  polvere  di  que&a  converfa- 
Zpone , fi  n è volata  Ubera  al  Cielo  : confumato  tn  bre- 
ve , compiè  molto  tempo . Egli  è f ato  rapito  , acciocché 
»•  **•  la  maUgia  non  mutaffe  il  di  lui  intelletto . E f Piato  c fra- 
mota  in  Cielo  ypotchè  il  mondo  non  nera  degno;  ne  quefia 

Lucerna 
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Lucerna  è rejlata  fpenta  : ma  filameute  da  uno  tranfito - 
rto  fijfio  percola  , acciocbè  più  luminofa  rifpìenda  ; e,  non 
già  più  wtfcofia  fitto  il  moggio , faceta  lame  a tutti  que- 
gli y che  fino  tn  Cafa . £c  apparito  negli  occhi  delti  fioc- 
chi y eli  et  Jìa  morto: ma  la  Vita  di  hu  è naficofia  infie- 
me  con  C rifio  in  “Dio . Ec  parato , che  la  morte  labbia  e »•  <»f 
vinto  y ed  inghiottito:  mala  morte  ftefia  è rimafia  a f or-  xafi j. 
ta  nella  vittoria.  Voi,  0 Signore yadsmpiefie  il  defiderio  "’Jbor. 
del  fu$  cuore j poiché  aveva  lungo  tempo  per  voi  milita - <jra  s- 
to  y caminando  per  vie  afpre , e diffidi*  per  le  parole  deh  J/it 
le  vofire  labbra  . Egli  di  vero  da'  primi  anni  della  fina  l6  v ** 
adolefien^a  cominciò  ad  invecchiarfi  nella  maturità  de 
co  fiumi  y e a raffrenare  i movimenti  dell'  infilerà  car- 
nale con  vigilie , con  digiuni , con  difctphnsy  con  cihcrj , r 
con  perpetua  continenza . Chiamato  fu  per  tanto  dal  -Si-  H.bft 
gnor  e covi  Aronne  * ad  infiggine  la  'fetenza  della  fallite  C,M» 
cd  fuoTopoloy  per  renderlo  accetto  al  Signore , e figuace  l*. 
delle  buone  opere  ; e ad  apparecchiare  a Dio  hi  tal  ma-  cfi\7)* 
mera  una  Vlebe  tutta  perfetta.  L'eleffe  il  Signore  per  fuo  T"* 
Sacerdote , acciocché  fofie  al  fin  Vagolo  Dottore , e Dot- 
tore  y fipeccbto  di  vivere , forma  di  penitenza , efimpio  di* 
Santità.  Iddio y Signore  delie  fetente  famccbì  duna  lin- 
gua erudita , e abbondantemente  gl’  mfitfi  lo  Spirito  di 
fapienzety  ed"  intelletto;  perchè  fofie  il  più  Dotto  fra dot  ti  > 
d più  Savio  fra'  favj , il  Migliore  fra  gli  Ottimi , Com- 
pagno fra  gli  umili , ed  il  Maggiore  fra'  ma  finii . Era  - 
egli  banditore  della  Divina  parola fT romba  dell'  Evan- 
gelio y Amico  dello  Spofiy  Colonna  del  Cisto  yQ  echio  de* 


424  Vita  di  S.  T omafo  di  Cantuaria 
ciechi , Lingua  de  muti  , Tiè  degli  goppi , Sale  della. 
T erra  , Lume  della  Tatna , Mtntflro  dell' Altiffimo , Vi- 
cario  di  Crijlo , C rifilo  del  Signore.  Ogni  firn  conmerfa - 
gione  era*  fcuola  d'onefik , edificatone  de' coflumi,  cofirut - 
tura  della  falute . Egli  era  nel  giudicare  retto , nel  difi 
penfare  tndujlriofo , nel  comandare  difcreto , nel  parlare 
modefio , nel  confìgho  circospetto . Egli  più  che  parco  nel 
mangiare , Uberaltfjìmo  nel  donare , pacifico  nell'  ira , un 
•Angelo  in  carne . Egli  manfueto  nell'  ingiurie  , timido 
nelle  profperità  , ficurijfimo  nell' ammerfita. , mifiericordtofo , 
e Itmofiniero  f opra  modo . Egli  era  la  gloria  de’  %eltgioJty 
le  deltgte  della  Tlehe , il  terrore  de'  Trincipty  il  Dio  di  Fa- 
raone . Di  lui  ben  pojfiamo  dire , e con  fiducia  cantare  : 
*t  Quia  poli  aurum  non  abiit,  nec  lperavit  in  pc- 
«.  8.  cuniac  thefauris  ; imperocché  egli  non  molle  ricever  pre- 
finti , ne  ejfere  accettator  di  perfine . Gli  altri  inalbati 
nell’  eminenza  della  Sede  cominciano  di  fiubito  ad  amor- 
fi gran  cura , ne  temono  meno  l'infermità  del  corpo , che 
l'inferno , procurando  a podere  di  lungamente  mimere.  Ma 
T omafo  dal  bel  principio  della  fua  promozione  ardente- 
mente bramama  il  fine  della  mita , augi  per  parlar  più 
Sali,  propriamente  il  principio  del  mtvere  j poiché  giufia  Salo - 
v.'ó.’  m°ne:  Cum  confumaverit  homo,tunc  incipiet.  Coti, 
ed  anche  più  il  'Blefenfi  del  mitro  T omafo . 

Eflendo  fiate  fatte  grand’  iflanzc  al  Papa  dal 
ctdic.  popolo , c dal  Clero  d’Inghilterra , acciocché  fof- 
Epif  se  annoverato  tra’  Santi  quegli , la  cui  Santità  Id~ 
#1‘ 9h  dio  con  tanti  Miracoli  manifella  va , Ale  Sandro  III, 
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'Arcivefc.  e Mart.  Lib.  UT.  Cap.  Vili.  42-5 
ritorno  de*  Legati  9 che  per  fua  commi  fané  avevano 
fatto  diligente  e fame  della  moltitudine , e grandette  di 
quelli } ed  avevano  anche  portato  a %oma  i fiacri  Te  fa  • -'7** 
del  nuovo  Martire,  cioè  il  Cervello  fparfo  fui  pavimento,  '**' lU 
e l tnfanguinata  V fé , che  fi  confervano  nella  Ghie  fa  di 
S.  otaria  Maggiore  ; col  Configgo , ed  Ajfènfo  'di  tutti 
g Cardinali  (biennemente  canonizzollo  > ordinando  j4M«. 

• che  ogn’  anno  fi  cglebrafTe  la  Tua  Fefta , il  giorno  0u 
eh’  aveva  ricevuto  la  Corona  del  Martirio  . T,a  *«•7. 

‘ 'Bolla  di  quefia  Canonica  fané  m è paruto  bene  di  qui 
inferire , e dice  così . 

%edolet  Anglta  fragantia,  SS*  virtute  Signorum , qua 
per  Merita  tlltus  San  Ai,  & Venerandi  Viri  Tboma,quon-  • 
dam  Cantuartenfis  Archiepifcopi  Qmnipotens  Deus  opera - m*s"- 
tur,  & Umverfa  Utatur  ubiqpie  Ftdelium  Chri&iantL.  [f** 
%eligio , prò  eo , quid  ille , qui  efl  mirabilis , & gloriofus  £f-  9ì* 
in  S anAts,S anAum  fuum  pojl  mortem  clarficavit , cujus 
Vita  laudabili*  mult^  fulfit  gloria  Meritorum,&  tandem  • 
Martyrio  confummata  efi  certaminis  glonofi  . Quamvit 
autem  de  San  Aitate  tpfius  dubitare  non  pofjìt , qui  ejus 
1 5*  laudabtlem  Converfationem  attenditi  gloriofam  con- 
fiderai Tajfionem’ì  voluit  tamen  %edemptor , ac  Salvator 
nofier  ejus  Santi ttatts  infignia  magnifici*  irradiare  Mira-  . , 

tuli*  : ut  qui  prò  Chrijlo  in fuper abili*  .virtutis  cofiantia  uc- 
ce fatate*,  & pcricula  pertulit , fui  labori* , & certami - 
ni*  in  Aiterna  beatitudine  cognofcatur  ab  omnibus  perce- 
pire T riumphum . Nos  verò  audttis  innumeri* , & ma- 
gnis  Mtracults , qua  jugiter  per  San  Ai  tlltus  Viri  merita 
u t Hhh  fieri 
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4*26  Vita  dì  S.  Toma  fidi  Cantuarid 
fieri  Unt<verfita*  narrat  Fidelium  fttper  bis  non  fine 
magno  gaudio  per  diletto*  Fratre*  nofiros  Albertum  titil- 
li Sancii  Laurentu  in  Lucina  fisi  T beodutnum  tituli  San- 
iti Vitali!  T refbytero*  Cardinale* , àtquè  Apostolica  Se- 
da Legato s , (jut  eadem  Miranda-  tanto  perfptcactùs  dtdi- 
cerunt  quanto  ampltùs  funt  loco  <vicim , practpuè  certioret 
e filli , & plurium  altarumL  er fonar  um  tejì  montò  Fident, 
ftcut  debutmus , adhibente* , pr&ùttum,  Archtepifcopum  fo- 
lemhiter  in  Ecclejia  magno  ibidem  Clencorum , & Lai- 
cor  um  Collegio  prafente , in  capite  Jejumi , deliberato  Fra - 
trttm  nojtrorim  Conjilto  Canomya^vimu*  \ ipfumejue  decre - 
. rvtmus  Santtorum  Catalago  ad  fin bendupirU m ujerfitatem 
itaque  'vejlram  monemu*  , £3*  authoritate , qua  fungttoiur , 
• dijtrìttè  pracipimus , ut  Natalempr aditi  t Glorio  fi  Mar - 
tyris  Diem  Ta filoni*  fu<£  Solemniter  anni * fìngults  cele - 
breti*  y £5*  apud  tpfwn  •votiva  Orationibus  J'atagatis  <ve- 
ìitam  promereri  : Ut  qui  prò  Cbrfiìo  in  rotta  extltum , £S* 
• in  morte  <vtrtuti*  Cojlantia  pa filoni*  JAartyrtum  pertulit , 
Fidelium  jugt  fupphcatione  pulfatu*  prò  <vobì*  apud  Do- 
minion intere  e dàt.  Datum  Sigma  quartò  Idus  Marttt . i. 

Di  quejlo  Jiefso  tenore  feriffe  il  Tapa  due  altre  lette- 
*hlf  re  : Una  al  T riore , e Monaci  della  Cbtefa  Cantuarien - 
'Epift. . fe , ordinando  dt  più  loro  yche  raunando  il  Topolo,e  7 Cle- 
91‘ ,4-  ricato , e facendo  una  dinota  Troce filone  in  qualche  gior- 
no più  folenne , pone  fero  il  Sacro  Corvo  in  un  editarci 
e collocandolo  in  una  comveneuol  Cafia , V ele<vajJèro  in 
alto  ; e Ì altra  Circolare  a tutti  t V efcotvi  della  Cbtefa 
Cattolica  t comandando } che  celebrajfero  ogni  anno  que- 
lla 
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Éf  8a  Fejia . La  loro  data  è de  12.  Mar^o  in  Segni. 

» Raccontali  da  un’  Iftorico  Inglefe,che  quando 
S»  la  Bolla  della  Canonizzazione,  qual,  come  s’  è ve-  . * 

ti  duto,è  tutta  piena  d’Elogj  del  S.  Martire, fu  por- 
a tata  a Cantuaria , e letta  in  piena  Affemblea , lì  an.  Di. 

« cantò  fubito  da  tutti,  trafportati  da  un’ecceffo  lira-  IIIa* 

21  ordinario  di  giubilo,  il  Te  Deumh  e che  i Vefcovi, 
ir  ch’avevano  Tempre  ricufato  di  render’ al  Santo .1* 
ù onor , che  come  a lor  Primate  dovevafegli , sfor- 
h zati  da’  rimorfi  della  loro  cofcicnza , e coftretti  a 
iff  rieonofeere  con  tutta  la  Chicla  per  Santo  quello, 
ì0  che  per  sì  lungo  tempo  avevano  perfeguitato  qual 

nimico  del  Regnò  , confidarono  pubblicamente  . \ 

per  bocca  d’un  di  loro  il  proprio  'errore,  ingiu- 
9 ftizia , ed  iniquità  con  quelli  termini:  Efauditt-*  « 
ir»  Signore , Te  vi  piace  le  nòftre  preghiere  > affinchè  « 

i, 8  liccome  d riconoTciamo  colpevoli  per  noftra  ini-  « „ 

% quità , pofTiamo  reftar  liberi  coll’  interceffione  di  « 

> S.  Tomafo  VeTcovo,  e Martire.  « 

j,  Il  Ctelo  altresì  par<ve , che  applaudefìe  a tutto  quello; 
j fi  poiché  nell’  anno  Beffo , che  ’l  S . Arctrefovo  fu  canonis- 
ti» Xpto , fece  mojlra  d' una  grande , ed  iniettata  Stellay  che 

jO  tutta  intorniata  d’ altre  di  minor  grande^ga , Muffava  ToeiOn  • • 
tuttq  l'Occidente.  Così  lafctò  notato  uno  Scrittore  con  que- 
’g\  fte  Befic  parole  : Hoc  anno  [ cioè  il  1173.]  Alexandro  <*“”• 
n<  Tontifce  autbore  Divorum  Catalogo  adferiptus  ejl S.Tbo- 
'jj  mas  . Eodem  anno  Tortentum  in  Coelo  apparuit  ',  Sydus  f'ff 
}#"  mmenfum , plunmts  circumjlelUs  paulò  rubicundtus  fui-  caP-1* 
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42S  Vita  di  S.  T omafo  di  Cantuaria 
genttbus , mttem;  ditemene  perpetuò  in  occidcntcm  fixm I 
tenuit . Così  egli . 

Alcuni  anni  dopo,  efTendo  Filippo  Figliuolo  del 
Re  di  Francia,  che  meritò  poi  il  Soprannome  d- 
Augufto , caduto  gravemente  infermo,  c difpc- 
rando  i Medici  della  fua  vita,  il  Re  fuo  Padre-» 
opprello  da  eftremo  dolore  pattava  i giorni , e le 
notti  in  pianti,  fenza  voler’  ammettere  alcuna 
conlolazione.  Stracco  da  queft’  oppreìlione  una 
notte  profondamente  s’addormentò  > c S.  Tomaio 
apparendoglieli  ditte:  Che  Nollro  Signore  l’ave- 
va inviato  per  atticurarlo  ,che,  fc  lolle  andato  con 
ferma  fede , e con  cuor  veramente  contrito  a vi- 
etare *1  Sepolcro  del  fuo  Servo  Tomafo  Arcive- 
feovo  di  Cantuaria , e Martire , farebbe  reftato  il 
fuo  Figlio  infallibilmente  guarito . Svegliatoli  il 
Re, e trovatoli  alquanto  inquieto  a cagion  di  quefta 
vilione,  chiamò  alcuni  de’  fuoi  Confidenti,  a’qua- 
li  raccontò  ciò,  che  gli  era  fucceduto,  e quanto  era-* 
gli  liato  detto,  chiedendo  il  loro  parere  , per  fa- 
per  fe  doveva,  o no  palfare  in  Inghilterra.  Lo  fam- 
igliarono alcuni , rapprefentandogli , che  gli  fareb- 
be riufeito  pcricolofo  il  pafifar  per  gli  Stati  d’altro 
Principe,  e’1  metterli  nelle  fue  forze.  Altri  per  P 
oppollo  ferongli  vedere  il  poco  fondamento,  che 
v’era  di  quello  timore  ; onde  l’indulfero  ad  in- 
traprendere quello  viaggio,  da  cui  non  poteva 
afpettare , che  un  felice  fuccelfo . La  notte  le- 
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*Arcixefc.  e Mart.  Lib.  III.  Cap:  Vili.  429 
guente  gli  apparve  il  S.  Martire  la  feconda  volta, 
e poi  anche  la  terza,  replicandogli  il  medefimo>e’l 
minacciò  altresì  da  parte  di  Dio , fe  prontamente 
non  efeguiva  l’ordine,  che  gli  dava.  Riconobbe 
allora  il  Re  S.  Tomafo,  qual’ aveva  in  vita  tanto 
'riverito,  ed  amato;  ne  dubitando  più  di  ciò,  che 
far  fi  doveva , mettendo  ogni  fua  confidenza  in 
Dio,  partì  contto’1  parere  di  più  perfonaggi  della 
fua  Corte , per  paffar’ ih  Inghilterra.  E quel  Re 
venne  ad  accoglierlo  al  lido  ne’  Tuoi  Stati,  accom- 
pagnandolo fino  a Cantuaria , ove  Luigi  fece  le 
fue  preghiere  al  Sepolcro  del  S. Martire,  e,  dopo 
avergli  offerto  una  Coppa  doro,  e fatto  a’  Reli- 
giofi  un  Prefente  confiderabile , e conceduti  loro 
ancora  hplliflimi  Privilegi,  ritornoffene  in  Francia, 
e trovò  al  fuo  ritorno  , che  ’l  Principe  fuo  Figlio 
ricuperato  ^veva  la  perfetta  falute  per  li  meriti  di 
S.  Tomafo,  giufta  la  promeffa , ch’egli  ftelfo  fat- 
ta gli  aveva  : iome  grato , e conofcente  eftamdio  dopo 
morte  de'  benefigj , che  da  quefio  %e  aveva  ricevuti. 

Ma  avendo  in  più  luoghi  fatta  menzione  de ’ Compa- 
gni del  Noffro  Glorio fo  Martire  S.  T omafo , parmi , che 
non  fi  debbano  trapalar  con  filengio  t Nomi  almeno  di  fi 
Eruditile  fi  Celebri  \J ominide  per  la  gloria  della  confefi 
fione  fi  Illufiri ; gli  Elogj  de' quali  fi  leggono  in  fine  della 
fua  Vita  dopo. quello  del  mede  fimo  Santo , che  dice  co  fi: 
In  primif  igttur , £5*  fuper  ómnef  Erudito f hot  omnium 
Erudittor ittaìiS>  Infignior  ipfe  Tbomat fic  rofeu 4, 
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43°  Vita  diS.  Tomctfo  di C attuari* 
t5*  rubtcuhdus  la-jans  in  nino  Stolam  fucini , C5*  tn  fan- 
gitine  una  pallium  fìtum , qui  Imperatori s fui  infar , tor - 
r«/tfr  calca  vit  folus , £5*  ^ Edom  neniens , t in  Bis  ne  fi- 
bus  de  Ho  fra , Coelum  afcendtt . "Dopo  quefo  Elogio  ottie- 
ne tl  primo  luogo  quello  di  Enberto  Hofanenfe  di  Nazio- 
ne Lombardo , e di  H airia  Ttacenitno  , celebre  in  Dottri- 
na , che  fu  creato  prima  Cardinale  del  titolo  di  S.  Ala- 
ria  in  Tortico  , e pofcia  Ar cine foro  di  Henenento . Nel 
fecondo  luogo  è pofo  Gio : di  S ari  sbery  Inglefe , anelo  e fi 
(f eccellente  sapere chiamato  al  Vefconado  di  Cbartres , 
nella  qual  Dignità  era  folito  di  fofcrinerf  in  quefa  for- 
ma . fanne  s Dinina  mifetatione  , & meritis  S.  Tboma 
Marttris)  Carnotenfs  Ecclefa  Min  fer  bumtlts .Dopo  que- 
fo f pongono  coll'ordine , che  fegue  tre  Inglef  > cioè  Um- 
berto Filiotb  creato  V fono  di  Ereford  ; ‘Rggijialdo  co -* 
gnominato  Lombardo  3 afunto  al  Vefconado  Hatomenfe , 
e Gerardo  Tuella  promofo  al  Vefconado  di  Connentry. 
Appreso  nengono  Ugone  T emtnant  Temano , che  fucceffe 
nel  Vi fcónado  a Gerardo  j Gilberto  Glannilla  Inglefe , 
creato  pofcia  Vefcono  di  %ocefer\  %tdolfo  de  SerraancW 
egli  Inglefe , Decano  della  Cbiefa  di  Remsi  e ancora  dopo 
molti  altri  degni  di  tanto  Tadre , e Maefro , onorati  tut- 
ti con  dtnerfe  Dignità  Ecclefaf  tche , è collocato  Uberto 
}Atlanefe , il  quale  fu  prima  chiamato  all’  Arctnefonado 
della  fua  Tatria , e indi  afunto  al  Tapato  col  nome  di 
Urbano  III.  T ale  era  la  Famiglia  di  quefo  preclari/fimo, 
e Santo  T relato . . a t»  » 
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/ Alcuni  altri  de  Miracoli  di 
■S.  Tomafo. 
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’On  è già  mia  intensione  coll ’ aggiunta  di  qttefio 
Capitolo  di  riferire  in  ejfo  tutti  t Miracoli  del 
No  fèro  Glortofijfimo  Martire  S.  Tomafo,  de' qua-  rìtstm 
li  ne.  fembra  pieno  ormai  tutto  il  Mondo  ; come  ne  ucce n- 
na  uno  Scrittore  in  quejle  parole  : Innumera  Miracula  i,b.^, 
non  folum  loco  requietionis  ejus , feci  & in  diver-  Efmuk! 
lìs  Nationibus.  & Rcsnis  mirificè  exhibentur . Ed 

r n i’  b r • Iì:0t“ 

tn  ‘vero  Jareobe  la  mia  una  pretensone  troppa  temeraria > mgUu 

efendo  ere  fiuta  la  moltitudine , e la  grandegga  di  quejh 

sì , e per  tal  modo , che  non  folo  Tomafo  in  quella  parte  ftc 

inferiore  non  fu  agli  altri  gran  Santi  : ma  li  pafò  di  vtidtH* 

^ gran  lunga  a giudicto  di  Tter  Tle finse , che  li  vedeva,  4,1 17°* 

e di  Gio : Sansbenenft,  che  fu  Segretario  del  Santo  , il 

quale  così  lafctò  fritto:  Jam  adeò  ad  memoriam_.  FetrUt 

Martyris  inaudita  Mitacula  crebuerunt  , ut  alio- 

ram  Sanftorum  pace  dixerim , alios  de  quibus  le-  5?.' 

gerim,  vel  audierim  in  Miraculorum  exhibitione  ffyitm 

p receda  t . Defdererei  almeno , che  fofe  a mia  notitia , 

0 in  mio  potere  quel  Libro,  di  cui  fino  un  Trote  Haute  ne  ub.  5. 

ferine  atteflando  ; Se  vi  di  dò  Làbrum  de  ducentis  , &C 

feptuaginta  Miraculis  S.  Thomar,  0 pure  quegli, che 

ve  accenna  il  Gervafi  dicendo , che  : Extant  in  Hccle- 
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432  ' Vita  rii,  S.  T omafo  di  Cantuaria 
P d fìa  Ghrifti  Cantuarix  duo  volumina  Miraculprum 
smitb.  ejus y -parla  di  S.  T omafo.  Ma  per  mio  credere  volumi 
M? or. . così  prefiofi , non  tanto  per  l' ingiurie  de * tempi , rjuanto 
Per  ì*  troppo  infelici  fucceffì  dell'  Inghilterra , forfè  più  non 
<*?•  s-  fi  trovalo . ‘Racconterò  dunque  fol  tanto  que' pochi , che  ò 
f oxmt  potuto  trovare- ; e particolarmente  alcuni  , che  T omafo 
Ì*  *ft4.  Stapletomo  fcelfe  da  fejfanta  fette , che  trovò  notati  nell * 
ab.  Archivio  del  Monafiero  dt  S.  Martino  nella  Diocefi  d* 
**r'  . cAmiens  j in  cui  fi  venerano  varie  Reliquie,  del  Noffro 
Stsp’tt.  S.  Martire , ed  in  particolare  il  Roccetto , e parte  del 
'ilfrrif*  Ctliccio  ; I uno  y e ! altro»  afperfi  del  di  lui  Sangue , che 
r 'fm*  fer  V^rte  volte fiano fiati  lavati >non  r è mai  potuto  toglier 
dr  Sm  da  effiy  e potrà  argomentare  il  Lettore fia  quefii , quan- 
c**b  t°  fu  mirabile  Iddio  in  quefio  fuo  Santo. 

La  Trinctpejjà  di  Donriher  ,per  nome  chiamata  Aqui- 
lina , o altrimenti  Agnefe  Kieret,  partorì  un  figliuolo  mor- 
ii!?' t0  > e contrafatto  • M fi*0  dolore  fu  tale , che  poco  mancò * , 
rf ditur  che  non  terminale  ancor  ejfa  la  vita  > poiché  non.ammet- 
ir?i.  leva  alcuna  confolagione . Quando  fovvenendole  i gran- 
mÌm  ^ > e ftuPcn‘k  Miracoli  di  S.  Tomafo , col  cuore  a lui  ri - 
37-  volta , tutta  lagrimofa  cori  gli  dtffe  : So  potentiffimo  Mar- 

tire y e da  Dio  diletto , che  tutto  ciò , che  dimandate  dall* 
Onnipotenza  Divina , non  v è negato . Non  permettete 
dunque , che  quefia  creatura  refii  per  fempre  priva  del 
Taradifò  . Quefio  y e molto  più  meritano  i miei  peccati  , 
è vero  : ma  non  già  il  merita  quefio  mio  Figlio , che  non 
nà  commejfo  veruno.  Deb  pregate  il  Signore , cbe'l  voglia 
- refufeitare , acciocché  almeno  fe  gli  pofia  dar  il  Ratte  fimo! 
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Udì  qitejle  preci  una  fua  Damigella , la  qual , prefa  fpe- 
rango, , c/j<?  fi  dovejfe  ottener  dal  Santo  la  gragia , 

£4  Tadrona  con  dirle , c/^  avrebbe  portata  al  Santo  un 
Immagine  di  cera  del  pefo  del  Figlio.  Non  ri  tolto  fu  re- 
fata alla  Cbiefa  la  Statua,  che  nell'  ijleffo  punto  drL. 
morte  a vita  nelle  braccia  della  Mammana  rifufettò  tl 
bambino  ; e perché  il  Miracolo  fojfe  compito , in  tutte  le 
membra  perfetto . T utta  confolata  allora  la  Madre  vol- 
le , che  immediatamente  fofe  portato  con  molti , e magni- 
fici doni  alla  Cbiefa  del  Santo , e qui  col  nome  di  T 0- 
mafo  batteggato . Campò  quejli  molti  anni , e fu  molto 
ty?  valorofo  nell'  armi  : ma  fopra  tutto  divoto  di  S.  T omafo. 

Pervenne  il  grido  di  quello  Miracolo , fparfof  ormai 
in  tutti  que' Contorni , all' orecchie  di  V altero  Vefcovo  Lan-  uiu[ 
dunenfe , che  non  r olle  mai  dar  fede  alla  verità  di  quel- 
lo , ancorché  gli  yenijfe  tejlificata  da  molti,  ed  in  partico - ‘cigl- 
iare dalla  JleJfa  Trtnctpefa . Ma  in  quella  fùa  incredu- 
lità  non  continuò  fe  non  fino  al  decimo  giorno  ; perciocché  lf(em 
la  notte  di  quefo , dtfponendo  cori  Iddio  per  maggior  glo - Miraci 
ria  fua,  e del  fio  Servo,  gli  s'agghiacciò  in  sì  fatta u ,9* 
ji(f  maniera  tutto  il  braccio  fintjlro , che  non  vi  fu  fomento 
■d  atto  a ribaldarglielo  ; onde  s' intiriggivano  anche  le  ma- 
0 ni  di  chi  lo  toccava  ; ne  fu  mai  pojfibile  , che  picgajfe,  0 
ti  morefe , anche  aiutato  da  altri, ne  pure  un  dito , non  che 
& la  mano • Abbandonato  così  da  ogni  umano  foccorfo,fu 
fi  confettato  da  tutti  ad  invocare  il  Divino , col  far  ri- 
di corfo  a S.  T omafo  ; promettendogli  d'andare  in  Tellegri - 
zft  staggio  alle  fue*  Sante  Reliquie,  Fatto  il  voto , e porta- 
li Ili  tofi 
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454  Vita  di  S.  T omafo  di  Cantuarid 
tof  alla  Cbiefa  > quivi  dinanzi  a quelle , implorata  pei 
me^X?  dd  Santo  Martire  la  Divina  Clemenza , rejlò 
da  ogni  dolore  in  tal  modo  Ubero , che  potè  la  slefa  mat- 
tuia  del  fìio  antro  celebrare  all'  Altare  del  Santo  fendei 
• venni  impedimento  la  S.  Me  fa , e ritornar jene  bandito- 
re de'  Miracoli  del  Santo  Arctvefcovo . 

Anche  Giovanna  Regina  di  Cajìtglia , avendo  intefa 9 
che  adulfo  Arcidiacono  Tontinienfe  era  fiato  per  li  me- 
riti di  S.  T omafo  fanato  da  incurabile  Fìfola , Jt  rifol - 
r-jette  di  ricorrere  ancor'  ejfa  all'  tntercejjìone  del  S.  Ar- 
'i  civefcoro  di  Cantuarta , acciocché  la  gua riffe  da  un  flufo 
di  J angue  ; giacché  provati  a ver  a inefficaci  tutti  i poffi 
bili  rimedj . Andata  per  tanto  perfnalmente  a rirei  ire 
le  Sacre  ‘Reliquie , ed  offerti  pregiof  doni , appena  efpofe 
le  fue  divote  preghiere  al  Santo , che  prontamente  quefft 
le  ottenne  dalla  Divina  bontà  la  falute . Onde  ne  fece 
la  buona  Regina  ogn  anno  con  ferrenti  offequj , e ricchi 
doni  la  commemorazione . 

Non  filamento  le  Trincipefe , e le  %egine:  ma  ancora 
Mortu  k forere  Donne  furono  grattate  dal  Santo  Martire  > poi- 
utfufcit.  chè , effendo  morto  ad  una  buona  Donna  del  Contado  bo- 
Sib!dem  tenenfe  un  fgltuolo  già  grande  ; mentre  l'involgeva  nel 
Mirai,  lenzuolo , in  cui  doveva  effere  fepolto  > videgli  sì  fatta- 
mente mutato  il  rolto , che  n'inorridì  : onde  dopo  d’ aver 
dato  in  dirottiffimi  pianti , rivolta  a S.  T omafo , di  età 
era  molta  divota , gli  pr orni  fé , che  farebbe  ita  in . Pelle- 
grinaggio alle  fue  S.  ‘Reliquie , fe  fi  foffe  degnato  di  foc- 
torrere  al  Figlio,  Appena  ebbe  ciò  detto ? che  quegli % 
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« Arcivefc . r Mart.  Lil.  TU.  Cap.  IX.  4 3 j 
aprendo  gli  occhi , <r  tatto  fudore  : Aimè , , quanti 

grandi  tormenti  ò io  patito , e quanti  anche  maggiori  era 
per  patire  ; fe  un  V ?ncrabile  Arcivefcovo  non  mi  aveffe 
foccorfo . E faputo  dalla  Madre  il  fuo  Liberatore  effere 
flato  S.  T omafo  di  Cantuaria , y*  portò  fubito  con  ejfa 
a 1 venerarlo , ed  a rendergli  le  dovute  grafie  ; »<r/  che  fu 
fi  tocco  dalla  divozione , e gratitudine  , che  volle  dedt- 
carfi  per  tutto  il  tempo  di  fua  vita  al  fuo  fervido  ; tm- 
piagando  ogni  fua  indujlrta  in  rifarcire  i tetti  della  Chie - 
fa  del  Santo , e in  dipingere  ancora  T invetriate  di  quel- 
la. Nel  che  gli  succeffe  co  fa  degna  da  notar  fi , ed  è , che 
volendo  in  una  di  quelle  dipingere  Ì effigie  di  S.  Agile fe , 
reflò  flupito  in  vedere , che  contro  la  fua  intensione  ave- 
va in  efa  effigiato  tl  S.  Arcivefcovo  : ciò  che  non  potè 
riuscirgli , fé  non  per  cagione  del!  immaginativa  , che  te- 
neva fifa  del  fuo  S.  “Benefattore , a cui  un  ardentjjìmo 
amore  portava . 

Mctravigliofa  fu  parimente  la  %efurregione  di  un  Fan- 
in  S.  Talats  di  Guafcogna . 

'.effila,  mandò  il  figliuolo  ad 
Vergognando/*  quefi't , e temendo  la  Madre  ,f  nafiofe fot- 
to  una  catafla  di  legna  j quivi  dalla  Jame , e dal  freddo  uirjc, 
oppreffo  fe  ne  morì . La  povera  “Donna  afflittiffìma  Tarn-  ‘ *’ 
dava  ricercando  per  tutta  quanta  la  terra , quando , le 
fu  detto  efferfi  ritrovato  sì, ma  morto, e per  quanto  Con - *\ t , 

ghie  Muravano, già  da  tre  giorni  .Intefo  ciò  dalla  Donna  co- 
minciò a lagnarfi  con  S.  Tomajo  , qual  pochi  giorni  tn- 
nangi  era  fiata  a vifitare  col  figlio  Beffo,  e sì  gli  dife  : 
rrt-i  lii  * DlCi- 
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Violane  così  prefloy  0 benedetto  Santo , vi  fìete  dimenti- 
cato di  me , e di  mio  Figlio  ? I miei  peccati  a<vran  meri- 
tato quefl'  infortunio  : ma  deb  abbiate  pietà  di  un  Fan- 
ciullo di  non  più  di  dieci  anni!  Da  voi  lo  voglio , perchè 
a voi  lo  prefentai . Non  mi  mancate , perchè , fem  volete > 
me  lo  potete  da  Dio  impetrare  . Quefle , ed  altre  fintili 
parole  diceva  al  fio  S.  Avvocato  quejla  afflata  AFadre; 
quando  volendo/t  aliare , fi  fvenne  : ma  doppo  qualche 
tempo  riavuta/i-  nel  mirare  il  Figlio , che  diflefo  wnangi 
le  flava , ojfervò , che , avendo  aperti  gli  occhi , quieta- 
mente muoveva  le  labbra  , e prefolo  fra  le  braccia , vivo 
il  riebbe . Laonde  invioffi  fubito  yfeguitata  da  più  di  du- 
cento  perfone y che  il  tutto  avevano  veduto  , a render 
grafie  a Dio , ed  al  Santo  nella  Jùa  Chtefa  infieme  col 
• fit}10  * c^je  ^ anno  'vegnente  poi , per  onorar  il  Santo , vi 
condujfe  più  di  cinquecento  Giovanetti , ntun  de * quali 
- paflava  il  decimo  feflo  anno.  An%i  fatto  più  grande , 
e Tadre  di  molta  prole , grato  del  ricevvto  benefìcio  vi 
cotyluceva  quefta , e la  Moglie  a rendergli  grafie  : rac- 
v contando  a tutti  quanto  eragli  fuc ceduto , ed  avvertendo 
ognuno  a non  dtfubbidire  giammai  al  Tadre  , ed  alla. + 
Madre . 

Ma , fe  cofloro  ebbero  per  interceffione  di  S.  T omafo 
/*n*r  la  j ricuperò  finitamente  a vifla  di  tutti  la  vifla 
ibidem  perduta  una  povera  Cieca  di  borgogna , portatafì a ve- 
*Ur>'  }Krare  le  Sante  “Reliquie  del  noflro  Santo.  Ter  lo  qual  be- 
neficio, ritornando  alla  Tatria , da  per  tutto  predicava 
il  Miracolo  ; efortando  chiunque  defiderava  Gragie , e 


32. 


r 


» 

* 

■* 

ss 

* 

* 

te, 

4f 

■* 

fi» 

t» 

au 

ti 

M 

f 

k< 

}< 

tk 

0 

k 

0 

? 

I*’ 

i* 

tfl 

* 


. rÀrdveJc  e Mart.  Lib.  III.  Cap.  IX.  437 
Miracoli  di  ricorrere  al  Santo  cArcivefiovo  di  Cantuaria. 
••  Ma  a perfona  ancora  molto  più  riguardevole  ottenne 
una  finiti  grafia , _/f  bene  non  ifiantanea , /’  intercejfione 
del  nofiro  Santo . Era  refiato  ad  una  Nobili/Jima  Ma- 
trona di  Nemours,  per  nome  Argentilla,  talmente  dal  va- 
iolo acciecato  Odone  jiio  unico  Figlio  dt  fidici  anni , che 
mente  affatto  vedeva . Defiderofii  fiopra  modo  la  buona 
Vedova  y che  il  Figlio  ricuperale  la  vifia , non  perdonò 
a diligente,  ne  a fpefe . Pjufcendole  però  vana  ogni  arte 
de'  Medici , fece  rtcorfo  a'  Santi  con  varie  Pellegrina - 
trioni  : ma  perché  ne  meno  con  quefie  ottenne  la  grafia, 
da  efia  tanto  bramata , in  grandijjima  afflizione  fe  ne  vi- 
veva . Quando  certificata  degli  Bupendi  Miracoli , che 
il  Santo  Martire  di  Cantuarta  operava  nel  Monafiero 
di  S.  Martino,  intraprefe  fidatamente  quefio  viaggio , e 
devotamente  reverite  le  S.  Reliquie , doppo  varj  doni  of- 
ferti al  Santo , fimo  bene  lafciarvt  con  buona  compagnia 
il  Figliuolo,  acciocché  vi  conti nuafie  ad  orare  per  quindici 
giorni , fperandone  indubitatamente  la  gratta , e andar- 
sene a Cafa  ; Udiva  ogni  giorno  Odone  nella  Cappella 
del  Santo  la  Mefia , che  colle  fue  limofine  fempre  fi  cele- 
brava . Quando  una  mattina  parvegli  dt  vedere  /’  Ofita > 
che  il  Celebrante  all'  adorazione  del  Popolo  elevava  : ma 
perchè  ne  lumi , ne  Sacerdote , ne  altro  feorgeva  , diman- 
dò al  Chierico , accennando  ciò  che  vedeva , fe  fofie  il 
Corpo  di  Giesù  Crifio , e dettogli  fitto  voce , che  sì , e f- 
clamò  : Lodato , e benedetto  fiate  voi , 0 mio  Dio , col 
vofiro  Santo  Martire  Tomafi  > che  già  fino  guarito,  e ci- 
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4 J 8 Vita  di  8.  T omafi  di  Cantuaria 
vedo . E così  fu  poiché  non  erano  appena  pajfati  i quin-  i 
dici  giorni , che  perfettamente  recuperò"  la  villa  : onde 
tutto  allegro  ritornò  alla  Madre , magnificando  con  lodi,  « 

e rendimenti  di  gragie  Iddio  , ed  il  fuo  Scrivo  : cui , do-  » 

po  aver’  avuto  prole,  e perduta  la  Moglie , fervi  fino  all > 
ultima  vecchiegga  nel  fuddetto  Monafiero . & 

La  notigia  del  fipradetto  Miracolo  ottenne  a Giovan-  i 
na  T{egina  di  Francia  un*  altro  affai  più  maravighofi  ì 
favore . Era  ella  già  da  fii  giorni  per  It  dolori  di  parto  s 
f*"i  in  mano  di  efpertiffìmi  Medici , e delle  più  pratiche  Le - ' c 

Uberai  ratrtei  ; e venuta  meno  ogn  induflria , fu  difperata  la  fi 
ut/ufr  ute  d*  hi , ficcome-quella  della  medefima  prole , per  non  j: 
Mirac.  poter  darla  alla  luce . Stando  per  tanto  quaft  mortbunda  r 

fipraggiunfi  la  Duchefifa  di  Nemours:  e raccontando  ? 

le  gragie , che  giornalmente  faceva  S.  T orna  fi  , ed  in  t 

particolare  quella  fucceduta  nel  Cieco  della  fua  T erra , f 

tnoffa  a gran  dtvogionc  verfi  del  S.  tArcivefiovo  la  mo- 
ribunda  %egtna , promifi  alla  prefinga  di  molti , che , fi  j 

ttvefie  ottenuta  la  gragia  dt  partorire , avrebbe  manda-  i 

.>  to  alcuni  inTellegnnaggio  al  S.  Martire  con  una  Sta - \ 

tua  d argento  dt  tre  marche  in  onore  della  S antifi.  Tri-  ‘ l 
vita , e del  Santo . Non  paffò  appena  un  quarto  d'ora , che 
fenga  aiuto  d alcuna  Mammana  partorì  un  Figlio , qual  j 
fubito  fu  batteggato  : ma  non  più  di  tre  dì  fipraviffe  ; per 
lo  che  grandemente  afflitta  non  pensò  alla  fiddtsfagione 
• del  voto . Onde  pafiato  tl  tempo , fu  all' improbi  fi  afflitta 
da  un  gravifiimo  male  nella  Mammella , a cui  non  gio- 
cando rimedj , crefievano  i dolori,  che  le  diedero  intel- 
. ^ * letto 
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, perché  fi  ricordafie  della  promejja  > onde  pentita  in- 
viò Juhito  i Tellegrihi  colla  Statua , aggiuntarvi  anche l* 
Mammella  d'argento  di  pefi  d'  una  marca , e a?/ 
medefìmo  ifiante  ottenne  perfettamente  la  Sanità . 

X)#  un  male  quanto  flravagante,  altrettanto  veemen- 
te era  in  tal  maniera  agitato  Eduardo  Gentiluomo  Eldi- 
nenfie  , che  quattro  de'  più  robifii  noi  potevano  rattenere. 
Soprapprefio  un  giorno  anche  più  del  fohto  da  quefìa  fina- 
lità , portoffi  a riverire  le  fiacre  'Reliquie  di  S.  Tomafio , 
quali  appena  applicate  gli  furono , che  qual  manfiuettfi- 
fiino  Agnello  divenne , e quel  che  ù più , mai  più  pel 
fiuddetto  male  infierì  j onde  in  riconoficimento  della  gra- 
tta y oltre  molti  altri  doni , volle  offerirgli  un  Cero  del 
pefiò  dt  fi  sì  e fiso  , andando  anche  tutti  gli  anni , che  vifi 
se  , a render  grafie  a Dio,  ed  al  fiuo,  Liberatore , coll'  of- 
ferta ogni  anno  d' un  altro  Cero  dt  cinque  libbre . 

Aveva  un  tllufirc  Cavaliere  d'  Arras  fipeso  grofie 
fiomme  di  danaro  in  medicamenti , e in  fioddisfiagione  delle 
indufirie  de'  Medici , per  liberarfi  dal  molefiijfimo , ed  a- 
cutiffimo  dolor  dt  pietra , ma  fienga  profitto  alcuno  ; onde 
tutto  fiducia  nell' intercefifione  di  S.  T omafio , intraprefi  il 
Tellegr inaggio  di  Cantuaria , e portoffi  anche  al  Mona- 
fiero  /òpra  notato . E ben  l' intefie  ; poiché  compita  la  Tel- 
legr magione  una  notte , mentre  dormiva  ,gittò  finga  mi- 
nimo dolore  una  piètra  di  tal  grojfegga , che  era  di  fiu- 
pore , e di  meraviglia  ad  ognuno  . Quefia , fatta  da  efio 
legare  in  argento , con  altri  doni  l' inviò  per  rendimenti 
di  grafie  al  Santo  Martire  in  Cantuaria. 
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44°  Vita  dtS.Tomafo  dì  Cantuetria 
Tiù  inflantanea  fu  la  liberazione  d'una  fecreta  infer- 
mità , dalla  (juale  già  da  molto  tempo  era  aggravato  Fi - 
«gjfr  Conte  di  Fiandra , che  vedendo  non  poter * ottenere 
m«ri»  alcun  follevamento  al  fio  male  da'  medicamenti  de'  Me- 
dici , fè  ricorfo  a S.T omafo , inviando  alla  fua  Chiefa 
%\rUc  una  Statua  di  cera  di -tanto  pefo , (juanto  egli  fìejfo  pe- 
ti' fava  y e di  più  le  fue  armi , e 7 fuo  cavallo  con  groffa 
fomma  di  danaro . Erano  anche  per  ijlrada  qitejh  doni , 
quando  principiò  a fentire  follevamento  al  fuo  male , da 
cui  poco  appreffo  del  tutto  guarì  j come  egli  Jìejfo  confer- 
mò , andando  per  render  le  dovute  grafie  al  Juo  Celejìe 
Medico  nella  fua  Chiefa,  qual'  arricchì  con  molte  altre 
offerte , e ricchi  doni. 

Una  Giova  netta  d’Amtem , per  nome  chiamata  Ma- 
ria , e fendo  la  prima  volta  gravida  > per  vergognarjt  di 
manifestare  un  ardenti fìma  voglia  d’  anguille , cadde** 
^bViem  ma^ata  i ed  aggravatocele  il  male , fu  finalmente  afiret - 
Mine,  ta  a manifeftar  la  cagione  di  quello  almeno  alla  propria 
Madre . Quefla  per  alleggerimento  della  figliuola  procurò 
fubito  di  trovar  di  que'  pefet , quali  avuti  fi  pofe  a lava- 
re per  cuocerli  : ma  ritrovxnhfi  per  mala  forte  fra  quel- 
le anguille  anche  una  vipera  , reflò  da  quefla  morfìcata 
con  tal  veleno , che  fu  creduto , per  l'efperienga  fucceduta 
in  un  altrOy  pochi  giorni  avanti  morto  per  cagione  d'una 
jimile  morjicaturUy  mortale , come  ben  pre/lo  n apparvero  ta- 
li l' indifj . Avendo  tutto  ciò  faputo  Filippo  Marito  delt 
avvelenata  fa  [libito  ncorfo  al  suo  Avvocato  S.  T omafo  f 
prepara  obbla^oni , accomoda  la  Moglie  in  un  cocchio , 
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Jfrctvefc.  e Mart.  Lib.  III.  Cap.  IX.  44  r 
/incammina  alle  Sacre  Reliquie . Appena  principiato  il 
viaggio  fìnte  la  Tacente  mitigato  tl  dolore , prende  fanno, 
in  cut  mede  tl  Santo  pontificalmente  veflito , che  toghen- 
do  dalla  di  lei  mano  le  fafie , e gl'  impuifln,  me  n ap- 
plica degli  altri  molto  più  fitlutiferi.  In  queflo  fivegha 
tufi  la  Donna , trovafi  del  tutto  fana , ciò  che  Jì  conobbe  * 
molto  più , quando , arrivata  alla  Chteja , le  furono  tolte 
le  fajce , per  applicarvi  le  Sacre  Reliquie  ; poiché  cqyl. 
ijlupore  d' ognuno  non  fi  vide  più  fìgno  alcuno,  di  male. 
Laonde  grati  per  la  grafìa  ricevuta , distribuite  le  loro 
facolta  tra'  parenti , e donatene  molte  al  Mon afflerò > vol- 
lero dedtcarfi  per  tutta  la  loro  vita  al  fervido  della* 
Chiefa  del  Santo  Martire . 

‘Kitrovavafi  giù  da  due  anni  inchiodato  in  un  letto 
dalla  Taralifia  un  Signore , giù  flato  Trefetto  dt  Bologna, 
che  per  curarfi  aveva  fpefo , ma  indarno,  grofie  finirne^ 
di  contanti . Quefii  una  notte , in  cui  aveva  prefo  al- 
quanto di  r'tpofo , udì  una  voce , che  chiamandolo  per  no-  ncft  - 
me,  gli  diffc:  Lodovico,  Lodovico,  perchè  tanto  a ri- fìnam 
pofo  ? Terchè  non  vai  tu  alla  Chiefa , ove  fi  venerano  le  starlet. 
Bgìiquie  del  S.  Martire  Tomafo  di  Cantuaria?  Su  via 
confida , ed'  impiega  più  tofio  tl  danaro  tn  adornare  la. 
fua  Chiefa , che  così  refi  er ai  fano . Svegliatofi  l’ Infermo, 
giudicando  quelle  voci  effetti  di  fogno  , niente,  0 poco  cu- 
rolle  : ma  , udendole  replicare  la  feconda , e la  terrei  vol- 
ta, eccitò  in  fé  una  ferma  fperan^a  dt  guarire  > onde  con - 
tì’o  ! opinione,  ed  t configli  de' parenti,  e degli  amici,  vol- 
le da  fì  fi  elfi  lira  fi  mar  fi  fino  alla  Cappella  del  Santo. 
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Q±t  fatta  la  fua  Confejfìone  Sacramentale , pregò  j che 
fe  gli  appltcafero  le  Sacre  ‘Reliquie , ciò  che  gli  fu  fatto 
col  Sacro  finto  fegno  di  Croce  ; e datoft  principio  a Di- 
* vini  Ofigj,  ad  ogni  ora  di  quegli , or  difendeva  uno  brac- 
cio , ed  ora  l' altro , e coti  or  muoveva  la  dejlra  gambay 
e non  molto  dopo  la  fnijlra , tanto  che  effendojì  comincia - ’ 
to  il  (Seffiro  con  quel  folito  verfo:  Deus  in  adjutorium 
meum  intende  , egli  profeguì  dicendo  : Domine  ad 
adjuvandum  me  fettina,?  quejlo  non  ancora  finito  fu 
di  cantar  fi , che  quegli , che  tutto  rannicchiato  fi  flava  , 
reflò  totalmente  fano , e potè  finga  /’  aiuto  ne  pure  d‘  un 
battone  elio  ritornarfene  a cafa , dopo  di  aver  lafciatru 
eziandio  /’  orrenda  fimbianga  di  lebbrofo , che  prima  raffi + 
gurava . v4 

Ter  molte  circoflange  affai  più  meravigliofo  fi  dò 
giudicare  il  figliente  Miracolo , operato  per  , li  meriti  del 
Santo . Terfiveravano  in  un  odio  afai  fra  loro 
poft  lon - invecchiato  due  Conti  Alemanni , divotiffimi  per  altro 
àntefu.  ambidue  di  S.  T omafi  y cui  ogni  giorno  fiutavano  con 
Vira'i  tjaefl* Antifona:  Opem  nobis  o Thoma  porrige,rege 
ftantes , jacentes  erige  ; mores , a£tus,  & vitam  coi> 
funtur.  rige , & in  pacis  nos  viam  dirige . Corona  au- 
rea  fuper  caput  ejus  . IJì.  Expretla  tigno  fan&ita- 
^•Mf-tis,  gloria  honoris,  & opus  fortitudinis . e poi  la^ 
,8‘  fua  Orazione  : Deus,  prò  cujus  Ecclefia  &c.  Succedette y 
che  7 Santo  Arcivefiovo  in  una  notte  dell'  Ottava  dì 
Tentecofle  apparve  a Odone , così  chtamavafi  uno  di  lo- 
ro y e sì  gli  difi  e ; E fino  a quando  vuoi  tu  odiare  quello 4 
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che  io  amo  ? Non  ti  ricordi  tu  V affìjlen^a , <r  V aiuto  da 
me  predatoti , quando  combattevi  contro  a'  Tagani  ì Io 
fono  Tomafo  Arcivefcovo  di  Cantuaria , e ti  comando 
d' andare  alla  mia  Cbiefa  a fette  di  Luglio , ove  teco 
condurrai  tuo  Figliuolo  Gojfone:  avvertendo  bene  a non 
mancare , fe  non  vuoi  fperimentare , quanto  fa  grande  lo 
sdegno  dt  Dio , contro  di  chi  non  ama  tl  fuo  Trojfmo . Al- 
trettanto appunto  apparendo  dijfe  V ifiejfa  notte  ad  Er- 
mete ^ che  tale  era  il  nome  dell' altro.  Onde  inconfitpcvole 
ognuno  di  loro  della  vfione  fucceduta  all * altro,  / invia- 
rono entrambi  tl  giorno  loro  afeguato  alla  Cbiefa  del 
Santo  ; quando  Odone , che  non  era  molto  lungi  da  quel- 
la, fu  avvi  fato,  che  Ermete  col  fuo  figliuolo  Almarieo  , 
ed  altri  fuoi  fervidori  vi  fi  trovavano  j ed  egli  ricor- 
dandof  di  quello , che  il  Santo  aveagli  detto , proibì  a 
tutti  i fuoi  di  non  molefarlo  in  cofa  alcuna , ed  alla  por- 
ta della  Cbiefa  depofe  la  Jpada  5 angi  ,per  ne  meno  inter- 
rompere V orazione  di  Ermete , non  volle  entrare  nella* 
Cappella  del  Santo,  in  cui  quegli  ajfifieva  alla  Mefa. 
Intefe  tutto  quefo  Ermete,  che  rendute  affettuofijfimc  gra- 
fie a Dio , ed  al  fuo  S.  Protettore  T omafo  , depofe  an- 
co f ejfo  a piè  dell’  Altare  la  fpada  ; e , terminata  la  S. 
JAefsa , infieme  con  Odone  falutandofi  /*  abbracciò , fic- 
carne fecero  i loro  Figliuoli , e tutti  i loro  dtmejhct  j appen- 
dendo ognuno  le  fue  armi, in  fegno  d' una  vera,  e fincera 
pace, all'  Altare  del  loro  Santo  Avvocato, eTaciere;  nel- 
la Cappella  del  quale  infieme  udirono  un  altra  Mejja  ; 
ed  in  quella  Gofione  ricuperò  dal  Santo  con  allegrezza 
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t Vita  di  S.  T omafo  di  C attutarla 
di  tutti  l'occoio,  che,  mentre  andava  a caccia , un  rama 
et  a!  itero  c cimato  gii  aveva.  Acciocché  poi  la  pace  fatta 
maggiormente  fi  lìabiltfe  fra  efji , fi  legò  con  vincolo  di 
due  matrtmonj , fpofando  Gojfone  la  Figlia  di  Ermete , ed 
Almanco  quella  di  Odone.  Ne  pur  finirono  qui  le  mera- 
viglio fé  gragté  del  Santo  > poiché , dfpiacendo  al  Tadre 
delle  difeordie  quefla  pace , operò , che  non^fi  conformale 
punto  all'  umor'  inquieto  d’ un  fervo  d’  Odone , il  quale* 
nel  ritorno,  che  tutti  facevano  a caja,machinava  nell' a- 
libito’ fui  a'  mede  fimi  Conti  tradimenti , e morti  : ma,  ca- 
dendo da  cavallo , ne  pagò  prefi o la  pena  colla  fua  mor- 
te . Afjhfie  il  cafo  foprammodo  il  Tadrone , che  cosi  con  fi- 
gliato da  Ermete , fece  portare  alla  Chiefa  il  Ca<lavcro 
del  morto  fervo  s e quivi  projlrati  tutti  per  efo  in  ora- 
zione all’  Aitare  del  S unto , fi  conpiacque  Iddio  per  li 
meriti  di  lui  di  ritornarlo  alla  vita  ; Quegli  tutto  con- 
trito volle  fóltamente  confefarfi  > ed  avendo  poi  chiejìo 
perdono  a tutti  delle  premeditate  in fi die , ed  ottenutolo  , 
refe  di  nuovo  l' anima  nelle  mani  del  fio  Creatore. 

Ajìolfo  Canonico  della  Chiefa  dedicata  alla  Santi f • 
fima  Vergine  in  'F^ms , eccellente  Teologo , e tenuto  in 
A'  ‘n  T opinione  grande  di  Santità,  tefhfìcò,  che  ejfendo  appettato 
molto  da'  dolori  colici , e tormentato  Joprammodo  dal  mòle 
fùi  a di  pietra , fece  ricorfo  all*  intercezione  di  $.  T omafo,  nel- 
hfrf2’ur  la  di  cut  Cappella  fi  trattenne , udendo  Meffa , e Juppli* 
sturiti  candolo  per  la gragia.  Non  pafsò  molto,  che  V ottenne > 
"bf,  £ poiché  di  lì  a poco  mandò  fuora  più  d'  un  meggo  vafo  di 
v(6%  calcoli ,a  gufa  di  rena  del  mòre  j refi  andò  poi  libero  af- 
fatto 
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fatto  da  ogni  dolore . Ciò  che  faputo  Sanfon:  Arcive- 
feovo  di  R*ms , volle  con  quefio  t fopr adetti , e molti  al- 
tri Miracoli  con  più  Vejcovi  infame  ej animare  y facome 
/ lefamente  fcrivc  il  Stapletonio  ; e fentito  il  tejhmomo  dt 
molte  perfone  illufiri  per  dignità , e per  bontà  dt  vita., 
eccellenti  y ed  in  particolare  di  quegli  fiejfi , a'  quali  era-  r- 
no  occorft  y furono  approvati  come  veri  fimi. 

'Degl'  tnnumer abili  Miracoli  del  Noflro  Santo  'Arci-  •* 
vefcoyo  ce  n a.  dato  uno  fu  fidente  faggio  il  fopr ac  citato 
Autoré;  in  è punito  contuttociò , che  non  fi  debbano  tra- d, tur. 
lafcure , ne  filmar  meno  fegnalati  1 figlienti , che  ò po-  ‘/"fi 
Ulto  raccogliere  da  altri  Scrittori . Sollevoffi  contro  dì  una  ""  * 
Nave  bigie  fé  y mentre  con  altre  viaggiava  in  Terra*  «»- 
Santa,  una  sì  furiofa  tempefia  , che  da  più  contrarj  venti 
combattuta , non  potevano  i Marinari  dinegare  la  prò- 
ra  in  alcun  Torto , per  fiotìrarfi  da  quella  : onde  venuta  fi*  • 
meno  ogni  lor  arte , e moltiplicando  ad  ogni  momento  al  /f? 

V xfcello  i pericoli , filavano  in  procinto  di  fommergerfi 
tutti . Implorarono  m quefio , non  finga  particola r infpi- 
ragionc  del  Cielo , /’  aiuto  di  Dio ,e  di  S.  Tomafo . Ma 
quefii  a tre  di  loro  comparfo  fra  quegli  orrori  ; Non  te-- 
mete  , dlffe , perchè  io  , il  2.  Eduardo  , ed  il  2>.  Nicola» 
Confeffore  fiamo  coflttuid  Cifiodi  di  quello  Naviglio  del 
%e  dì  Inghilterra . Se  quelli ,che  in  e fio  fi  trovano,  s' atter- 
ranno dall'  opere  male , e de  peccati  commefi  faranno  pe- 
nitenza y Iddio  concederà  a tutti  felice  viaggio . Ciò  det- 
to dijparvc  > e nello  fiejfo  tempo  finga  verun  indugio 
cefsò  la  tempelìa  : onde  con  maravigltofa  prefiegga  cont-_ 

prò»* 
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pirono  la  loro  navigazione , conforme  bramavano 

Curtofo  in  vero  può  fembrare  il  feguente  racconto , ri-  j 

T*":  ferito  da  S.  Antonino  Arcivefcovo  di  Firenze.  Non  so  . 

•H**  ^onm  ) Per  un  fine  non  tr0PP°  buono , wd/o  , « 

mm  pa-ded -Aerando  d' aver  glt  occhi  affai  brillanti , e vivaci , t 
jmmMU'fcce  voto  cC  andare  a ptè  fcalgt  a vi/itar  il  Sepolcro  dì  t 

uni**  T omafo . Or  dopo  d’ averlo  per  tale  effetto  fupplicato,  J 

cbr»n.  volendoji  riggare , per  ritornarfene  a cafa , trovoff  di - ? 

rtu\l\  venula  affatto  cieca . Conobbe  ella  da  fuetto  gatti go  il  « 

*’  fuo  fa^°  ’ e Vtarit0  confìderata  per  una  fìntile  vani - l 

tà  aveffè  pregato  : onde  pentita  fupplicò  con  affai  ntag - i 

gior  affetto  di  prima  il  S.  Arfivefcovo , per  ottenere  non  i 

già  occhi  più  belli , e sfavillanti  : ma  per  ricuperar  al - p 

meno  i fuoi  primieri  ; quali  finalmente , dopo  molte  pre- 
ghiere , e pentimenti  del  commeffo  fallo , ricuperò  da  “Dio  1< 
per  li  meriti  del  Gloriofffmo  Santo . t 

Se  il  fuddetto  Miracolo  è ttato  efemplare,per  non  di-  h 

'dm, cus  mandar  a'  Santi  cofe  inconvenienti  ; il  feguente  riufcira  h 

anche  di  maggior  edif cagione , ed  efempio , acciocché  non  £ 

fin  !»  fi  cadano  a'  Santi  i favori,  fe  non  con  indtffcrtngeu,  e 

«re.  giujla  il  beneplacito  del  Signore , e l' Utilità  dell' anime  j 

/•*•»!!  nofìre.  Si  ritrovava  un  Signore,  che  in  vita  fu  già  ; 

grand’ Amico  del  noflro  Santo,  angujliato  da  un  affai  ^ 

molefla  infermità , quando  ricordando^  dell'  antica  ami - * <■ 

riga , prefe  fperanga  di  guarire , fe  alla  T omba  del  fuo  i 

Caro  S.  T omafo  foffe  ricorfo . V'  andò,  ottenne  la  fanttà,  j i 
e dopo  i dovuti  rendimenti  di  grafie , fece  ritorno  fano , I \ 
ad  allegro  a cafa  .gitivi  però  principiando  fra  fe  feffo  a \ 

pen- 
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penfare , fe  la  ricevuta  grafia  fofie  per  fuo  meglio , <r  /w 
fallite  della  fua  anima , fi abili  di  tornare  al  Sepolcro  del 
S.  T relato  ; 'così  fece,e'l  fupplicò  con  fervorofo  affetto  yac- 
eioccbè  fi  compiaccjfe  d' ottenergli  da  Dio  ’ non  già  la 
continuatone  della  finità  acquiflata  : ma  bensì  quello , 
che  era  più  cfpediente  alla  falute  fpirituale  dell'  anima 
fua , foffe  quejlo  0 X infermità , 0 la  fanttà  corporale.  Con 
prevegga  fu  dal  vero , e J'anto  Amico  efaudito  il  buon* 
Signore , che  f vide  fubtto  ritornato  X antico  male . Al- 
lora egli  più  contento  , che  prima  , quando  da  per  fe  fino, 
e fulvo  se  n andò  a cafa  : vi  fi  fece  così  malato  ricon- 
durre ; foprammodo  allegro  per  aver  con  quel  male  la  ca- 
parra della  fua  eterna  falute . muv* 

Ancora  per  gli  animali  Jleff  irragionevoli  fu  falutevo-  r*Pr* 
le  ^invocazione  del  nofro  Santo , come  racconta  un'Au-  cano. 
tore  y qua  fi  ad  efo  coetaneo . Una  Matrona , per  l' affetr-  fffff^ 
tuofa  divisione , che  a S.  T omafo  portava , foleva  nel - c*f*' 
le  fue  afjidue  infermità , e quando  era  più  mole/lata  dagli  ih.  io.' 
acerbi  dolori , che  quelle  le  cagionavano , invocar  fempre  cffff£ 
e col  cuore , e colla  lingua  il  fuo  Santo  Avvocato  con 
quefle  parole : San&e  Thoma  adjuva  me;  Teneva  ap,rù 
quefa  buona  Signora  non  so  qual  uccello  di  quegli  y che fo- 
gltono  con  facilità  avveggarfi  a proferire  alcune  delle * nu‘*  ff 
voci  umane',  il  quale , perché  la  udiva  sì  fpefo  replicar  la  tonni.  ' 
mede  (ima  Orazione , l'aveva  imparata , e fpcjfjfmo  ancor  ^ {** 
efo  la  ridiceva . Accadde , che  trovatolo  foolaggante  fuo- 
ri di  cafa  il  Nibbio , con  Xali  aperte  Xafalì y e già  nell' ’ 
unghie  lo  teneva  per  isbramrlo  3 e divorarfelo , quando 
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f irgli , che  con  naturai  compaffionc  lo  vedevano , udirò» 
no  , eh:  tl  mifrro  uccello  gridando  diJJe  : Sanare  7 homa 
adjuva  me  : ed  il  Nibbio , come  da  faetta  'al  nome  di 
T omctfo  percolo , morto  cadette  in  terra , pagando  tl  fio 
della  fua  rapina  ; e per  contrario  /*  uccello  fece  con  molta 
fretta , e gran  fefla  alla  fua  ' Padrona  ritorno  . 

La  frequenta  di  tanti  Miracoli,  la  divozione  de’To- 
Annai.  polig  de’  F elle  grilli, che  ai  Sepolcro  del  noflro  Santo  concor- 


' fero  in  numero  alle  volte  di  centomila j onde  in  niun  altro 


Santuario  fi  ofiervano  i marmi  del  pavimento  per  l’ufo 


mu.  ».  Così  profondamente  fcavati  sfecero  sì , che  Cantuana  non 
ir73  foffe • meno  vifitata  , come  ferirono  molti  Autori,  che 
'•nu.6.  Gerufalemme  , 7 Ionia,  e CompoBeHa  j da  che  avvenne , 
VJ*  che  delle  fue  S atte  ‘Reliquie  ne  furono  portate  in  Ifpagna, 
smi-  in  Francia , in  Germania , ed  in  Italia  ; e in  molti  luo- 
m"?.  gbi  o edificate  Chicje,  o innalzati  a fuo  onore  Altari , ar- 


<ap.  6 picchiti  di  molti  doni , e poffefjiont . Ma,  non  fi  poffono  co- 
sì bene  fpectficare  que  T efori , co'  quali  la  pietà  de’Topoli, 
sm  de-  e la  magnijicenga  de  Trincipt , e de'  gran  T relati  aveva 


rui  itb. 


f.  ' in  ben  quattro  Secoli  arricchita  la  fua  T omba  adorata _ 


s<k't  fj  in  Cantuana . Dirò  fola , che  Enrico  Vili,  ribellato fi 
Argute  dalla  Chic  fa , e da  Dio , rifoluto  di  incrudelire  non  fo~ 
'fi fi.  latente  contro  de' •vivi,  ma  ancora  contro  gli  ejlinti. 


J*fef  ingordamente  ne  tolfe , come  confefsò  il  fuo  fleffo  Ycfb- 


an.  d.  riere , ventifei  carro, , conche  tutte  di  una  grandijjima 
Uf  i.  quantità  di  oro,  e di  argento , e di  pietre  pregi  ofe , c* 
«M5-  ricchi  broccati  i tra  le  quali  ricchegge  •vi  era  di  più 
quella  Cajfa  tutta  d' ùro  purijjimo , mirabilmente  ornata 
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di  riccbiffime , e pregiofiffime  gemme  ; nella  quale  fu  col- 
locato il  fuo  Sacro  Corpo  allora  quando  d'  ordine  di  Ono- 


reiu  tm 

M.  s. 


rio  Tapa  IIL  di  quejlo  nome  fu  fatta  la  fua  T raflagione  y*tie' 
il  1220.  nel  giorno  appunto,  cbe  Enrico  IL  fu  feppelltto,  infili 
come  Stefano'  Arctvefcovo  allora  di  Cantuariajiel  T rat- 
tato , cbe  fece  di  quella , la  filò  notato  con  quejlc  parole  : ***"*• 
Martyr  enim  fuit  ea  die  de  terra  tranÓatus,  qua 
Rex  Hcnricus , cujus  tempore  paffus  eft , fuit  ih_. 
terra  fepultus  ; nella  quale  Trafugatone  intervennero 
non  folamente  tutti  i Vefcovi,  ed  Abati  d'  Inghilterra  : Labfiì 
mft  ancora  l' Arctvefcovo  di  Seni  con  più  Vefcovi , ed 
Abati  di  Francia,  oltre  molti  altri  T relati,  e qualificati  ch"*» 
Signori .T ale , e tanto  adunque  era  il  Teforo  del  Santo,  *•«£. 9* 
q}  del  quale  s impadronì  il  predetto  %e  colla  'violenta , co-  'filila 
fa  locando  la  fua  Jacrilega  rapina  nella  maniera , cbe  adefo 
fa  fìamo  per  raccontare . Lo  chiamò  il  Fellone  al  fuo  Tribù-  i2si« 
u naie , per  rivedere,  come  egli  diceva , la  fua  Caufa  ; e 
^ perchè  si  Santo  in  Cielo  L>eato  al  di  lui  empio  Gtudtcio 
fi  • mai  non  comparve,  lo  condannò, perché  fu  egli  Ttfenforc 
fa  dell'Immunità  Ecclefiafitca , come  reo  di  off  eft  Maefià  ; . 
fai  vietando  fotto  pena  della  tedia,  cbe  più  non  s’ invoca f e , 
fi  ne  f cbiamaffe  Santo  ; proibendo,  cbe  mai  più  fi  cele - 
fi  brajfe  la  fua  Feflased  ordinando, cbe  il  fuo  Nome  da  qua-  • 
lunque  libro  fi  cancellale.  Ne  foddisfatto  di  ciò , ordinò , 
fa  che.fcffcro  date  al  fuoco  le  fiue  Sacre  Ofa , e le  Ceneri 
^ : fojfc™  fommerfe  nel  Mare  ; confidandogli  in  luogo  de'be - 
■jj . ni  tutti  que ' T esori,  cbe,  come  abbiamo  notato , per  gl' in - 
0 figm  Miracoli , cbe  il  Signore  per  fua  tntercejfme  operò, 
f confecratt  gli  furono . Lll  . Non 
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• Non  fi  può  dunque  negare , che  grandi , e molti  foferù 
f.tc*  Miracoli  delle  Sacre  Offa  dt  San  T omafo  j per  cui 
di  tante  prertofe  offerte , onde  Ji  potè  appten  fitollare  V 
ingorda  cupidigia  di  quejlo  %e , fu  arricchito  il  fuo  Glo- 
fupi>oi'  rjff0  Sepolcro.  Ma  che  meraviglia , che  le  'fue  nere  %en 
rscuhjz  liqute  n operafero  tanti , fe  una  ancorché  f< alfa  ebbe  que- 
\*b%.  fia  fteffa  wrtù  i come  racconta  Ce  fono  Jopraccttato  ? Sa- 
*•?  70  putoji  da  non  so  qual  Sacerdote , che  un  Soldato , da  effo 
Man-  alloggiato  , faceva  diligente  grandi  per  aver  qualche 
%ehquta  dt  S.  T omafo , a cut  profetava  (ingolartjjima 
Cifltrc.  divozione , quegli  s' offerì  , purché  gli  aveffe  data  certa 
H71.  fomma  di  danarosi  darli  un  freno, del  quale  ,falfamente 
a feriva,  efferfi  fervito  il  S.  Arcrvefcovo , ed  attejl ava 
di  averlo  fpenmentato  miracolo  fo . Ciò  che  intendendo  il 
buon  Soldato  , data  a quello  la  fomma  richtejla  , Ji  tolfe 
il  freno , come  'Reliquia  del  fuo  Santo  Avvocato , con  al- 
trettanta con  fola  f ione , quanta  era  la  fua  fede . Quale  Ji 
compiacque  Iddio  di  rimunerare , operando  per  meggo  di 
quello  ad  onor  del  fuo  S.  Martire  molti  Miracoli  > il  che 
xonf derato  dal  T>ivoto  Soldato,  fu  da  efo  fatta  fabbri- 
care al  fuo  Santo  Trotettore  una  belhfjìma  Chtefa , nella 
quale  il  rtpofe . Si  deaererebbe  fapere , come  foffe  fcoper- 
to  l'inganno  del  pefjimo  Sacerdote  : ma  non  ne  fa  motto 
alcuno  l'Autore,  che  ciò  racconta.  ' 

Ter  compimento  di  quejlo  Capitolo  piacemi  di  Jòggiun* 
gere  non  un'altro  Miracolo:  ma  bensì  una  Mtracolofa 
b'ijione  fatta  da  S.  T omafo  alla  2>.  Caterina  dt  ‘Bolo* 
gnainclla  quale  non  già  la  falute  del  corpo  [come  in  molti  de * 
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fopradettt  Miracoli  abbtam  veduto  ) ma  bensì  la  quiete , $. 
e fanità  del! animo  le  compartì . Effendofi  Ei[a  data  con 
troppa , ed  ecce/fiva  affiduita  all'  ejerct^io  deli'  Orazione , . 

quale  sì  di  giorno , come  di  notte  mai  non  intermetteva  , turo  '.' 
perdette  talmente  il  fonno , e refiò  sì  fiacca  la  fina  dtbò- 
le  compir jfione , aggiuntovi  di  più  le  molte  lagrime , che 
contìnuamente  fpargeva , e le  molte  tentazioni  ; colle  quali  ptri  M. 
il  nimico  la  mole  flava , che  dubitò  d tmpaggire  » onde  fu 
dalle  fueFtglie  mfiantemente  pregata  ad  intermettere  que-  etc< 
fio  benché  Santo  eferct%to  : dubitando  però  effa  per  una 
parte , che  Famor  proprio  la  poteffe  ingannare , e per  Fai - 
tra  -venendo  allettata  dalle  dolcegge , che  nelF  orazione  » *''»• 
Jperimentava  ,non  fapeva  rtfolverfi  a trala [ciarla . L' ot- 
timo  fpediente , che  prese,  fu  ricorrere  a D/o , con  fitppli- 
cario  a farle  conofcere  il  fuo  beneplacito  . Doppo  quella  & 
preghiera , avendo  appoggiato  il  capo  ad  un  legno  ,fi ad-  Aa 
dormentò . Quando  fe  le  fece  innanzi  S.  Tomafò  Canta - 
artenfe , di  cui  era  particolarmente  divota  fin  abito  Ton- 
t ficaie  vefiito , che  le  fece  cenno , che  poneffè  mente  a 'ciò,  * 
che  avefie  veduto  da  fe  farfi  > ed  efia  afferrandolo  vide , 
che  dopo  efferfi  pofio  a far  orazione , e in  quella  trattenu- 
tofi  alquanto,  fi  levò , e fi  pofe  a ripofare , e ripofatofi per 
qualche  tempo , di  nuovo  algoffi,  e ritornò  ad  orare  : in- 
fegnandole  in  qttefio  modo,  (he  dopo  cFarer  orato , dovs- 
*vam  ancor  effa  prender  qualche  ripofo , e poi  tornare  alF 
• razione . Accofiatofele  poi  le  diede  la  mano  a baciare  ; 
nel  che  fveglipji  Caterina, ed  apertamente  il  vide , e chia- 
ramente il  conobbe  j e baciagli  la  facra  Mano , in  che  il 
•ótiu  * Lll  2 Sar.- 
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452  Vita  di  S.  T omafo  di  Gantuaria 
Santo  di/parve.  Tutto  ciò  lafctò  ella  fcritto  di  proptd 
mano  nel  fuo  'Breviario , che  ancor  oggi  fi  conferva  in 
‘Bologna , con  quefie  fiefie  parole  : Oratio  prò  San£k> 
Thoma  meo  gloriofiflimo  Martyre,  tam  benignif- 
fimo,  qui  Manus  fiias  Sancii Rfi mas  conceffit  mihi^ 
& ofculata  fum  illas  dulciter  in  corde , & corpo- 
re  meoi  ad  laudem  Dei,&  illius  fcriplì,&  narra- 
vi hoc  cum  omni  ve  ri  tate Seguitò  da  indi  innanzi 
la  Santa  ’ nell * orazione  quegli  fanti  infegmmenti  apprefi 

dal  fin  dolce , e difaceto  Maefiro.  * • > 

\ 


'Ribellione  contro  7 %e  d*  Inghilterra  fattagli  dal  ‘Re  fuo  i 
Figlio , e dalla  maggior  parte  de'  Grandi.  Orribili  > 
inumanità  degli  Scoggefi.  Vedendo  fi  così  abbandonato 
quefio  Trincipc  riccone  a S.T omafq , e fa  una  pub-  i 
bhca  penitenza  al  Sepolcro  del  Santo  .‘Riporta  la  <vit-  t 
torta  di  tutti  t fuoi  Mimici.  ‘Riconciliazione , e morte  1 

del  ‘Principe . Figlio , ' e de * quattfo  Affa  fini  del  Santo  \ 

Martire;  con  la  Conciti fione  de  quefia  Vtta . # c 


Cap.  X.  ' ■ « 

* . ’ * F 

TT  Eggiamo  nella  Sacra  Scrittura,  che; quando  j 

| Davidde  ebbe  fattb  privar  di  vita  Uria, 
dopo  avergli  tolto  la  Moglie,  benché  fi  fof*  5 
fé  innanzi  al  Profeta , che  rimproveragli  il  fuo  i 
fallo , umiliato,  non  lafciò  Iddio  di  gaftigarlo  non  g 
folo  colla  morte  del  figlio  avuto  * da  quell*  adul-  li 


ceno 
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« terio  : ma  accora  colla  ribellione , e colla  morte 
11  fanguinofa  del  Tuo  legittimo  figliuolo  Afialonnc,v.  _ 
à a cagion  dello  fcandaló  dato  ,•  motivo , che  i ni- 
* * mici  del  Signore  biaftemmaflero  il  Tuo  Nome:  Sip- 
ii mam  blafpbemare  fecit  immicos  Domini . Così,  benché  ’1 
a-  Re  d’ Inghilterra , eh’ era  fiato  cagione  delia  mor- 

* • te  del  S. Arcivefcovo  di Cantuaria,e  che  per  tan- 

a ti  anni  opprefio  aveva  la  fua  ChÌefa>  avelie  con-  . Vj 
tit  ceputo  un  vero  dirpiacere  de’  Tuoi  delitti,  e fi  lofi- 
le  umilmente  fottomeflo  alla  penitenza,  Iddio 
nientedimeno  non  volle  lafciar’  impuniti  tanti  fa-  * • 

yj  crilegj , acciocché  quefta  fteffa  impunità  non  ren- 
w *de(Te  gli  altri  Principi  molto  più  arditi  ad  intra- 
y prendere , ed  ufurpare  l’ Eredità  di  Giesù  Chriftò, 
e perfeguitare  i Tuoi  Miniftri  i fufcitogli  contro, 
nimico  per  giufiifiimo  caftigo,  corri’ ì quell' altro 
^ Re , il  proprio  Figliuolo  > poiché,  ficcome  non  ave** 

^ va  voluto  render  l’onor,  che  doveva  a quello  , 

. chiedendo  filo  Arcivefcovo,  teneva  in  luogo  di  ù - 
Padre,  così  giuftiflìmo  era,  che  ri  ce  ve  (Te  un  fo» 
migliante  trattamento  dal  Figlio,  e che’l  fuo  prò» 
pio  fàngue  face  degli  guerra , com’  egli  avea  fottio 
a Dio.  'K'  • 1 i dw '• 

^ La  cagion  di  quefta  ribellione  fi  fu  , che  già  da 
j j . molto  tempo  aveva  il  Principe  figlio  dimandato 
jjl  al  Re  fuo  Padre,  così  configliato,  da  molti  Si- 
I gnori  di  fua  Corte  , che  gli  donaffe  una  parte  de’ 

^ Iuqì  Stati,  come  V Angiò,  o la  Normandia , per  . 

• - ^ • di-  . 

*■  . - 

• * • * ^ 
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454  ^ita  ^ S-  T omctfo  di  Cantuaria 
c bruii  dimorarvi  colla  Regina  fua  moglie . •Imperocché  fc 
*Td  avendolo  Enrico  1 1.  fatto  coronar  Re , come  in-  D 
*'•71.  nanzi  abbiam  veduto,  e avendo  pubblicamente-»  m 
*‘71‘  detto,  che  fopra  di  quello  addofiava  tutto  il  go- 

verno  del  Regno,-  pareva  duro  a quello  Giovane  t 
Principe , qual  feguiva  più  follo  i mòti  della  dia  i 
ambizione , che  le  regole  de’  Tuoi  doveri , llarfene  • ? 
. sì  lungo  tempo  col  puro  nome,  lenza  la  potenza  y 

di  Sovrano.  Ad  altro  più  non'penfava,  che  a ri-  i 

tirarli  dalla  fuggezionc  del  Padre , con  cercarne  y 

tutto  giorno  Poccalione , ed  il  modo . Avendo  fi-  i 

nalmente  follecitato,  e tirato  al  fuo  partito  quali  \ 

tutti  i Grandi  d’ Inghilterra , e d’ altri  Stati  del  Re  * . li 
fuo  Padre  con  tutti  i Principi  vicini , dichiarò  a a 

quello  la  guerra . Cominciò  a depredare  tutte  le  tj 

fue  Provincie  sì  di  qua  -,  come  di  là  dal  Marc , c fi 

mettere  il  tutto  a fuoco-,  e fiamma . Fra’.  Princi-  fi 

pi , che  collegaronfi  con  lui  in  quella  guerra  più  fi 

che  civile,  in  cui  un  Figlio  perlcguitava  il  proprio  c 

Padre , non  vi  fu  chi  maggiori  inumanità  com-  i 

mettefìè , che  ’l  Re  di  Scozia . Entrò  egli  con  un  i 

potente  elèrcito  nella  Provincia  di  Nortumberland;  • i 
in  cui  i Tuoi  Soldati  con  crudeltà,  da  non  poterli 
raccontar  lènz’  ofrore,  fparavano  il  ventre  delle-» 
Donne  gravide , e dopo  averne  llrappati  i figliuo-  . 

. li  ,che  Ir  trovarono  prima  morti,  che  nati , li  por- 
tavano in  lu  la  cima  delle  lance  e delle  picche, 
quali  trofei  del  lor  furore.  Uccidevano  fenza  mi- 
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fcricordia , e fenz’  alcuna  diferezione  Uomini , e 
Donne , Giovani , e Vecchi , e tagliavano  a pezzi 
nelle  (ledè  Chiefe , e fino  fu  gli  altari  medefimi  i 
Sacerdoti , e gli  altri  Ecclefiallici . Il  Re  d’ Inghil- 
terra elTendoli  veduto  sì  all’  improvvifo  attaccato 
4a  tutte  le  parti , conobbe , che  la  mano  di  Dio 
s*  era  aggravata  (òpra  di  lui , per  galligo  de’  Tuoi 
eccedi  i ne  riguardò  tutti  quelli  n i mici , fé  non  co- 
me frumenti  vifibili  della  Divina  vendetta . Ni- 
ente men  di  David  potè  Spogliarli  della  tenerezza 
di  Padre  verfo  d’ un  Figlio , tutto  che  contro  di 
lui  rivoltato;  onde  accusò,  fé  Ile  Ilo*  di quella  ribel- 
lione, e di  tutti  i difordini  de’ quali  era  cagione; 
ne  dubitando  punto , che  la  guerra  sì  crudele  fat- 
ta a S.  Tomafo  non  gli  avelie  fufckata  quella  di 
Tuo  Figliuolo , rifolvette  ricorrere  a quello  S.  Mar- 
tire, ed  implorar  con  una.  pubblica  penitènza  l'afc 
fiilenza  di  quello , che  sì  inumanamente  aveva 
trattato . Quello  appunto  vi  mancava , come  dice 
un’  Illorico , per  render  piena , e perfetta  la  lòd- 
disfazione , che  quello  Principe  doveva  a tutta  la 
Chiefa i poiché  dopo  d’averla  fcandalizzata  con 
tanti  oltraggi, fatti  ad  uno  de’  Tuoi  più  Santi  Pa- 
llori , era  giuftifiima  cofa,  che  ledificalTe  con  pub- 
blica emenda,  rendendo  omaggio  innanzi  a tutti 
alla  Santità  di  quello , che  riconofceva  d’  aver  sì 
ingiullamente  perlèguitato . T rattofi  dunque  di  Nor- 
mandia, e làfeiando  quella  Trovincia  con  /’  altre  Terre 
.,*-4  • ‘ di 
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rits  ex  di  (jaà  dal  Mare , fotto  la  protezióne  di  Dio , e del  S.  ‘ 
Martire , lì  partì  per  andar’  a Cantuariai  e non 
de  Ge/t.  prima  ebbe  (corta  la  Chiefa , in  cui  Uà  il  filo  Se- 
Af^nyr. polcro , che  fcefo  da  cavallo , fpogliofli  de’  ricchi 
abiti, per  riveftirli  d’una  vile, e povera  vefte; imi- 
tando perfettamente  la  penitenza  del  Santo  Re., 
quando  fuggiva  il  Figlio  Affalonne  e così  cammi- 
nò a piedi  fcalzi  per  fanghi  ,e  per  pietre  fino  alla 
Chiefa, lontana  anche  più  d’una  lega.  Il  fangue, 
che  grondava  da’  Tuoi  piedi  , cavava  le  lagrime 
dagli  occhi  di  quegli , che  l’ accompagnavano , i 
quali  riguardavano  l’umiliazion  prodigiola,  che  in 
quello  Principe  compariva  , coni’  un’  opera  dell’ 
Onnipotenza  di  quello , che  con  uno  de’  fuoi  foli 
fguardi  fa  tremar  la  terra , fecondo  l’efprelTion  del 
Profeta  . Oliando  poi  s’accodò  al  Sepolcro  del  S. 
Martire, *la  fila  divozione  divenne  anche  più  fer- 
•'  vcnte,  che  prima;  il  che  aliai  teftimoniò  coll’ab- 
bondanza de’  pianti , e fofpiri  , eh’  erano  P unica 
voce  del  fuo  Cuore  contrito,. ed  umiliato  innan- 
zi a Dio.  Volle  poi  ricevere  un  colpo  di  difcipli- 
na.  per  mano  di  ciafcun  Vefcovo , Sacerdote  , e 
Monaco  della  Chiefa  Cattedrali  e (lette  quivi  tut- 
to ’l  rimanente  del  giorno , e tutta  la  notte  ve- 
gnente in  veglie , ed  orazioni  lenza  prender  cibo 
alcuno . Aggtugne  di  più  Eduardo , cbe^fpogliatofì  del- 
tr’cx  io  la  Vejìe , fottomife  con  grand’umiltà  il  Capo  nella  fine - 
**r m,‘  Jlr a del  Sepolcro  » movendo  tutti  i circolanti  per  tale 

fa*-. 
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Uì  fintatolo  a lagrimare  ; e che  in  prima  fu  da'  l,refcovi 
H cinque  <volte  battuto , e appreffò  ricevette  da  ottanta , e più 
oSt  Monaci  tre  colpi  per  ciafcbeduno . Riprovando  di  nuor 
noi  *vo , ed  annullando  tutte  quelle  Ccnfuetudtm , che  jurono 
,o  cagione  delle  difenfiont  tra  lui , e 7 Santo.  Lece  altresì 
ijlt  grandmimi  doni  a quella  Chicfa,per  ottenere  la 
® remiflfione  deTuoi  peccati . E Dio , che  non  rigete 
Dii  ta  mai  le  preghiere  de’  cuori  umili,  fece  fubito 
1^1  lentir  la  fua  Mano  aiutatrice  a quello  Principe 
p penitente  : imperocché  la  mattina  feguente  ben’a 
ói,i  buon’ora , mentre  udiva  la  MelTa  al  Sepolcro , c 
pi  con  più  fervore  implorava  l’aiuto  del  Santo , co- 
iti me  egli  Hello  poi  dilfe  ; il  R$  di  Scozia , il  più 

gii  crudele  de’fuoi  nimici,fu  fatto  prigione  con.mol- 
ti  Grandi  da  un  piccolissimo  numero  di  Soldati  > 
cofa , che  fu  tenuta  da  tutti  per  un’  effetto  mira- 
li cololò  deirinterceflfione  di  S.  Tornalo . Laonde  di- 
lli venne  in  pochifsimo  tempo  vittoriofo  di  tutti  gli 
0 altri  Tuoi  nimicij  ed  i Principi  Tuoi  Figliuoli  m- 
p rono  obbligati  a venir/egli  a gittar’  a’  piedi  , per 
implorar  la  fua  Clemenza , e ’l  perdono  della  loro 
ribellione,  che  non  durarono  fatica  alcuna  in  ot- 
.,i*  tenerlo  da  un  Padre , che  con  molta  tenerezza  gli 
amava , e che  dalla  gran  Milèricordia  di  Dio  ver- 
0 fo  di  le  apprendeva  ad  ulark  lìmil mente  verfo  de* 

^ liioi  Figliuoli . Rivoltola  anche  dappoi  il  Re  Fi-  Kf£et 
ghuolo  diverte  volte  contro  fuo  Padre:  ma  final- 
j mente  caduto  infermo  affai  grave  , il  noiìro  S. 

M m m Mar- 
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M irti  re , che  già  l’aveva  con  tanta  diligenza  ,e  cu-  / 

ra  educato,  e Tempre  in  Dio  amato , benché  avef»  ì 

se  sì  mal  co  n i Tpolto  ad  una  così  Tinta  educazione,  t 

gli  ottenne  la  grazia  di  ravvederli,  e di  morir  da  t 

vero  penitente . Poiché  pubblicamente  confettatoli  1 

de’  Tuoi  peccati , lì  velli  d’un  ciliccio , e avendoli  • t 
fatto  porre  al  collo  una  corda,  ditte  a’  Vefcovi,  i 

» ch’aveva  efpréttamente  chiamati  : Riconofco, eh’  j 

» io  fon’  un  miferabile  peccatore , indegno  della  Mi-  { l 

’>  lericordia  di  Dio  : ma  lìccome  ella  è di  gran  lun-  ; t 

» ga  maggiore  de’  miei  peccati,  così  ricorro  a V oi,  che  t 

» liete  Minillri  di  Giesù  Grillo,  e pongomi nelle  vo-  ; 

» lire  mani,  Congiurandovi , che  lo  vogliate  prega-  i 

5>  re , che  lì  compiaccia  per  Tua  ineffabil  Bontà  aver  f. 

» pietà  dell’anima  mia  nel  modo  , che  ilando  in_»  j 

•>  Croce  perdonò  al  penitente  Ladrone  . Aggiunfe  c 

poi,  mollrando  le  ceneri  , ch’aveva  ivi  latte  porta-  ì 

» re  : Strafcinatemi  fuor  del  mio  letto  con  quella  r 

» corda , e gittatemi  fu  quelle  ceneri  i imperocché  j 
un  Peccatore , qual’io  mi  fono , non  dee  sì  mor-  i 
» bidamente  giacere.  Fecero  i Vefcovi  quanto  lor  } 
comandava . Ricevuto  poi  il  Sacro  Corpo  di  No-  • 
Uro  Signore,  fe  ne  morì  nel  timor  di  Dio,  e col-  } 
la  fperanza  della  fua  Divina  Mifericordia . 

M.  s.  Co»  quejla  guerra  mofia  ingmjlamente  dal  T{e  Ft~ 
deG^/f.  gitolo  contro  del  Tadre  s'adempiè  ciò , che  fu  moHrato  al 
fofi  Servo  di  Dio , mentre  era  ancor  in  ejtlio , e fu  da  lui 
Zi?  raccontato  a'  fudt  Compagni  per  loro  confiamone  in  que* 
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j fio  modo:  Vedeva  io , fi  andò  fopra  la  ama  d'  uh  alto 
Monte , nelle  falde  di  ejfo  il  ì{e , intorniato  da  tutta  por- 
ta d’ uccelli  rapaci , che , avendolo  additato  co'  loro  -rofiri, 
ed  unghie  5 gli  Stracciarono  in  breve  tempo  in  mille  parti 
le  vefit , e fpmgendolo  poi  or  da  quefi a , or  da  quella  par- 
te , benché -s' aiutajfe  efio  alla  meglio , pervenne  fe>n£  av 
vederfene  all'  orlo  d un * orrendo  precipito , che  dietro  le 
fpalle  gli  flava  : tn  queflo  uno  de' fuot  famigliaci , e quel- 
lo fteffo , di  cui  il  %e  più  fi  fidava  e che  con  più  onori, 
t ricche <%ge  avea  fopra  tutti  efaltato  , sformava/!  con  tut- 
ti quegli  uccelli , affai  più  crudele , ed  inumano  di  effì , di 
precipitarlo . A queflo  fpettacolo  mi  fi  commoffero  a pietà 
le  vi fcere  verfo  del  %e  ; onde  impreflatemi  dalla  compafi 
fione  le  ali.  Jeep  in  un  batter  cT  occhio  dal  Monte , accor- 
fi  in  pio  aiuto  j e ritrovatomi , non  so  già  come , una  lan- 
cia in  mano  , difjìpai  ad  un  tratto  tutti  quegli  uccelli , li- 
berando in  tal  maniera  il  mio  T(e  ; qual'  avendo  io  fiefp 
eolie  fue  %egie  vefit  rive  fi  ito,  rivolto  a quel  Cortigiano 
gravemente  lo  /gridai , perchè  unito  fi  fife  a quegli  uc- 
celli crudeli ; dicendogli  di  più , che'l  T{e  non  Sera  meritato 
fintili  contracambj . Avendo  il  Santo  narrato  queflo  figno 
veramente  profetico  , quafi  interpretandolo  brevemente 
foggiunfe  : Che  certamente  era  per  porger  grand  aiuto  al 
%e  ridotto  alle  flrctte . Enrico  poi , faputa  dopo  la  ribel- 
lione del  Figlio,  e la  glorio  fa  vittoria  de' fuoi  ni  mici , que- 
lla vifione , affermo  efferfi  in  tutto  avverata , e ne  pre- 
dicava il  Miracolo . 

Idon  piamente  fu  mo  firata  in  ifpirito  a Tomafola  ri- 
Mmm  i hel- 
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bcliione  del  Figlio  contro  d'  Enrico  : ma  ancora  la  morte 
del  mede  fimo  ‘Re  Figliuolo  immatura  .E  ciò  fu  nel  tempo 
2£;  del  ' Pellegrinaggio , che  /’  Santo  fece  a Soiffons , notte 
f3P-  *•  appunto , in  cui , dopo  cantato  il  notturno , y*  per 

ripofarf  alquanto . Non  poteva  egli  allora  per  le  dtverfe 
cure  , e pen fieri  prender  utente  di  fanno  : quando  fi  mtfe 
fra  fe  a confi derare  quali  potevano  efere  le  difpof  gioni 
di  Dio  intorno  al  Re  9 ed  a' Figliuoli  di  lui , particolar- 
mente intorno  al  Primogenito  Enrico , che  con  tanta  cura 
da  fe  era  fato  educato.  ^Allora  leggiermente  addormen- 
tatoli udì  una  voce , e da  quella  tntefe  quejlo  verfo  : 

Mors  tulit  una  duos , tulit  altera  , fed  male  Patron . 
qual  poi  la  feguente  mattina  fojpirando , e gemendo  rac- 
contò a'  fttot , e profetando  Soggiunfe Proh  dolor! 
Henricus  nofter  , antcquam  ulli  Fratrcs  fui , mo- 
rietur . E ben  fi  -verificò  quefio  vaticinio  non  fido  intor- 
no al  dorane  Enrico , com  abbiam  già  narrato  : ma 
ancora  intorno  al  fuo  Fratello  Galfrtdo , che  dell'  tfieffo 
male  pocb'  anni  dopo  morì , lafctando  cfempj  di  buono , e 
d'ottimo  Principe . 

Il  Sangue  del  noftro  gloriofb  Martire  non  folo 
. trionfò  della  durezza  del  cuore  di  quelli  due  Prin- 
Vnnai.  dpi  Padre,  e Figliuolo:  ma  fervi  ancora  d’effica- 
J* J'j  cifsimo  rimedio  per  la  converfione  degli  ftefsi  fuoi 
Aflafsini.  Imperocché  poco  tempo  dopo,  ch’eb- 
bero commetto  quefto  facrilegio , ne  concepirono 
in  loro  ftefsi  tanto  orrore,  che,  in  vece  di  ritornar* 
alla  Corte,  li  ritirarono  tutti  quattro  nella  parte 

Occi- 
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Occidentale  d’Inghilterra  in  una  cafa,  ch’ad  un  di 
loro  fpettava.  Colà  divennero  elècrabili  a tutti 
quelli  della  Provincia  . Sfuggiva  ognuno  di  par- 
lar con  eflfi  > e niuno  volle  mai  ne  mangiar , ne 
bere  con  loro  i perlochè  vedendoli  rigettati  dal 
conforzio  degli  Uomini,  e che  i cani  medcfimi  ab- 
bonivano il  pane , che  erti  davano  loro , riconob- 
bero, che  la  Divina  vendetta  li  perfeguitava  > e 
cominciarono  ad  invocar’  il  S.  Arcivefcovo , fapen- 
do  bene , ch’egli  chiedeva  a Dio  non  la  loro  mor- 
te, ma  bensì  la  loro  convezione  . Portaronfi  in 
Italia , alfine  di  ottener  dal  Papa  PaflLluzione  del 
lor  misfatto.  11  Sommo  Pontefice  comandò  loro, 
ch’andaffero  in  Gerufalemmei  acciocché  elsendofi 
contaminati  collo  fpandimento  dell’  innocente-» 
Sangue , potettero  reftar  purificati  dal  Sangue  di 
Giesii  Cri  fio  nel  luogo  Hello,  in  cui  fparfo  fi  era 
per  la  falute  di  tutti  gli  Uomini.  Guglielmo  de  T rad 
quello , ch’aveva  dato  il  primo  colpo  al  S.  Mar- 
tire , fermatoli  a Cofenza  in  Calabria , e differen- 
do di  compire  l’ importagli  penitenza , fu  fubito 
percoffo  da  una  piaga , che  potevafi  chiamar  di- 
vina ì poiché  non  fi  potè  dubitare , che  non  foife 
per  lui  un’  effetto  della  Giuftizia , o della  Miferi- 
cordia  di  Dio . Una  tal’  iniezione  formoffi  in  tut- 
to il  fuo  corpo , che  la  fua  carne , fiaccandoli  da 
medefima , cafcava  a pezzi  i ne  in  lui  vedevafi 
altro,  che’ nervi  coll’ottà . Alle  volte  la  violenza  del 
» . dolo- 
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dolore , che  fofferiva , portavaio  a lacerarli  la  pro^ 
pria  carne  mezzo  putrefatta  ; ed  implorando  di 
continuo  co’  fofpiri , e colle  lagrime  l’ intercedilo-  ; 
ne  di  S.Tomafo,  le  ne  morì  in  quello  fpa  vento*» 
fo  tormento.  Il  Vel'covo  di  quella  Città,  che  lo 
confefsò  in  quella  malatia , riferì  quello , che  ave-  i 
va  co  Tuoi  proprj  occhi  veduto . Quanto  agli  al- 
tri tre  arrivati , che  furono  in  Terra  Santa , rac* 
chiulì  per  ordine  del  Papa  in  un  luogo  detto  Mon- 
tenegro, quali  in  una  prigione  di  penitenza,  dopo 
elfervi  vilìuti  da  veri  penitenti , vi  morirono . In- 
terrati poi  innanzi  la  porta  del  Tempio  di  Gerulà- 
lemme,fu  polla  fopra’ì  loro  Sepolcro  quella  Inibi- 
zione : tìic  jaccnt  miferi , qui  martyrifa'vcrunt  Xeatum 
T homam  Arcbtepifcopum  Qantuariofem . Qui  giaciono 
quei  Mileri , i quali  martirizarono  il  B.  Tornalo 
Àrcivcfcovo  Cantuarienlc . 

Dopo  tanti  effetti  miracololi  della  Morte  del  j 
Noftro  Santo, polliamo  dire, per  finir  la  lua  Vita, 
che  veduto  fi  è il  compimento  della  promelfa,  che 
Giesù  Crillo  fatta  gli  avevai  cioè,  che  la  Chiela 
farebbe  Hata  glorificata  col  Sangue  fuo.  Poiché 
niente  in  effetto  potè  eflèrgli  più  gloriofo  : men- 
tre quello  gran  Prelato,  il  quale  inutilmente  per 
lo  fpazio  di  tanti  anni  aveva  combattuto  in  dife- 
fa  dell’  Ecclefiallica  Libertà,  triunfo  finalmente  de* 
fuoi  nimici  colla  fua  Morte  s la  quale  è Hata  una 
Porgente  di  benedizioni,  e di  grazie  non  folamen- 
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te  per  tutta  la  Chielà  in  generale:  ma  in  partico- 
lare ancora  per  li  Tuoi  maggiori  Perfecutori . Così 
compiaceli  Iddio  di  far  conofcere  la  fua  Onnipo- 
tenza ne’  Santi  Puoi . Quando  il  Mondo  crede  d’ 
averli  vinti,  allora  appunto  reftano  Vincitori.  Non 
fono  eglino  giammai  più  Forti , fecondo  il  dir  di 
S.  Paolo,  che  quando  apparifcono  più  de- 
boli nel  cofpetto  degli  Uomini  * poiché 
la  loro  fievolezza, e mortalità, ef. 
fendo  allora  com’  all'orbita 
nella  Virtù, ed  Immor- 
talità di  Dio, 
non  è più 
. l’Uomo, 

ma  IDDIO  fteflb, 
r ■ ' ■ ■ che  vive  in 

t f 9 4 

loro . 
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Adendo  trovato  nell* Opera  intitolata  : FlorumHi- 

ftoriac  Ecclehaftic^  Gentis  Anglorum  : Col- 
leélore  Richardo  Smitheo  Epifcópo  Chalcedonenfe 
lib.y.cap.ó.n.  2.  come  da  S.  T omafo  d' Aquino  fu  compollo 
un’Inno  tn  lode  del  Nojlro  S.  TOMASO  CANTUA%I- 
ENSE,non  tralafciai  diligenza  per  ritrovare  quello  Ie- 
foro jde fider andò , col  trafcriverlo  qui , far  ne  parte  a'  fuoi  di- 
voti: ma  effendemi  riu  fato  il  tutto  vano,  ò penfato  fupplire 
con  un  altro  di  ventdeyga  di  Jìtle , e di  fomma  divozione 
ripieno , compoflo  già  dal  Stg.  Taolo  Nicolai  T iovano  di 
Vorno  ; ed  è come  fegue . 

IN  LAUDEM 

DIVI  THOMJE 

CANTUARIENSIS  EPISCOPI, 
ET  MARTYRIS. 

r*  tj  f t - ri  rw 

H T M N U S.  A ' 


PLacarc  Chrifte  Sanguine, 
Quo  fparfa  tellus  Angliae 
Prifcis  piari  fordibus. 
Clamore  cordis,  expetit* 
Hxc  dat  tibi  piacula 

Thomas  Sacerdos  inclytus. 
Qui  militans  Ecclelìae 
Martyr  beatus  occubat . 


moti 
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Hic  fe  fciens  Epifcopum, 

Regi  refillit  impio  ? 

Ne  legibus  facrilegis 
Divina  jura  fauciet. 

Vaefana  tunc  potentia 

Murum  perurget  ariete  j 
Eje&us  exul  trudrtur 
De  Sede  Paftor  innocens. 

Sed  tanta  nec  calamitas, 

Nec  qux  fuos  vis  opprimit, 
Invila  frangit  peclora , 

Affe&us  camis  excitat. 

Nam  fé  procellis  proripiti 
Quies  ubi , & Religio 
Feffum  labore  faeculi 
Pòrtu  falutis  excipit . 

Quid  vero  inaufum  deferic 
Regum  fuperba  immanitas, 

Quse,  Thomam  ut  inde  climinet, 
Turbare  tentat  hofpites  ? 

Ultrò  abeuntem  Gallia 
Invitat  inter  Libai 
Rex  (è  beatum  nuncupat, 

Thomas  ibi  dum  permanet. 

Tandem  Britannis  redditus 
Paftoris  implet  munia  : 

Rurfumque  Avernus  infrcmit, 
Regis  furores  excitans. 

N nn  Cui 
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Cui  dum  piacere  geftiunt  • ' 

Nefarii  fatellites, 

Thomam  vacantem  Altiflimo 
Ma&ant  ad  Aras  cernuum. 

Caedis  nefandac  noxia 

Hucufque  Coelo  vindice 
Diris  Tubala  cladibus , 

Pcenas  rependit  Anglia . 

Sat  longa  faevit  ultio  ; 

Sat  eft  datum  doloribus  : 

Nunc,  quem  Sacerdos  obtulit, 

Flagella  Sanguis  arceat. 

Tu  Chrifte  Rex  mitiflime, 

Thoma  precante  veniam , 

Concede  Regno  fupplici 

Regem , Fidemque  priftinam . Amen. 

ANTIPHON  A- 

Irte  Sanftus  prò  lege  Dei  fui  certavit  ufque  ad  mortem» 
ec  à verbis  impiorum  non  tirauit  : fundatus  enim  erat 
fupra  firmam  pctram . 

Gloria»  & honore  coronarti  eum  Domine. 

Ecconrtituirti  eum  fupcr  opera  manuum  tuarum. 

0 R A T I 0 . 

DEus  » prò  cujus  Ecclesìa  gloriofus  Pontifcx  Tho- 
mas gladiis  impiorum  occubuit:  praefta  quarfu- 
mus:  ut  omncsiqui  ejus  implorane auxilium  »petitionis 
fuas  falutarem  confequantur  effecrtum.Per  Dominu  m &c 

IN- 
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Delle  cofèpiù  notabili,  con- 
tenute in  quefto  Libro. 

A 

Abate  di  S.  Albano  s' impie-  Acqua  tre  >elte  c invertita  in 
g*>  ma  inutilmente,  prefifio  yino  da  S.  Tom.  I.  z.  c.  4.  p.  1 89. 
il  Gto>anc  EnricoBp  d’/nghil ter • Santificata  dal  fitto  Sangue  opera 
ra  » per  difingannarlo  fiopra  la  miracoli .l.j.c.S.  p.  420. 
caufia  di  S.  Tomafio . /.  3.  c.%.p . Affi»  bihtà  di  S.  Tomafio  » per 
3 8 7.  Ad  affo  predice  il  Santoli  qnrfta  è riconoficiuto  per  fi Arci 
fitto  "Martirio  .p.  3 88.  yefcoyo  di  Cantoria . /.  2.  c.  I . 

Abate  di  S.  Berlino . >edi  Go • p.l3$ . ». Cortefia.Manfiuetudine . . 
defitalco  . >.  S. Tomafio, 

Abate  dell' Elemofitna  ingan - Affezione  del  I{e  Enrico  //., 

• na  S.  Tomafio.  1. 1.  r.8.  p.  78.  yerfio  di  S.  Tomafio.  I.  1.  c-3.p . 
AbitoMonaflico prefio  da  S.7>  2?.  J4«  f.  5.  p .5 5 . f.  6.  p. óO.con. 

ma  fio  fiubito  fiatto  Arayefcoyo . y ertila  in  odio,  yedi  Odio  . »rrfi 
fi  l.c.  5.  p.  45.  Benedetto , ed  in • Enrico  //.. 

>i  atogli  dal  Papa  in  Pontigny.  /.  Affezione  di  S.  Tomafio  al  Hp 

2.  c.  3.p.  168.  Enrico  II.  I.  l.c.  6.  p.  61.  c.p.p,- 

Aborto  contrafatto  refio  »i»«  > 92.  /.  2<c.  5.  p.  108.  c.  6.  p.217. . 
e perfetto  per  lt  menti  di  S.  Tu-  Dimoiatagli  Ànche  dopo  morte, 
mafio. 1. 3.  p.  9.  />.  4*2.  /.  J.  «.io. ^ 457.455). 

Acclamazioni  de' Popoli  yerfio  A f etto  di  S. Tomafio  yerfio  là 

S.T^mafio.1.2.  c.  IO.  p.  279.I.  3.  fina- Chiefa  *c  Topo  lo . 1.2.  c.  7.. 
*•  4* p'  Ì74*c.s,p.  3 i+.yedi  an-  p.  229.  l.ì.c.l.p.32 8.  ».  Zelo . 
ebeS.T omafio.  /.  3.  c. 5.  p.  3 62.  364.  tìrc.  »frf*  ' 

Accufie.  S.  Tomafio  accufiato  S. Tomafio. 
prefilo  il  fie,  e perchè . 1. 1.  f.  5.  p.  Afflizione  grande  di  S.  Tomài 

55*  Altre  accufie  dategli » 4r//f  fio.  1.3-  c.  i.p.  J34-».  5‘.  Tom  af- 
fali p giudi  fica.  c.8.  p.  80.  /.2.  . S.  Tomafio  fatto  Aio  del 

e.J.  p.22l.  1. 3.  c,y  p.3%l.ytdi  Trincìpe  Figlio  di  Enrico  : come 
S.  Tomafio.  s’imp  lego  nell'educazione  diane- 

- Nnn  2 flo, 
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fio  t e di  altri  T^obili.  /i  l.f.ji 
p.  2 9. 

Alberto  di  S.  Lorengo  Cardi- 
nale Legato  > mandato  dal  Tapa 
dopo  il  Martino  di  S.  T omafo» 
per  imporre  la  penitenza  a'  Re 
£ Inghilterra . I.  3 ■ c.  8.  p.  4 16. 

Àleffandro  III.  Sue  grandi 
qualità.  I.  i.c.6.  p.56  C^f.  Elet • 
fo  Cardinale  te  Cancelliere  di  S. 
Chic  fai  e poi  canonicamente  Va- 
pa.ivi.Lodato  da  S.Bernardo.ivi . 
Mandò  il  Palio  aS.T omafo.  c.  4. 
p.  44.  Corretto  a ritirarli  in  Fran  • 
cia.c.6.  p.  5 7 . Convoca  un  Conci  • 
^io  in  Tours  contro  /'  Antipapa. p. 
58  .Ti  accoglie  a grandi  onori  S. 
Tomaio . /»i . Confola  » ed  anima 
il  Santo  dopo  il  commefo  fallo,  c. 
p.p. 8 9.G//  ordma»chc  non  s'aflen  • 

rftf/  celebrare . ivi . Rie  u fa  di 
concederai  Re  ciò>chegh  diman . 
da  contro  S.  T omafo . c.  io.  p.94. 
^0*  >«0/  confermare  le  Confue • 
tudtni  d'Inghilterra. ivi.  Fa  bensì 
Legato  /’  ./ trcivefcovo  di  Torini 
ma  finga  pregiudicio  di  S.  Toma • 
fo.tvi.  A cui  è mHro inchinevole, 
p.  96.  Ordina  » che  fieno  fatte  pel 
Santo  Orazioni,  ivi.  Scrive  rifen- 
titamente  a quello  Principe . ivi. 
tire.  Riceve  benignamente  gl’ In- 
Viali  d1S.T0mafp.L2.  C.2./M47. 
&c.  Predice  in  certo  modo  il 
Martirio  al  Santo,  p.l  48.  Lettera 
inviatagli  dal  Santo . p.  149.  Fa 
re  far  confufo  l' Are  tvcf covo  di 
Londra . p.  I $ I . Suo  bel  detto  a 
quefìo  Trelato.  p.  152.  F a grand' 
accoglienza  a S.  T omafo.  c.  3.  p. 


158.  Qual  prima  fgrida  pel  fuo 
fallo , appresoti  con  fola  . p.  162. 
Obbliga  il  Santo  a ripigliar  il  fuo 
Arcivefcovado,  renungiatogh . 

р.  166.  Raccomanda  S.Tomafo 
all'Abate  di  pontigny  p.  1 67. Be • 
ned  ice.  e manda  l'abito  da  Meni" 
co  al  Santo, come  gli  aveva  dite- 
llo. p.  168  Ricuja  d’  udire  il  Re 
d"  Inghilterra, afiente  il  Santo,  c. 
4 p.  188.  Suoi  fentimrnti  nella 
morte d' Ottaviano  Antipapa. ivi. 
Suo  ritorno  a Roma.  p.  189.  Ac- 
compagnato da  S.  Tomaio  am. 
mirala  fua  virtù, per  l’acqua  con- 
vertita da  quello  in  vino.  ivi. Ri- 
prende fcvtr amente  gl’  Inviati 
dì  Inghilterra  . c.$.p  196  Scrive 
con  gran  francherà  a quel  Re. 
ivi.  Fa  Legato  Apoflolico  S.  To- 
mafoiC gli  fcrive con  lodi . c.ó.p, 
205  Rcfla  ingannato  da  G10: 
d Oxford. c.7.  p 23  $.&c.  Invia  i 
Legati  dcfìdtrati  al  Re  d'Inghil- 
terra, p 23  4.  Sofpende  [ autorità 
di  S.  T omafo. p.  233  &c.  Dif ap- 
prova l' operar  de’ fuot  Legati. 

с. 9.  p.261 . Ter  ciò  li  richiama  a 
fé»  privandoli  della  autorità  data 
loro,  p 266.  Trtga  con  fuel ettcre 
il  Re  di  Francia  a voler’  efler 
meggano  di  pace . c.  IO  p.  270. 
Generofa  nfpofla . che  fa  agl'in- 
viati dì  Inghilterra  » cbe’l  minac- 
ci ano. e.i  I p.289-Ghvien  offerta 
daEnricogroffa  fomma  di  danari % 
ed  altro  per  la  condannagtme  di 
S.Tomafo  p.29l.&c. Invia  al  Re 
altri  Legati . 292.  Sua  eccrffiva 
condefcendenga  Verfo  il  Re  d in • 

ghil- 


gbilterra . e.  1J. p i 11.  &c.  OrtJt 
gf  invia  nuovi  Legati,  p -3*  4'He- 
; poca  la  fofpenftone  dell'  autorità 
di  S.  Tom  afa . p-ì  ll.Troihfce  a* 
Vefcovi  cC  Inghilterra  * thè  non 
j’ ingtnfchmo  nella  coronatone 
del  Figlio  di  Enrico . /.  3.  c.l.p. 
326.  Interdica  e fofpcndel' Cr- 
eivi[covo  di  Torli.p.ì  40.  ed  altri 
Vefcovi , per  ejjcr ‘ intervenuti  a 
quella  coronagioiie-p.3  4l‘Minac  • 
eia  ill{edt  [comunicarlo .ivi. A 
cui  invia  nuovi  Legati,  ivi.  Suo 
eftremo  dolore  per  la  morte  di  S. 
Tomafo . c.S.  p.^l$.T\(on  Vuot 
udir  ne  pur  nominare  Enrico, non 
<he  1 fuoi  Arali  afe  indori,  p.  416. 
r^ifoluto  di  [comunicarlo , cd  tu 
.ttrdir  il  fuo  I\egr.o.  ivt.  Scomu- 
nica gli  Aflafjim  del  Servo  di 
òio.  ivt.  Invia  Legati  G udici  di 
quella  caufa.  ini- Canoni  gga  San 
Tomafo.p-4.2y  Sua  Bolla  dique • 
fta  Canoni  Ragione.  ivi.Veniten  • 
piagli  A (J  aljìni  del  Santo,  ri  cor/t 
ad  Effo . 461. 

Allegregge  dcllaS  antìfs.  Ver 
ginc  divogionedi  S Tomafo,  t.  3. 
c.l . p-3  ì ó.lnfegnatcgli  dall iflef 
fa  Madredi  Dio. p.ì )7 .Voflc  dal 
Santo  in  rnne.p.  J ?S. 

Alia  ter  cafa , ove  S.  Tomafo  fi 
ritirò  1 quando  voleva  paffar’  in 
Francia  .1.1.  c.  9 p.go. 

Ambafciadore  . S.  Tomafo  in- 
viato Ambafctad.  al  f{c  diFran 
eia.  l,i. c. 3.  p 34.  vedi.  Deputati. 
Inviati.  Legati. 

Amico  del  Santo  da  rfso  fana- 
t°r  e ritornatogli  il  male, e perchè. 
l-3'C.g.  p.446. 
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Amnrràglio.Gran  Signore  fra 
Saracint,  di  cut  il  Padre  di  S.  To . 
m fo  era  prigione,  l.l.c  I p 2 Sua 
Figlia  fi  cotivertc  alla  Ft  di . Vedi 
Matilde . vedi  Gilberto  Padre  di 
S-.Tomafo. 

Amor  di S,  Tomafo  Vtrfo  de 
Povin . Vedi  Poveri. 

Angeli  annungtano  a S.  To • 
ma  fole  he  ritornerà  alla  fua  Cbie- 
fa, ed  il  Martirio.  1.2.  c 6.  p.  216. 
Cantano  la  Mrfja  di  Martire  nilT 
Efeqme  del  S.  I 3.  c.7  406. 

Angtò.  Vedi  G ffredo  Conte 
d ‘ Angtò . 

Anime  del  Purgatorio  fuffra- 
gate  co  [acri fi g\  da  S.  Tim  ifo , lo 
[aiutano  e gli  rendono  gi  à gie.l.  I* 
c.  5 p 49. 

S.  A fimo  Arcivifcovo  di 
Cantuaria  . Sua  di v ta  Operetta 
letta  da  S.T  mafo  l l c.y  p.49. 
Sua  rifpofla  al  I{e  Guglielmo  in- 
torno alle  Confuctuduu  d‘ Inghil- 
terra. c.7.p,72.  Sua  coflanga  nel- 
la difefa  dell'  Immunità  Ecclefta « 
làica,  l.l.c.  io.  p 273-  &c> 

An  tip  1 pa  . vedi  Otta  vi  ano  . 
Taf  quali' . 

Apparigtoni . La  SS.  Vergine 
appai ifce  a Tomafo, e lo  guanjee. 
l.l.c. 2.p.l4  Vna  Mttrona  > egli 
confegna  io.  talenti,  c 4 p.  42. 
Marta  Vergine,  e gli  rjfarctfcc  il 
ciliccto.  1. 2.c.  3 .p.  1 73  G ietti  Ch  ri- 
fio,  e gli  Angeli,  e gli  rivelano  il 
fuoMartino  c.6.  p.213- 216.  Là 
Ss.  Vergine  , e gl'  mfeg/.  a l alle, 
greggetcbe  à in  Cielo.  I.  3.  c.  I . p. 
3 37- S.  Tomafo  apparifee  a molti 
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dopo  il  fuo  Martirio • e,  7.  p.  406. 
408.  A Luigi  !{e  di  Francia  per 
fallargli  il  fuo  Figlinolo  Filippo . 
t.8.p.^zS- Ad  un  Prefetto  di  Bo- 
logna malato  per  fonarlo.  e.  9.  p . 
441.  A due  Conti  fra  loro  mmict, 
perchè  fi  riconciltaffero.p.  4+2. 
A'  mannari  > per  falcarli  dalla 
tcmpefla.p.^+S.Alla  B.C aterina 
di  Bologna  » per  infegnarle  come 
far  l’Orazione.  p.^o.vedtamhe 
Fiftoni . 

Arnvefcovi.  Di  Cantuaria.v . 
SS.jinfelmotTeobaldoì  e Tomafo. 
Di  Colonia.  v.Bcgtnaldo.  Di  Mag » 
deburgo . v.Magdeburgo . Di  Ta • 
termo.  ».  Palermo . Di  I{ouen . ». 
ì [otroco.  Di  Seni.  ».  Guglielmo . 
Di  Siracufa.  ».  Siracufa.Di  Torf. 
y.Bjuggieri  Arridine. di  Cantuar. 

Àr elidei . Il  Conte  d'Arondel > 
Inviato  dal  I{e  d'Inghilterra  con • 
f ro  J.  Tomafo  > parla  di  Eflo  in- 
nanzi al  Tapa  con  molta  prnden • 
34.  /.  2.  c.  2.  p.  1 53.  <£v. 

A/l  affini  di  5.  Tomafo  partono 
dalla  Corte  per  andarlo  ad  ucci - 
dere.  1-3- c.$. p.382. Lor  nomi  efe- 
trandi . p-3  83.  uniti  fi  ab  ili f cono  il 
modo  £ efeguiril  loro  difrgno.e.6. 
.391.  Zor  pr/wo  ingrtffoì  ed  ab- 
occamcnto  colSanto.p.392.Loro 
furore . p.  3 97.  lor  ritorno  dal  ia- 
tot e crudeli  ài  con  cut  /’  uccidono, 
e.  7.  p-  40  x>  tfv . Poi f archeggia- 
no il  Palazzo  Epif  copale,  p.  404. 
"Pareva  loro  dover  effer  dalla  ter- 
ra inghiottiti,  ivi. IIP ap agli f co- 
munica. c.  i.p.  416.  Sono  in  efe% 
trazione  a tutta  laferra.t.  10.  p. 


461  .dalle  bestie  anche  deteffati  » 
ed  abborditi,  iti-  Lor  converfìone, 
ncorfo  al  Papa,  penitenza  loro  in- 
giunta.  ivi.Ca/ìigo  dato  da  Dio  ad 
un  di  toro . ivi.  Lor  morte  » nello 
fpagto  di  tre  anni  dal  Martirio  del 
SantOìScpolturated  Inferitone,  p. 
46  2. 

A(iinen za  di  S.  Tomafo.t.  I.  c. 
5.  p.  50.  Suo 'detto  circa  quefla 
virtù  . ivi.  vedi.  S.  Tomafo  . 

Ahflentd.vedi  Tenitenza.ve- 
di.  S.  Tomafo . 

1 

B 

Bacio  di  Tace  • Il  I{e  d*  Inghil- 
terra ncufa  di  darlo  a S.  Tomafo. 
1. 2.  c.  1 2.p.3  07.  e quando  lo  die- 
de* non  lo  diè  mai  (incero.  I.  ìx.3. 
p.  3 59o e per  non  darglielo  anche 
nella  Mejjatlafa  celebrar  di  mor- 
ti.ivi.Con  qutflo  bacio  ingannò  un 
Signore.  I.  2 .e.  1 2. p.307. 

Balfamo.F afodt quefto  donato 
dalla  SS.  Verg.aS.  Tom.  per  un», 
gere  i B^e  d' Inghtlt.l.l.c. 3. p. 176. 

Bando. Da  Enrico  barbatameli ■ 
te  sbanditi  tutti  i parentntd  amv 
ci  di  S.  T omafo.  I.  2.  c.  4.  p.  1 77* 
Mandati  tutti  a Pontiguy  per  più 
affligger' il  Santo,  ivi.  Sono  da  ef- 
fo  inviati  in  dtvetft  parti  4 di- 
ver  fi  perfonaggi  » che  li  ricevono 
con  ogni  carità  .p.178.  Molti  fono 
rimandati  al  S.Arcivrfcovojper- 
ciò  alcuni  di  effi  muoiono  di  mife- 
Tic.  C.  7.  p.  240. 

Bartolomeo  Feftovo  di  Excel 
fter  procura  d' indebolire  S.  To. 
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mafo.  1. 1.  c.  io  .p.  104.  Bella  ri- 
fpojl  a.che'l  Santo  gli  dà  .r.  li. 
p.  118. 

Ba favilla.  Il  Conte  di  Ba fa- 
villa in  Sicilia  fi  ritratta  innanzi 
al  Papa  > in  favor  di  S.  Tomajo. 

1.2 . C.  H-p-  290. 

Batti  fimo  di  Matilde  Madre  di 
S.  Tomafo.l.l  .t.l  -p.S.v.Matilde. 

Bccbctti . vedi  Famiglie. 

Benedizione  data  da  S.  Toma - 
fo  al  fuo  Clero  e fendo  nel  Catalet - 
to'.l.  3- e.  7-  p'  4 07» 

Benefiz i-Grato  S.Tomafo  de' he- 
fiz } ricevati  t.  3.  t.  2.  p.  3 5 1 -4« 
3Ó7.  r.  8.  p.  429. 

Benignità  di  S.Tomafo . vedi 
Cortcfìa.Manfuctudine.S.Tomafi 

Beni  confìfcati  a’ parenti, e agli 
amici  di S.Tomafo.l.2.e.4  p.  176. 
Beni  di  Chic  fa  . vedi  Chiefa . 

Bernardo  de  Conho  Legato  del 
Tapa  per  la  pace  del l'vircivtfco- 
V 0 S.  Tomafo  col  1\C.  1.2.  C.  13.  p. 
314.&C. 

Bernardo  Vefeovo  di  7 Riverì 
Legato  del  Tapa  » per  aflrtnger 
con  minacce  il  He  d’Inghilterra  a 
darla  pace  alla  Chiefa.  I.  3.  c.l. 
p.  J 41.  /fruito  da  S.  Tomafo  del 
come  può  trattar  col  l[e  . c.  1.  p. 
342.  &c. 

S.  Bertinó.  vedi  Godtfcalco 
cibate  di  S • Benino . 

Bolla  della  C anonizzaZ'one  di 
S.  Tomafo.  1.3.  c.  8.  p.  425. 

Bologna  Città  d’Italia. /I  l[ed’ 
Inghilterra  procura  di  f volger  i 
fuoi  Cittadini  » acciocchì  operino 
preffo  7 Tapa  contro  S.  Tomafo - 
1.2.  C.  II. p.  291. 
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Bologna  di  Francia.  Il  Conte  di 
Bologna  dà  avvifo  a S.  Tomafo  * 
come  tutti  i Torti  <f  /aghi! terra 
fono  pieni  di  gente  d’ arme  per  *[• 
saltarlo.  /.J.  c.  4.  p.  3 69. 

Bugia  da  burla  1 e daddovero 
fugita  da  S.Tomafo.  1. 1 .c.2.p.  1 9. 

c 

Caduto  S.Tomafo  in  un  fiumet 
da  Dio  miracolofumentc  vien  Ih 
ber ato.  /.I  (.27.18. 

Cagioni  de  di fgu fi  1 fra  l I{e  » e 
S.  Tomafo. 1. 1.  c.  7.  p,63 . &c. 

Calunnia.S.  Tomafo  calunnia • 
te.  I.  1 * (.  8.  p.  80.  ((.  I o.  p.  99. 
Suo  calunniatore  gafiigato.  pag. 
100.  Di  cofa,  che  non  aveva  det- 
to. p.  108.  Altre  calunnie.  I.  2.  e. 
7.p.  220.  Si  giuflifica  il  Santo.p. 

221.1. 3.  f*  5-p-  3 S I.  c.ó.p  3 95» 
Cancelliere.  S.  Tomafo  fatto 

Cancelliere  del  I{e  d'Inghilterra  . 
/.  I.r.  3*/>.  27.  . Fatto  vdrcive- 
f covo  vien’afsoluto,e  liberato  dal 
render  conto  di  qui  fa  fua  ammh 
mRr azione,  c.  4.  p.  42.  c.  io.  p. 
102.  Giudica  non  potere  fi  are  m - 
fìeme  la  Canea  d'Arcivefcovoy  e 
di  Cancelliere.c.  7.  p.  63.  onde  ri- 
nunzia qui  fi  j.  ivi. 

Canoni  fludio  di  S.  Tomafo  in 
Pontigny.l.  2.  c.  3 .p.  1 70. 
Cancniggazione  di  S.  Tomafo. 

1.3. c.i.p.  425  Jua  Bolla  . ivi . 
vii /agrezza  fatta  in  Cautuana  • 
p.  427.  ^Prodigio  J acceduto  itu 
quell’ anuo  .ivi . 

Cani  rie uf ano  il  ciboitoccato  da 
Ho- 
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Roberto  de  Broc.l.  3.  e.  5.  p.  3 86. 
Coti  qu- Ilo  degli  Afi- ffi.,u  c.  IO. 
pag.^61. 

C anulari  a.  Artidi  icmodiCan. 
tu.iria  tir» irto  at  Giovane  l{c per 
prevenirlo  contro  S.  Tomafo.  I.  3. 
c.  5.  p.ì  SO.  lycll  1 C hit  fa  di  Can- 
tuarta  non  (ì eelebfb  oer  un'  anno, 
dopalo  morte  di  £■  Tomafo.  c.  7. 
fjg.  4 06. 

Curdi -tali  fi  lofi  inno  prevenire 
dagl’inviati  del  l\e  d'  Inghtlter • 
r a contro  S.  Tonufo.  I z.c.  2.  p. 
146.  &c.  !\tcevono  freddamente 
il  Santo,  c.  3-  p.  1<>$.  La  maggi, r 
parte  di  loro  conofce  la  giuliana 
della  caufa  di  S.  Tomafo . p.161. 
Fallano  com  m fjì  dalla  fu  1 grand' 
umiltà,  p 164.  Alcuni  di  loro  fio- 
flengonogfintereffi  del  l\e  > edx 
Scrittori  fono  chiamati  Fanfet • 
p.  165.  Alcuni  dteffi  fi  lafiaano 
corrompere  co'dont.  c.7.p.232. 
».  Alberto . Giovanni . Graziano. 
Guglielmo . Odone  . Pavia.  Pi  fa. 

Carità  di  S.  Tomafo.1.1.  r.5.  p. 
$2.&c.vcrfo  chi  l'ingiuria,  c.l  1. 

р. 124.  con  cui  fenve  al  fie . I.  2. 

с. 4.  />•!  S5  ed  a’ Fedeli  d'/ngbtl • 
terra  .1.  3.  c.l.  p.32 8.  &c.  verfo 
del  fuo  Popolo * c.  3-p.  362.  Vedi 
Corti  fra . Lettere.  Manfuctudine . 
S.  Tomafo  &c. 

C a fitti . S.  Tomafo  ne  fa  voto 
fino  da  fanciullo . /.  l.c.  2.  p.  1 6. 
Favorito  per  qwfio  dalla  S antifu 
Vergine. ivi-  v.  Maria.  Conftr . 
Vaia  daefio  in  rneg^o  alle  deli • 
gje  della  Corte*  in  che  modo.  c. 3. 
p 3 I.  Onde  ne  refta  confufocbi  ne 
giudica  tu  contrario . ivi . 


fi.Cati  rìna  daBotogna  da  S.To * 
mjfo  ammaeflrata  del  come  por • 
ta  fi  ut  far’oragtpne.Lì.c.^.p.^o. 

Celerino//.  Pupa  priva  del- 
la Dignità  di  Legato  Enrico  Ve - 
Jiovo  di  VVintceficr  » chefe  na • 
bufava  • /.  I.  c.  2.  p.  21. 

Chisfe.  S.Tutnafo  procurai  che 
fiimo  privi  fic  di  buoni  Pi  fiori,  f. 
l.c.ó.p.61  .Beni  di  Cine fa  ufitrpa • 
ti  da'  Grandi, e ritirati  da  S.To- 
mafo.  l.l.c.$.p  $$.&c.c.7. p.6+. 
1-2.  c 3.  p.ióo.Siomunica  fulmi- 
nata dal  Concilio  di  Tours  contro 
gli  ufurpatort  di  quegli.  /.  I.  c.  6. 
p.  60.  Ab  ufi  contmcffl  in  Inghil- 
terra in  riguardo  delle  Chiefe  va- 
canti . p.6\c.7  .p.6yEcclefiafitci 
fottomi  ffi  fola  alla  giurisdrgione 
della  Chic  fa.  c.  7.  p.  66.  &c.  La 
Che  fi  crefciutafempre  colle  per- 
fecuTQoni.l.  2.c.7.p  226. .Tollera 
alte  volte  ciò  » che  non  può  rime- 
diare. e.io. p.274.  Stato  mtfera*. 
btla  in  cui  era  ridotta  laCbiefa 
d Inghilterra  per  la  pcrfctugione- 
dtS.  Tomafo.c.8.p.2^6.  Quanto 
graniti  edaunofì  fieno  1 difetti» 
che  fi  commettono  col  rilaffarfi  m 
difefa  della  Chiefa.  c.  13  • p.3 1 7- 
Gran  peccato  dtfubbtdire  alla. _> 
Chiefa.  1.3.  e.i.p.}2S.  Amor  ge- 
ne rofj  di  S.  Tomafo  verfo  la  fua 
Chi:l'i.c.3.p.36^.Di  quello  è /li- 
molato a ritirarli  prima  dimorire 
nella  fua  Chit  fa.c.  7.p.  40 1. 

Cieco  guanto  col  f angue  anew 
tiepido  di  S.  Tomafo.  I.  J.  e.  7-p». 
405.  Cicca  di  Borgogna  guarita 
t'9-p.43<>.  E' fanato  dalla  cecità 

un 


annoiti  Giovine  p. 437.  Donni 
vana  miracolo/amence  ac  cieca - 
ta,  e fanata.  p.  446. 

Cicejler.  Vefcovo  di  C ice  fier 
profetica  la  grandezza  » e San- 
tità di  Tomafo  innanzi  la  naf ci- 
ta di lui  .U  I.  c.  i.p.  8.  Vedi an* 
che  I lario  . 

Ciliccn  portato  da  S.  Tomafo 
fino  che  vtfff  - /.  I.  c.  5 . p.  45  • Gli 
infarcito  dalla  SS.  tergine.  1-2. 
e.  3.  p.  ijì-Come  ciò  penne  noto, 

р.  175.  M irto  fi  trovò  col  ciliccto. 
l.ì.c.7  p.  407.  Vno  di  juefli  cr 
lucj  trova  fi  nella  Bidn  dtS. Vit- 
tore c.  4.  p.  3 67,  Altro  con  altre 
Reliquie  del  Santo  fi  venerano  nel 
"Mona  fiero  di  S.  Martino  d'  Ami- 
ens  » ed  operano  grandi  Miracoli , 
C.9  p-  4?  2. 

Citello.  Il  Re  d‘  Inghilterra 
feri  ve  minacciando  il  CapitoioQe- 
iterale  di  Ciftello,  acciocchì  fife  ac- 
ci da  Vonagny  5.  Tomafo-  /.  2. 

с. ó.p.  211. 

Clar cadano.  Luogo  dove  s'af. 
femblarono  i Pcfcovid' Inghilter- 
ra, allori  che  S.  Tomafo  promife 
df  ojfervare  le  Confuetudint  del 
Pregno.  I.  l.c.  i p.il. 

Colici  dolori . S.  Tomafo  ne  pa- 
tife e fpefio  - 1. 1.  c.  1 1.  p.  109. 
Guarito  da  quelli  per  interceffione 
dtS.  Tom.  un  Canonico  di  fiemf, 
l-ì-c.  9 p.  444- 

S- Colombi.  Mona  fiero  in  Scafi 
ove  fi  ritirò  S.  Tomafo.  1.2.  c.  6. 
pi-  2 l ó. 

Colonia . vedi  \eginaldoAr - 
eivefcovodi  Colonia* 
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C ont pugni  dime fUci  di  S.  Tei 
mafo  i uomini  tutti  infìgni  in  dot • 
trina  » e bontà  > e tutti promoffi  a 
dignità  Eccle ftaliche.  1*3.  c.  t. 

р. 4.29  &c. 

Concilio  in  Tours.l.  l.c.  6.p.$  S. 
&c.Vi  fi  ritrova  S-  Tomafo.  ivi 
In  efjo  fi  fulmina  la  fcomunica 
contro  gli  ufurpatori  de'  beni  Ec- 
clefiaflici . p.  60. 

Conciliabolo  convocato  in. » 
Vmrtgburg.o  Erbipoh  contro  Pa- 
pa Alejjandro.  Sue  operazioni. 
I.  2 c.  5.  p 19I.  &c. 

Concorfo  di  Popoli  al  Sepolcro 
di  S.  Tomafo . I.  3.  c.  7*  p-  4^4* 

с. S  p.^lt.c  9.  p.  448. 
Cond'fccndcnga  del  Santo  per 

procurar  la  pace  alla  Cbtefa  d’In- 
ghilterra l 2.  C. IO  p.  27 l.C. 12. 
p 303.C.l3.p  3 16.3 18. 1.3. C. 5. 
p.377-  v.S.  Tomafo. 

Confidenza  del  Santo  in  Dio  • 
1.2. c.l ■ p.  1 37 * p . 21 1.  c.i 0. 

p.  2 78  &c.  280  &c.  vedi  Provi • 
denz a • S.  Tomafo . 

Confifcaztone  de’Benìdì  S.  Tol 
mafo.l.l.c  io.p.lOO  De'fuoì Pa- 
renti ed  Amtct.l.z.c.^.p.176  Del 
Teforo  del f ho  Sepolcro.  I.3.C.  9% 

р.  448.  &c* 

Conformità  di  S.  Tomafo  eli» 
volontà  di  Dio. 1.2. c.  I 3-/M1J./.3» 

с.  4.  £.367.^6.392.».  Pazienza- 
Confccraz'one  di  S.  Tomafo  in 

Arcivrfcovo  diCantuaria  come% 
quaioÀove.  /.le.  4/>.  44  Egli  poi 
confacra  due  Vefcovi.  c.  6.  p.  62. 

Con  figlio.  S. Tomafo  prende 
lanieri  il  configho  di  altri-»  ne  fa 
Ooo  eofa 
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tofa  fen^à  confettar  fette  .il. <.7. 

р. 6 9.  c.iop.ioz.  1.2.  c.8:p.2+l. 
Vedi  S.  Tomafo . Vmiltà . 

Confuet udmi  d' Inghilterra  per  • 
nigiofe alla  Cbiefa.il  .c.6.p.6o. 

с. 7.  p.6\.&c.7  2.1.2. c.l.p.tól. 
tre . Tutta  Vefcaui  con  5 . Toma - 
Ja giurano  d’offeryarle  .1.1.  c.8. 

р. S 4.  Papa  Ale  fi  andrò  ìli.  ri - 
cufadi confermarle  .c.io,.  p.  95. 
Riprende  fener  amente  S.  Tomafo 
per  a Per  giurato  d'oft erP  arie.  1.2. 

с. f.p.lóì.  Il  He  d’Inghilterra  ne 
decreta  » e flabihfce  delle  nuopc 
peggiori  delle ùrime . c,  4.  p .1 8 1. 
*/ Irdtfce  d‘  obbligar ’ il  Tapa  » fl 
Cardinali  ad  ofjcrpdrlc  . c.  5- 
p.  191.  Sono  anatematigate  da  S. 
Tomafo . c.6.p.207.c.S.  p.2  49. 1 e 
dalla  Chic  fa  in  piùConcil}.p-2$l. 
Il  He  dice  di  rinunciare  a quefle 
Confuttudinii  purché  S.  Tomafo 
rinunci  al  può  ArciPefcoPado . 
p.  X$2.  Tenta  di  nuopo  obbligar 
S.  Tomafo  ad  offtr Parie,  c.  13. 
p.  3 1 7.  Si  fa,  che  7 dopane  H* 
d' Inghilterra  giuri  di  mantenerle 
mPiol abilmente,  i 3.  c.  l.p.33  3» 
il  He  le  annulla  dopo  la  morte  di 
5.  Tomafo.c  8 ./J.41 7u.  1 0.^.4}  7. 
Vedi  S.  Anfdmo.S.  Tomafo . 

Conte  d’Aron  del , ».  Arondel. 
D'Angiò.P.Goffredo.  Di  BaflaPil. 
la.P.BafsaP.Dt  Bologna.p.Bolog. 
Di  Bloif.p. Teobaldo. Di  Bologn.dt 
trancia,  p. Matteo,  e Stefano . Di 
Lincefier . Pedi  Line  elle*. 

Correzione  . Eletto  il  Santo  * 
ArciPcfcoPo  di  Cantuaria , fi 
•Ugge uno,  che  gli  uppi/ì  i furi 


difetti.  Li. e.  4.  p.43.  corregge  effo 
un  Monaco , che  troppo  prefu  me» 
Padella  fua  a{hacnga.c.$.  p.$Q. 
Corregge  il  l{e  con  eforta  ^iomU.3  » 
t»2.»  p • 34^* 

Cor  te  fu  del  Santo  Pf*fo  di  chi 
l'odia.l.l.c.2.  p.  24.  con  tutti • c.3. 

р. 3i.l.2.c-l.p.l3$.  a chi  gli  fa 
male . rende  bene  &c.c.6,  p.217 . 
Pedi  S . Tomafo. 

Coflmga  di  J-  Toni  tfo  per  di « 
fefa  dell'immunità  Ecclefiaflica  . 
Il.c.4.  p.3 7.  c.ó. p.óL. c.7.  p.7D. 

с.  8 p.77.  c.9-p  93»  c.lQ.p.106. 
c.ll.p.ll  l.&C.l  16. 121.1 24.1.2+ 
c.%  p.2ì2.c.lQ~p.277' lib.3.c.7 ., 
p.'^Ol.&c.pedi  SoTomaJà.. 

' Cremona  Città  d' Italia  . Il  Hf 
1 { Inghilterra  le  fa  offerta  di gr offe 
forame  di  danaro > perche  follectti 
il  Tapa  contro  S,  Tomafo.  I.  2. 
C.ll.p.29U 

Croce . Il  Crocifero  di  S.  Toma • 
fogli  rimprovera  arditamente  il 
fuo  fallo..  1. 1.  f.  9.  p.  86.  &c.  Il 
Santo  porta  egli  fteflo  la  fua  Cro» 
ce-  andando  dal  H*  d Inghilterra* 

. e ritornando  da  efjo . c.li.p.114: 
&c.Tlon  p oche  temere , quando 
fi  combatte  fiotto  il  S tedardo  del», 
la  Croce.  p.H7 • S.  Tomafo » ritor- 
nando m Inghilterra  > fa  tnalbem 
rare  fui  Taf : elio  la  Croce.  l.3-c.\. 
p.  371.  Andando  alla  morte, fi  fa 
precederla  S.  Croce,  c.  71  p.  40 1. 

Crudeltà  del  He  d’Inghilterra» 
1.2.  c.+.p.  1 77.  c.  7.  p.  224.  Degli 
Aff affini  del  Santo.  /.J.c. 7^.401  •. 
De  S cogxefi.  1-3»  p.  4i4r 
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£).  . corre  S.  Tomafo»  per  imphrar  li 

* * fua  affiflenz*»  prim  i di  fccmunt- 

Dedicacene  della  Chiefa  di  tare  il  He  d’Inghilterra . /.  2.C.6. 
\adinos . Pedi  Hedinos . p.  2Cp. 

Deputati  del  i{e  if  Inghilterra. 

».  Ar onici  Conte.  Gio : d'Zxford.  E 

Uffiitaldo  di  Sarisltry.  Bjccardo 

i'Ilcefler . See"gV efcopo  . Sf  Eduardo  l{e  { Inghilterra. 

De  fiderio  » ebeti  Santo  aPCPi  Trafi  astone  delle  fue  Reliquie 
del  "Martino.  I.3.C.  3.  p.362.  f-4.  perS.  Tomafo.  1.1.  c.6.  p.62. 
p.3  69.3  7 5 . c. 5 . p-3  8 7-  ? 90.  Educazione  di  S.  Tomafo.  !■  I. 

t.«.  p.3  97.  &cnr  1 c.  2.  p.  1 3 . & c.  HfunWomcfitro . 

* Detto  dt  S.  T outafo  intorno ~ p.i  ^.M  odo.  eh’  et  ado  prò  in  educai 
Pdjfinenzn^  1. 1 .c.$ . p. 50.  re  il  Trincipc  » cd  altri  c.  3 f-^9. 

Dimeftìci  di  f.  Tomafo , nomi-  * Enrico  Pc/copo  dì  Win  ceder 
ni  tutti  inftgn  i in  dottrinai  e pitti»  puoi  e troppo  predominare  Julia 
onorati  tutti  con  dignità  eeeltfìa - Chiefa  d’Inghilttr.  1. 1 .c.z.  p-ZO. 
Piche  « ed  uno  di  cfjt  col  Sommo  Enrico  I.Rjét Inghilterra»?*- 
fontefìcato.  l.l.c.S. p .429.  ire  delt  Imotr adncc  Matilde  » 

S.  Dionifto  prema  a Parigi  oPe  thè  dichiara  fu  a Erede.  1.1.  c.  2 • 
il  f{e  di  Francia , e*t  Cardinal  Vi-  p.2l.Efcnta  gli  Ecelefìafliei  dal • 
piano  s' affaticarono  per  la  neon - la  giurisdizione  fecolare  . C.  J. 
filiazione  del  He  d’ Inghilterra  p.69 


colf  AreiPefcoPo  di  Cantuaria 
I.  2.  c.  1 2.  p.3 0 J . 

D'fcipftna . Tomafo  ancor 
Fanciullo  fi  difciphna.  Ll.c.  2. 
p.  ì 3.  Mille  polte  H giorno  difeh 


Enrico  V.  Jmperidore  » pruno - 
m antn dell’  lmperadr ice  Matilde » 
Madre  f Enrico  /.  l{e  d' Inghil- 
terra . 1. 1.  e.  2.  p 21. 

Enrico  I /.  He  d"  Inghilterra  £ 


plinaPafì.  1. 2-f.J.  p.  lóS.face.  obbligo  principalmente  a S.  To - 
>aft  difctplin-r  da  un  fuo  E cele-  mafo  di  efleregli  Hj.l  ic.2.p.2Z» 


fiaflico . iPi . Pedi  Vcnitenja% 


Di f cardie  pacificate  dal  Santo  • 
l.l . c.ì.p.3  4. 1.3.C.  3rp . J59-f»9* 

P 442, 

DtPojmne  ai  3.  Tomafo  alla 
SS.  tergine . l.l.  c.Z.p.  1$.  /.  j ; 

4.1  -p-3  3 6 Vedi  Mma»  e Tomifo.  [copo  di  Cane» aria. c.+-p.  3 6.  tre. 

normrre . Dorme  in  terrai  e po • Origine  detf  odio  di  quefie  He 
,CO»t.  %c.  3.  p.  169.  contro  di  Si  Tomafo  . c«  7», 

S Dr anfio.  A 'jneflo  Santo  ri-  Trttendtd’efiger  da’  Fefcopi  In 

^ •-  — * * Ooo  z 


&c.  Sua  fierczz*  naturale,  c.  3- 
p.  26.  e.  8.  p.  75.  Elegge  per  fuo 
Oran  Cancelliere  S Tomafo.  c.  3. 
p.  27.  Lo  di  perdio  a fuo  Figlio, 
p.  29 • Sua  grand ’ affezione  al 
Santrrrp.  34.  //  nomina  Arcipc- 
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giufiigia  degli  Ecclefiafiici  contro 

i Privilegi  della  Cbiefa  Anglica- 
na. p 68.&C.  Dimanda  la  confa* 
magione  delle  Confuetudint  del 
fuo  Rggno.  p.  71  >&c.  Monta  in 
gran  furore  .p. 7 3.  fra  t e fuo  fu- 
r or  e. p. 7 4-.  Quanto  fofie  dominato 
da  quella  pajfione . ivi.c.  9.  p.90. 
Dimanda  Legato  li  Inghilterra 
C Arctvefco*o  di  Yorl^t  per  fa 
contro  S.  Tomafo.  c.io.  p.  94.  Fa 
condannar  S.T  orna  foia  un  A gem- 
ile a di  Vcfco"i. p.loo.Refìalpa- 
yentato  intendendo  > che'l  Santo 
era  entrato  nel  fuo  Palazzo  colla 
Croce  alla  mano  . c.il.p.  1 1 5 - 
Pjtiratoft  S.  T^niafod'  Inghilter- 
ra > il  l\e  manda  al  Papa  Amba  • 
feiadori  contro  di  lui.  I.2.C.  1. 
p.132.  Ordina  a tutti’ i fuoifud- 
diti  » che  non  diano  aiuto  alcuno 
aS.  Tomafo.  p.  141.  Manda  in 
bando  tutti  i Parenti,  egli  amici 
del  Santo  • c.  4 p.  1 76.  &c.  Con- 
fife a 1 beni  del  Santo  > e di  tutti  i 
fai. ivi.  Vroib.fce  a tutti,  che 
non  fi  faccia  orazione  per  S.  To- 
mafo ■ p.l77Suot  ordini  peggiori 
de’primt  p 1 3 1 . Sue  orribili  cru  • 
deità  p.l8z.c.7.p.224.&c.Gltt 
ferino  dii  Santo  con  ogni  genero- 
fa  Cantà.c  4.p.i$$.c  $,/>.  19?. 
&c.  Minaccia  il  Papa  di  abbrac- 
ciare il  partito  dell'  Antipapa . 
p.  191.  Sua  moderazione  appa- 
rente.p.  1 97.  £‘  fordo  alle  voci  di 
Dio,  e degli  uomini,  p.  202.  Sue 
furie. C.6.P.208.  c.8.  p»  2 j J . c.  9. 


р.  2 5 S.  c. I i.p.294.  c-1 2 .p.307. 

с,  1 3.  p.3 1 1>3 16.&c.  Sua  mala* 

V|  — *1 


eia  imped  fee  » che  S.  Tomafo  noi 
fcomunichi . c ■ 6.  p.  zio.  Fafc ac- 
ciarpi Santo  da  Tontigny.  p.  211. 
Sua  ofitnaziane. p.2l8.  Mada  re- 
gali a Cardinali  contro  S.T orna fo. 
Alcuni  di  cfiiglt  accettano , altri 
no  c.7  p. 23  2.  Si  vanta  di  trionfa- 
re della  Corte Romana.p  23 7. Sua 
inconflanga  » e cattivo  operare  co * 
Legati  del  "Papa.  c.9.p.z68.  &c- 
Suoi  sdegni  contro l Santo-  c.lO. 

р.  272.277  Suoi  artifig)  per  ren- 
der oditfo  S.  T om.  al  I{e  dt  Fran- 
cia. c.lO.p.272.  Sua  grani’  infe- 
deltà- p. 28$. c.izp. 304.3,08.  In- 

• Via  al  Papa  nuovi  Deputati  eoa- 
tro  del  Santo,  c.  il.  p.288.  Offerì- 
fee  danaro  a molte  Città  d’ Italia » 
ed  anche  al  Papa, acciocché  fi  ope- 
ri contro  S Tom  p 291.  Confata 
fila  iaconfianga.p  29 4.  &c.  c 13. 
p jl9-  &c.  Si  folleva  in  certa 
modo  fopra  lo  flcfio  Dio.  c.  1 1 . p. 
299-  Si  turba  per  la  paranza  de 
Legati,  c.  12-  p.  3oi.  Vicn  mena 
della  fua  fede  a Viviano  p.3 04. 
S’ abufa  dalla  troppa  benigniti 
di  PapaAleffandro.c.l3p-3  1 1.f. 
p-3  il  • Vuole  ebo  sinceroni  contro 
i Privilegi  della  Cine  fa  di  C anta- 
aria  ij  Figlio  ma  tn  fa  danno.  I.3 

с.  1.  p.  3 26.  33  z-  e tre.  ‘Proibifce » 
che  non  s ubbidì fc a al  Papa*  ne  a 
S.  Tomafo.  p.  326.  Comincia  a 
temere  l’autorità  della  Chic  fa  p. 
341.  Suo  naturale  doferitto  dal 
Santo,  c.2.  p.  342 . &c.  Pr  digia- 
fa  mutazione  di  quello  l{e.p  345. 
drc.Conced-  la  Pace,  ed  accarei *■ 
gx  S.  Tomafo. p.346.&c.  turbisi 
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dei  gu  fa  dì  Saul  d'effrr  onorato, 
f.  348.  S’inafprifee  di  nuovo  ccn - 
f»oS.  T-mafo.  c.  j.  p.  3 58.  />ro» 
metteVe non  attenda- ivi.  Fa  tele • 
Arar  Me  [fa  dt  morto  petntrrrriet- 
Ver' il  bacio  di  pace  da  S.  Tomafio. 
p.  J 59.  Swa  poca  finterai . ivi  e 
p.  360.  a facilità  m creder  tu  t- 
tociò  r~etfc  gli  vieti  detto  contro  S. 
Toma/ot  e fu  e ultime  f ariete,  j.  p. 
3$l.  &c.  Aveva  confini  ito  che’l 
Sento  fi  prevale  (Je  del  ncorfo  dt- 
la~57Sede contro  de'Vtfcovt.  c.  6. 
p.  395.  Suo  etlremo  dolore  per  la 
morte  data  a S.  Tomajo.c.  8.  p. 
4 13~S7 fintomene  volontari  attin- 
te alla  penitenza  della  Cbitfa.p. 
41 6.  C tre.  Accoglie  Luigi  ^ e dì 
Frrnrrat  che  va  a vtfitare  tl  Se- 
polcro d i S.  Ti  mafia,  p.  429.  Co- 
no fce%  che  ir.  ribellione  dt  fino  Fi 
gl  molo  gli  proviene  per  fiuoTmts- 
fatti.  c io.  p.  44S*  'Penitenza 
pubblicai  che  fa  al  Sennlcro  del  S. 
Itlurtire.  p.  45<S-  iddio  gli 
concede  la  vittoria  fiopra  lumi 
fiuot  turnici,  p.  45 7* 

Enrico  Figli J d intrico  //.  J^e 
d’I  -tgb  il  terra  è educato  da  S.  T o- 
mafio.l.  l.c-3  p . 29  Suo  mari- 
taggio colla  Fi?  Ha  de ! He  dt  Fran- 
ti a.  p.  f+TEfime  S.~Tì>mafio  dal 
tender  cento  della  fina  ammutì- 
flr agirne  nell' ufficio  di  Cancelhe- 
TCm  Cu  4*  P*  4^'  ^ P ‘ 1 Mlm 

p.  1 2 1 . rrtfW/r'+faf ie  con» 

irò  i Vnwmgj  della  itotela  C an • 
tHctncnfc*  /«  3 • c»  I»  }2Ó*  }?2« 
C ire.  Ri  afe  ita  poi  didrfgnflo  a fino 
'Padre  appena  fatta . p . 3 3 3 •&(  • 
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Suà  rifpofla fiuperbn  ivi  Cirr.r  di 
mantenere  per  fiempre  le  Conjue- 
tudini  del  Hfigno.  ivi  11  \e  fiuo 
Padre  promette  di  dichiarar  nul- 
la qnefla  Confecragionc  fiotta  di? 
V eficov i fccmutiicatt.  c.  2.p.  347. 
Gli  è inviata  dal  Tadre  la  eonc'a- 
fione  della  Pace.  p.  3 54 .S  Tcrmd, 
fo  fi  di fpone  d’ andarlo  tr  trovare- 
C-  5 p.  383-  Qui  fio  principe  gl* 
fa  pmi bigw  d'ufcir  di  Canina ■ 
ria.p.* i^.FÌtnfU{fiìbtle  in  riguar- 
do del  Santo. p.  7 $7.  Dopo  la  mor- 
te del  Santo  fiumi  t fremette 
lefirjfe  cefie  alla  Cbn/a*  che  ì Hjt 
fiuo  Padre.  c.  8.p.4*  8.  Sua  peni- 
tenza » e mone.  e.  ìO.p.  458. 

Enrico  fiificovo  d tFvtrrr  fiut 
parla  in  favore  di  S.  Tomajo.  l-l. 
c.io.p.  IO 2.  &c.  Incoraggia  il 
Sant'»,  e.ll.  p.  Il 3* 

Enrico}' Il  /.  depredò  il  Te  fioro 
del  Sepolcro  di  S Tòma  fio  .1.  3.  e- 
9-p.  448.  Tqjetólfcla  caffo  d oro* 
e 26.  ferra  carrube  di  riiihegife» 
ivt^CjrolTSanto  a comparire  al 
fiuo  Tribunale.  449«Zo  coi, dannò, 
ivi  .In  luogo  dc’be’”  e enfi  fico  il  T e- 
fioro  del  Sepolcro,  tvi.m  ibi  > che 
non  fi  chiamale  Sai  to.tvi.fcce  ab- 
bruciarle S.  Offa, e fi  gettar  le fine 
ceneri  in  mare • ivi. 

Ereford.  vedi  Roberto  VefceV* 
di  Ereford. 

Enberro  Bofiebam  eletto  dal 
Santo  per  fico  Cenfore.  1. 1.  c.  4.- p- 
4 2-V ufcrìttore  della  VÌSa  dt  S. 
Tomafio.  ivi  • 

Efilio.  ve  di  Bando. 

Efieqme  al  Corpo  di  $>  Tomafo, 


jT 


' Digitlzed  b^iOOgle 


Lj.c.7 p-4<>$.&el 

SS.  Eucaristia.  S.  Tom  a fa  là 
porta  fecretamentefeco  » andando 
dal  Rj:  tf  Inghilterra  % credendo 
dover  efjer  fatto ntorirc.l. l.c.ll. 

E ufi  acino  figliuolo  del  He  Ste- 
fano f{_t  d’ Inghilterra.  U I.  c.  2. 
f.  22. 

Ex  ce  fi  cr.  >edi  Bartolomeo  Ve* 
[cotto  di  Exceftcr, 

F 

Fàbbrica  del  Valanga  di  Lon. 
ira  fatta  da  S.  Tomafo  > mentre 
gr a Cancelliere.  I l.\c.3.p,33-  . 

Famiglia . Quella  de  Bechetti 
in  molti  luoghi  d'Italia  . tengono 
derivar  dalla  Stirpe  di  S. Tomafo. 
Siccome  snella  de'  tyincrbetti  in 
Firenze.  1. 2.  c.  4 p.17 9. De  Jrf  or- 
felli in  Tiacenga  devoti  del  San» 
to.  ivi.Fonte  fatati  fero  fatto  fca - 
turire  da  S,  Tomafo  in  an  lor  po- 
dere p.  ISO  De  Broe  come  chia- 
mata da'$cr/ttori.l.3.c.$.p.  385. 

Fanciullo  di  7.  anni  annuncia 
il  Martirio  di  S-  Tomafo.  U 3-  c. 
7 .p.  408.  Va’ altro  di  IO.  anni 
refafcitato  da  S.  T.  c.  9.  p.  .436» 

Favori  della  SS.  Vergine  ri- 
cevati da  S.Tomafo.vedi  Maria. 

fede  gelo  di  effajoS.  Tomafo . 
1. 1.  c.  *5  • p.  5 la/ • 2.  e.  1 o. 

Federico  Impera  dorè  fi  dichi- 
ara per  Ottaviano  Antipapa.1. 1 ■ 
jc.6  p.  57.  e dipoi  per  faf quale 
///•  ancoragli  Antipapa.  I.  2 c. 4. 
f*  188.  "Procura  .che  il  Bjtd'  In- 


ghilterra abbandoni  là  comunione- 
di  Ale  ff andrò  III.  c.  5.  p.  191. 
TVel  Conciliabolo  di  Vvnrtbarg  a- 
biura  V ubbidienga  dovuta  alVa- 
pa  .p.  1 92.  La  pefte  venuta  nel 
fuoefer  cito  l’obbliga  a tafciar  T 
afedio  di  Hpma . p.  204. 

Fella  della  SS. Trinità  tufi  im- 
ita da  S.  Tomafhl.  l.c. 4.  p.  44.  * 
Introdotta  in  Francia,  ivi. 

Filippo  figlio  di  Luigi  V II.  I{e 
di  Francia  dopo  il  Martirio  di  & 
Tomafo  ricupera  perii  meriti  del 
Santo  la fanttà.  1. 3.  c.  8.  p.  428* 

Fi  fola  favata  ad  un'  Arcidia- 
cono. 1. 3.  c.  9. p 434. 

Fonte  di  S.  Tomafo  in  Arras 
miracotofo.l.  2.  e.  I .p.  145.  Al- 
tro fatto  fcaturire  dal  Santo  nel 
territorio  di  Vigevano,  c.  4. 1 80. 

Fortegge  cinque  acquiflate  da 
S.  Tomafo  al  He  d‘  Inghilterra.  /. 
jl* c.  3 • p.  33 • 

Fortegza  Ì ànimo,  vedi  Co • 
Slama.  "Pazienza . Tomafo . 

Fuga  di  S.  Tomafo > e cafo  cu- 
ri» fo  occorfovi.  /.  1.  c.  9 p. 90  &c. 
Meditata  dal  Santo,  e previ  fi  a da 
un  Diacono  in  vtfone.cl  i.p.l  2 $• 
tire.  Altro  Ecclcfìafìico  ode  can- 
tarli un  verfettotcbe  la  prefagivà 
p.lió.modo  /cornei' intr apre fe  il 
Santo. 1. 2.  c.J.p.  130.  Ó"  feq. 

Furore  di  Enrico  Bje  d' Inghil- 
terra. I.  I.  c.  7 .p.  73.  &c.  c.  9. 
p.  PO»  /«  2.  c.  5.  p.  1 9 T.  c.  6»  p. 
208.  c.  1 1.  p.  296.  &c.  U #•  c.  i* 
f.3S2.&c. 


Gattino  dato  da  Dio  ad  un  ca- 
lunniatore di  S.  Tornato,  il.  c. 
IO.  p.  IOO.A  chi  ardito  fu  d' in- 
giuriarlo. I.3.  c.  5 .p.  386.  Ad 
moie' fuoi  u ifiaffim.c.lC.p.aól . 
•Al He  fiefia  d'/ngbtlterra.p.4ì  3t 
drc. 

Giesù  Cri  fio  apparito  a S.  To- 
ma fogli  dice > che  fari  Martire 
dtcU.  Z.C.ót  p.2l}. 

Gilberto  Padre  di%.  Tomafo . 
I.  Uc.  I.  p.  1.  Pa  m Geruf aleni • 
me,  ed  è fatto [chiavai' un  Am- 
miraglio. p.  2.  E*- ben  doluto  da 
quello  Saracino  p.  3.  Gentrofari- 
[poflatcbc  fà  alla  Figliuola  di  que- 
sto Signore.  tvt  F ugge  di  feia  vnu- 
dine.p.  4.  Si  marita.  p.S.&c.Sua 
generofiti  lo /limola  ad  abbando- 
nar il  tutto  per  ritornar  in  Terra 
Santa-p-  9.  io.  &c.  Sua  venera- 
zione verfo  Tomxfofuo  figho.c.z *. 
p.  14.  &c. 

GxlbertoV efeovo  di  Londra  i 
Cagione  della  di  [unione  de'  Vefco- 
>i  d Inghilterra.  I.  L.  c.  8.  p.  76* 
Configlta  S.  Tomafo  a rinunciare 
ilfuo  Arcivefcovado  nelle  mani 
del  He-  c.  ìo.p.  1Q3.  Riporta  ma- 
hgtof amente  al  He  unapropofigio- 
ne  di  S Toma  fornati  detta  da  effo. 
p-  10Ì.  c.  il.  p.  1 zi.  Procura, 
[paventar  S.  Tomafo  p.  II 5.  Par- 
la contro  di  lui  al  Papa.l.  z,  c.  2. 
p.  150.  ma  refi  a confufo.  p.  151. 
Scrive  al  Santo  con  modi  ngidi.c . 
J.p.  221.  Fjprefo  dolcemente  dal 
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S.  ivi.  V iene  f comunicato  daS.  T. 
p.  228.  Suo  furore,  ivi  &c.  2 37. 
£«  cagione  di  tutti  i Mah.  r.  8.  p. 
254.  Si  fa  affolverc  da  un  Vcfco- 
vo  ignorante,  che  inganna,  c.  g.p . 
239-Sua  a fola  glorie  come  confer- 
mata dalla  S.  Sede.  I.  3.  c.  I.  pag. 
334-  Y terì interdetto  da  Papa  A- 
le  fiandra,  p 3 40.  Si  oppone  alla 
Pace  della  Cbicfa.  c.  3-  pag.  3 55. 
Cofpira  controla  ritadi  S.T.c. 4. 
p.  3 7L.y olendoli  umiliare  fotto  t 
autorità  della  Cbiefa,n’  è diflolto 
dall' Arciv.  di  Torl{.  c.  $,.  p.3  7S. 
S'umfce  a quello  Arciv.  per  ^ere- 
ditare S.T . prejjo  il  Hep.38l.  Crei 

S.  Gilberto  Fondatore  dell'  Or. 
dine  di  Stmpltngb  m alberga  S* 
Tomafo > quando  fi  fuggii' fnghil. 
I.  2. c.  l.  p.  141*  Maravigliofa. 
co/lanc*  da  e /io  dimagrata  in  di- 
fendere S.  Tomafo.  p.  142.  &c- 

Giovanni  Sarnbenenfc.  ».  Sa* 
risbery  Gin:  Decano  di  Sarti bery. 
V.  S arisbery. 

Ciò.  Cardinal * P icario  Generi- 
le di  Papa  Aleffandro  /II.  in  Hpr 
ma  fa,  che  fin  nconofciuto  Jpgr  leù 
giti  imo  Papa.l.  2.  c.  4.  p.i8i. 

Gioì  d’ Oxford  Inviata  al  [Papi 
contro  S.  Tomafo.  dal  He  d' Ingiù 
bz.c.Sr  p.  I sii.  Abiura  in  'nome 
del  \e  nel  Conciliabolo  di\Vvtrt\ 
Cburg  L’ubbidienza  di  Papa  Af 
lofi  andrò,  p.igy.  E*  / comunicata, 
dal  Santo,  c.  6.  p.  207.  In  viato  d 
Pontigny  per  lignificar  al  Sant » 
da  parte  del  Hf  l'appello  fatto  al- 
la S.  Sedo.  p.  210.  V ieri  anche  \in- 
yiato  a Hpma  dal  Hejvi.Corrum* 

FI 
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pcco  donila  Corte  Romàna  c.  7* 
fi.  Zìi. Ed  inganni  l'ifirjfo  Papa, 
fi.  233.  Sui  gnnd'  i'ifqfrn ga.  pag. 
23  6. Di  nuovo  deputato  corra  del 

S. c.  II. p- 290. Accompigna  S. 

T.  per  ordine  del  l{c  in  Ingbit.l.ì . 
C.+.p.ìJl' 

Gtftrs  Cuti  di  Tramandi i,  in 
cui  fi  fece  la  Conferenza  de  Cardi • 
noli  di  “Pavia»  e Odone  con  S.T.U 
Z.c.S.p.  24 <5 

Gitilhzu"Amir  HranJe  di  S' 

T.  a quelli  virtù,  l.l.c. 2. fi.  19. 
c.  5.  p.  5 1.  EfattezXf  del  Santo , 
acciocché  fiffe  amminiftrata.  ivi. 
Sperimentata  incorrotta.  p.$2. 

Gode f caler  cibate  di  S.  Berlino 
riceve  con  molto  affetto  S.  T. e fili - 
ato-l.  z.c.  l.p.  137 > L’accompa- 
gna fino  a Soifions.  c.  3.  p-i  5 8. 

Goffredo  Conte  d' AngioPadrei' 
Enrico  II.  Ufi  d' Inghilt.  l.l.c.  2. 
p.  22. 

Gratitudine  di  S.  T . a' Benefizi 
ricevuti,  vedi  Benefizi- 

Grave  Unga.  S.  T.  ritirandoli 
dall  Inghilterra  in  Francia  vi  è 
eonofetuto  dalfuo  Ofpite . 1 . 2.C.I. 
p i 3 $• 

Graziano  Cardinal  Legato  del 
•Papa  al  Bjiflnghil*  l-  2.c.  li. 
p.  292.  Generofa  rtfpojla  data  da 
ejfo  ad  Enrico  I\e.  p.  294*  Sua  co- 
fi  an  za  in  refifiere  a quefio  I{e.  p. 
2 96. &c.  1.3.  c.2.p.3$3‘  Parte 
f abito , che  fu  fpirato  il  termine 
fio  fio  dal  Papa  .l.À.c.  12  .p.30i. 
K'Formidaltle  ad  Enrico,  p.302. 
3 08.  Ad  effo  feriva  confidente - 
mente  il  S. dopo  conclmfa  la  pace. 
l»d.c.2.p.  JJ2  &c. 


S .Gre^ovio  Apoflolo  d'fngbilt. 
il  cui  corpo  fi  venera  in  Sotjjons.  I. 

2%  Co  6 • p»  20 

Guglielmo  l{e  df  Inghilt.  al  ti- 
po di  S.  Anfelmo.  1. 1 - c.  7*  p.  72. 

Guglielmo  Pepe,  di  Chartret  fi 
lamenta  del  modo  d'operare  della 
Corte  Romana  circa  la  Canfa  di 
S . T.  I.  2.  c.  S.  p*  244* 

Guglielmo  Cardinale  di  Pavia • 
vedi  Pivi a. 

Guglielmo  Arciv.  di  Sensfcri- 
Ve  con  vigore  al  Tapi » accncehi 
fi  faccia  g/t/flizii  a S.T.  contro  al 
J{ed' Inghilterra. t.  3- c.  l.p.340. 
V ieri  unno  a' Legati  del  Vapi.per 
procurar  la  pace  della  ChLfa.  c. 
Z.p  $44.  350.  &c.  Scrive  ani» 
m> fa  mente  a Papa  Ale  fi  andrà 
J opra  il  foggetto  della  morte  di  S. 
Tomafo.  c.  8.  p.  4^  5* 

I 

Idonea  Vergine  confecratk . 0 
CU tfc rifile  S.  T.l.  2.  c.  io.  p.  286, 

I Uno  Vefcovo  dtCtcefier  pra <j 
mette  da  fe  folo  d'  ofiervarg  cote 
buona  fedele  Confuetudnt  d’ 
gbtltcrra. l.l.c.  J.  p.  72.  Dalla 
fiefjo  I{e  è deprezzato. p. 73.  Ri • 
prefo  da  S.  Tomafo.  ivi.  Procura 
d infievolire  S.T.c.8.  p.  78.  c.  IO. 
p.l  04.  &c\t fiuta  il  S.  per  fao 
Arciv.  c.  il.  p.l  19.  Parlando  al 
Papi  contro'l  S.  retta  confa  fa  dà 
Dio.  l.l.c  2 p.l  52.  £‘  cagton  d* 
ogni  male.cap.  t.p.z 54. 

Immunità  Ecil  fiiìltct  difefa. 
V.S.  Anfelmo.  S.  Tomafo . 


Incendio  memorabile  di  Len- 
irà i accadalo  nella  nafeitadiS. 
Tomafo.  1. 1.  c.i.p.  li. 

■ fnerednfitd . ^td  un  Ve  ferro 

intrrixzifce  un  braccio  > credo  » e 
guarifct . I.3.C.9.  p.  4JJ« 

Infermi  »fìtsti  Cpefjo  da  S. 
Tomafo.  1. I .er^pri ^infermità» 
m cnt  cadde  il  S.  per  le  fue  peni- 
tenze. I.2.C.3  p.170.  — 

Infermiti  fecretad'nn  Conte 
guarita.  I.  3*c.  y.  p.  400* 
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f[e  a Inghilterra . 1. 1 . e.l  o p.  96. 

Del  Be  d‘  Inghilterra  a quel  di 
Froncta-l. 2. c. I .p. I i&.Di  S Torne- 
ai "Papa.  e.  2 p.  1 49  Di  Geriti  Su- 
rtihtry  al  S.  c.  1.  p.  1 7T.  Del.  S. 
al  Vefco»o  di  p . 1 84. 

Al  l{e  d.' Inghilterra  prrfry.  altra 
c.$.p.  198. altra,  c.ò.  p.zi 7.  At— 
Vefco»o  di  Londra  c.j.p.zxr^Ad 
Un  altro  • p.  230.  Al  Papa  . t-  8. 


p.  24$.t/f'  Cardinali,  c.  9.  p 26 3. 
Ad  una  Vergine.  c.lo.p.286.Al~ 
fi 10  "Popolo  l 3.C  I.  p ì2i.  A'  Lai— 
Ingegno  del  Santo  grande.  1. 1 . goti.  c.2.p.]^2.  Al  Papa,  p 3 45. 
C.2.p-  11.--  t w Al  Cardinal  Graziano,  p.  3 5 3.  Al 

Ingiurie  /apportate  dal  Santo . ~ J{e.c.3-p  jój.  Di  Pier  Blcfenfe in 
l.I»c.3 .p.i^c.l  l.p.l  22  1.2. c. io.  lode  del  S.  c.9.  p 421  ■ altra  ^422. 
p.2  76,  epe.  fatte  al  Santo.  I j.r.5.  Lezione  fpintuale  allamenfa 

ptf7&.  p’ì  9j*  €fc.  c.6  JC39*-  del  Santo,  l.l.c.f  p 4 \/*rDa  quella 
Inimicizia,  e odio  di  due  Conti  —prende  moti'»*  di  fuggirfene  din- 
riconvenute  ./.3.C.9.  p.442.  redi  ghilrerra . c.  i i.p.  224. 


Di f cor  die . 

inno  dell' Allegrezze  della  S S. 
Verg.in  Cielo, compoflo  daS.Tom. 
l,3.c.l,p.33Ì.Innodi  S.  Tomafo 
infine  della  Vita  .c.lO.  p.  464. 

drS.  Tomafo  ricevuti 
" benignamente  dal  f(e  di  Francia. 


Liberalità  di  S-  Tomafo.  /.  1. 
c.$.p.)3.&c. 


Librettino  dì»oto  di  S.  Anfet- 

/.  1.  fi  5*  p.  4 9- 

hmofine  a Po»eri.  ».  "Po  Peri  . 
Lvicefìer.  Il  Conte  di  Ltncefter 
1*2.  c.l.p.  140.  e da  "Papa  Alef-  »uol  pronunziar  fentenza  contré 
(andrò  ///.  c.2.  #.147.  S.  7*.  /.  1 c.  1 1.  p.  120.  Bella  rif- 

arà ùol  Ut  Enrico.  Pedi  furore,  po/la,  t he  gli  fa  li  Santo . »>/  tre. 

Lmcotne.  ».  Bobert.VcJ  di  Line. 
L Lodi  S.  Tomafo.  /.  1 . e.  2.p. 24. 

I*  2.  c.  2.  p.  154.  e.  6.  p.  20$.  Dm- 
Legati  del  Papa.  ».  Alberto . irgli  da  Pier  Blefeufe  t.  3 . c.i  p. 
Meritar  do  da  Cor ilio . Oraziano.  42 1 . tre. 

Guglielmo  Cardinale.  Guglielmo  Lombardo.  'Pietro  Lombardi 
Arci»efco»o . Odone.  Simone.  fermo  fortemente  al  Papa  circi 
Ttodino . S.  Tomafo.  le  furberie  di  GioS  d‘ Oxford.  L zi 

Lettore  di  Papa  Alef  andrò  al  e.  7.  p.  23  f . 

Ppf  Lom 
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Lombardo  Co  mpagno  dell  efilìo 
dtS.Ton.  dopila  morte  di  efto 
S.fattoCardmale  ed  anche  Ar - 
civ.it  dei- vcnto.1.3  c>8.  p 430. 

Londra.  Gran  parte  di  affa  in- 
cendiata nella  nafuta  di  S.  To- 
mo fa  1. 1 f- 1*  p • I U Uno  Palai? 
•Rinfiorato dal  S.  c.  3* p.  3?.  Il 
Si  Arav.dopoil  [noe fitto  mi  è ri - 
celato  co  man  Santo!.  }.c.  y p. 

384. 

Luigi  VII.  Hf  di  Francia  ama 
S.  Tom.  anche  quando  contro  di 
fa  guerreggiava.  I.  l.e.  |.  p.  34* 
Ad  affo  ferirne  S.  Tom.c.  8.  p-79- 
Il  medefimo  Santo  [mten  falfamen- 
t e accufato  d' amere  fcr editato  il 
J(f  dilaghiti-  prefjo  queflo  ‘Princi- 
pe. p.io.ed  amargli  fufcitata  con- 
tro la  guerra  di  Francta.1.  2.  c.  8. 
f.  247.  C^f  Gli  mitn  chieda  licen- 
za da  S . Tomafo  di  potar  ritirar/i 
ne' fuoiStati.c.  1. p.  1 38. 

/fo  Re  malamente  riceme  gl  Invia- 
ti dilaghiti,  imi.  Fa  ogni  buon * ae- 
cogtienga  a quei  del  S.  p.  140 .*A 
cui  prò  nette  ogni  forta  di  proteZ- 
uone.imi.  Vifitatl  Santo-  a Saffi 
sona.  C.  3- Ip.  158.  Efclamatuone 
di  quello  \e>  quando  S.  Tomafo 
fn  obbligato  a partir/!  da  Ponti- 
gny.  c.óp.212.  drc.Sua  magni- 
ficenza, ed  affetto  merfo  del  Santo 
pr  216.  Suo  gran  dffguflo,  cbt'l 
Papa  fi  fofie  la  fiato  ingannar  eda 
Gio:  di  Oxford  .*.7.  p . 23  9»  E a ca- 
gioa  della  eattima  condotta  del 
Cardinal  di  Pa*ta  . c.t.p.  243. 
Sua  'ìheralitì  [merfo  S.  T.  e fuoi 
Compagni. p.2+6.P rotarono  mol- 


ti di  raffreddarlo  in  riguardo  del 
Santo,  imi.  intraprende  di  trattar 
la  pace  iella  Cb'iefa.c.lO.  p.27 1. 
Impegnatile  d’ Inghilterra  ed 
un  Aflemblea . imi.  Si  lafcta  in- 
gannar da  queflo  Principe » onde 
cforta  il  Santo  a concedergli  ciò  » 
che  dimanda. p.  274*  S traffrtd* 
da  il  fuo  affetto  merfo  S.  T omifo  % 
p.  278  Penti’oglt  chiede  perdono, 
p.  281  Sua  geuerofa  rifpofla  data 
agl'inviati  del  l[e  d‘  Inghilterra, 
p.  284.  Lodi  dategli  da  S.  Tl m. 
iwSi  oppone  alle  folltcìtagiont  del 
He  di  Sictlia • c.li.p.  289.  Efor- 
ta  Enrico  a dar  il  bacio  di  Pace  al 
s.  Are iv.  c.  IX.  p.  3 07.  DÌ uuemo 
s' affatica  per  quefia  Pace - c.  13. 
p.  3 16.  E forta  il  Papa  a far  pro- 
mare al  He  d' Inghilt.  la  “Potcftà 
della  Chiefa,  di  cui  quello  fi  bure 
lama.  l.J.c.l.p.  340.  S.  Toma  fa 
ma  a rendergli  grazie*  prima  di 
partir  per  Inghilterra.c.y  p-  j» 

Si  fludta  di  difiuaderglt  queflo  ri- 
torno» ma  indarno. p.  367.  Scrive 
efficacemente  al  Papa  per  cagiom 
della  morte  del  S anto.c  8-p.  41  f. 
E*  a *9  fato  infogno  da  S.  Tom. 
d'andar ' *1  fuo  Sepolcro  in  Inghil- 
terra, per  ottener  la  fanitd  dii  ho 
Figliuolo.p. 428.  Bglimima,tccoU 
to  da  Emiro  a gr and’ onore, p .429. 
Lafcta  oblazioni,  e ricchi  doni  al 
Sepolcro  del  Santo,  imi.  •^fel  fuo 
ritorno  troma guarito  Filippo  fuo 
figlio  .imi-  * 
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«EX  M 


Maire  di  S.  Tomafo . Vedi  Ma- 
tilde. 

Magdeburg.L'  jtrcìvrftOo  di 
Magdeburg  confonde  finire di 


Colonia  nelConciltabolo  di  Vvit^ 
burg.1.2.  c.  5 ,p.  193. 

Magnificenza  nfata  dal  Santo , 
tfsendo  Cancelliere.  l.i.c.J.p.}}, 
Malati.  vedi  Infermi . 

Male  di  fianco.  ».  Colici  dolori. 
Manfuetudme  di  S.  T.  l.l.c.2. 
p.24.  c.ll.p.  1 24. 1.  2.  c.  7.  p. 
221.  c.  lo*  p.  27*7. 1.  3 . c. 4*  pag. 
372.  c.  6.  p.  394.  &c.v.  Cofian - 


Z<*  • Va  zito  za . S.Tomafo . 

Mare  rigetta  il  Sar.ro.1.  l.c.  8. 


pag.  90. 

Mari  a Vergine  apparifee  a S. 
Tomafo,  e lo  guahfcr  da  un'  in fir- 
inita.  /•  l.c.  2.  p.  14*  cimata  da 
efso  qual  fa  a Dama.  p.  1 5 Gradf 
fce  quefio  fno  a f etto»  egli  dona 
nna  ricca  Pianeta,  p:  ró.  spa- 
ritagli in  forma  di  Matrona  gli 
da  dieci  talenti.c.4..  p.  42.  Gli  ri - 
farcifceil  Ci  tic  ciò.  I.  2.  c.  3.  pag. 
174-  Ordina  che  refi  unifica  la 
Mefiaadun  dinoto  Sacerdote,  p. 
17  3- Oh  donano  ampolla  di  Sa- 
cro unguento,  per  la  coronazione 
del{e  d’ingliilterra.p.  1 76.  Gl" in- 
fogna 1 fnoi  Gand}l.3.c.l.p.337, 

Martedì . In  quefio  giorno,  per 
S .Tom.  ajiai  fatale , fuccedongli 
Molte  cofe  .I.3.C.7.  p , 40S. 

Martirio . Iddio  fa  conofcere  a 
S«  T om.  con  ptìt  rivelazioni  » che 
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morrà  Martire.l.2.c.6.p.2l3.&c. 

Gli  è annunziato  anche  dagli  Jtn- 
geli.  p.  216.  Gli  è altri  sì  predi  tto 
da  uno  da' {noi  Ecclefiafhci.  c.12. 
p.  308.  S.  Toma/o  predice  il  pro- 
prio Martino  all' cibate  di  Tot- 
tigny  .1.2  c.6.  p.2 1 }.id  anche  m 
qui  Ilo  dtS-^tlbano-l  3.C.3  p.3  87. 
Sa  il  modo,  ed  il  luogo  di  qui  ito . 
p. 392.  vedi  Dtfidtrio. 

Matilde  Madre  di  S.  Tomafo . 

1. 1. c. l.p.l.  Figlia  d'nn  Ammira- 
glio Saracino,  di  cui  Gilleiio  Pa- 
dre di  S.  Tomafo  fin  fatto  fi  biavo, 
p.  3. Convertita  alla  Fede  da  Gii • 
ber to.p.4.Se  ne  fogge  d-l/a  Cefo 
Paterna. p. 3. u4rr, vata  m Ingbilf  . 
ì nconof  cinta  da  ficcai  do  fcr  va . 
p.  6.  picene  il  Batte  fimo,  e fp°fa 
Gilberto  p.S.&c.Suagran  TurJ. 
p.9.Suc  vifioni  precedutele  » e fac- 
ce f tele  alla  nafeita  di  S.  Tom  foo 
figlio,  p il.  Prende  cura  delti  dm- 
cacone  di  quitto  figlio,  c.z  p.13. 

. Matilda  Impiradrice.  Spofa 
con  feconde  nozze  Goffredo  Conte 
Ì A.ngiò , e n$à  un  Tiglio  > che  fm 
Enrico  1 1.  l{e  d’ Inghilterra.  l.i. 
C.  2.  pi  22. 

Matteo  Conte  di  Bologna  odia 
mortalmente  S Tom.  per  cagione 
che  sera  oppa  fio  ad  uu  Matrimo- 
nio fcandalofo tentato  daefio.1.2 . 
c«l  • p*  I j 4* 

Memoria  grande  di  S.  Tomafo. 

1.1. C.2.  p.18. 

Menfodi  S.  Tomafo  quatfifsé 
l-l  .c.5.  p.49  &c.  Vtten  uu  Eru- 
diti, e Monaci  p.  50.  Vi  fi  L ggt*a 
di  continno.p  49.C.I  l.p.l  2 4. 
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Mtfta.  Con  quanto  timor»  S. 
Tom.  celebrale  quelli  SS.  Mifle- 
rj.I.  ì.c.yp.aS.L'Amme  dei  Tur - 
gatorio  fperimentano  [ f efficacia 
de' fttot  Sacrifici . ivi . Più  toflo 
bri  ve  , che  lunga  . p.  49.  Umiltà 
con  cui  fi  ritira  dall  Altare  dopo 
il  fnofallo.c  9.  p.  89.  Configlielo 
dal  Papa  a nonjlarne  lontano.ivi. 
Dice  la  Me {fa  di  S.  Stefano  col 
Palio  per  prepararli  alla  morte  • 
f.l  i.p  iij.Tyel  viaggio  di  Fran- 
cia celebra  in  più  tnogbi . 1.2.  c.  I . 
p.l+ySof pende  da  quefta >e  poi  la 
concede  ad  mi  S acerdote$e  perchè. 
C3.p.  17  $•  Ef] end  o/i  per  cantargli 
dopo  la  fua  morte  la  Me  fi  a de' 
De  font»  gli  Angeli  cantano  C In- 
troito de' Martin . Uì.c.  7.  p.  406. 

Milano.  Il  l{e  d‘  Inghilterra  fa 
offerta  a qnefla  Città  di  grofia 
fomma  di  contanti  » perchè  open 
prefio  il  Tapa  contro  $.  Tom  afe. 

1-4 1»  C a li*  p.  291  • 

Miner betti,  vedi  Famiglie . 

Miracoli.  S. Tom.  fanato  dalla 
SS  .Vergine  da  malatia.\l.  I.  c. 
2.  p.  14»  Salvato  dal  reflar  affo- 
gato, p.  18. Fa  fc attinte  una  fon- 
te miracolofa.  l.  2.  c.  4.  p.  180. 
Innanzi  al  Tapa  converte  tre  vol- 
te l'acqua  invino,  p.  189.  Il  fuo 
Sangue  ancor  tiepido  rifana  un 
Cieco.  1.3'.  p.  7.  p-  405.  Morto  nel 
Cataletto  di  a' fnot  la  benedizio- 
ne. p.  407*  Altri  miracoli,  c.t.ps 
418.  e fogne.  >edi  tatto  il  c.  9. 
p.  4?  t* 

. M onaco,  che  troppo  fiflima  per 
la  fu  a alimenta  » corretto  dolce- 


mente da  S.  Tom.  1. 1*  e.  f.p.  50. 

Monajtero  di  S>  Beffino . vedi 
Codtfcalco.  Di  Si  Colomba,  vedi 
S.  Colomba.  Bì  Tontigny . vedi 
Pontigny. 

Monte  Calvo  vicino  a Blotfi  ove 
fi  porta  S.Tomafo,  per  dimandar 
al  F{e  d' Inghilterra  la  conferma-, 
gione  della  Pace  della  Chiefa.  l%3- 
c.  ).  p.  360* 

Monte  de  Martiri  vicino  a Ta • 
rigit  qvivi  S.T.fa  quanto  può  per 
piegar  t'animo  del  %jt  Enrico.  1.2. 
c.  12. p.  30$. 

Monte  7^  egro  luogo  in  Terrà 
Santa*  ove  gli  Afsaffìni  di  S.  To- 
ma fo  furono  r ac  ihiufi,  e fecero  pe- 
nitenza fino  alla lor  morte- 1.3 -e, 
IO.  p.462. 

Morfelli • vedi  Famiglia  » 

Morte  del  Taire > e della  Madre 
di  S.  r.  ragion,  che  interrompa  gli 
fludj.l.  i.c.  2 .p.  17\ 

Morti  refuf citati.  I.  3.  c.  9*  p. 
4I9*  c.  9-  p-432.  434*455* 

Mortificazione  diS.  Tom.  vedi 
Penitenza . Aflintna. 

Muti  guariti  coll'  interceffiont 
di S.  T.  I.  3.08.^.419.  420. 

N 

afcitadiS . Tomafo  avventi 
menti,  e vifioni.  I.  l.c.  I.  p-  II. 

Tqjvcrf . Vtfctvo  di  T^jven.  *. 
Bernal  do. 

T^orad ino  ‘Principe  de * 
mettani.  I Deputati  d' Inghilterra 

minacciano  il  Tapa » che  7 Bjelae 

Signore  abbraccierà  la  di  lui  Seti 

ta 


ta  lib.  2-  eap.  Il»  pig.  289. 

T^ortanton  Camello  Uveale  £ 
Inghilt.  opc  S.  T.  fu  condannato 
da'  Vefcovit  e da’  Grandi  del  He* 
gno.l.  l.c.  lO.p.  ICO. 

T^ortumberland  Provincia  d' 
Inghilterra, nella  quale  1 Sco^efi 
commettono  orribili  crudeltà.  Lì. 
c.  io.  p.  454. 

o 

Occhi  mn acolo f amente  guariti 
Lì.c.7 . p.40$*  c • 9-p-  4! 44 6. 

Odio  di  Enrico  il.  donde  aPeffe 
principio.  I.  l.c.  7.  p.  6j.l.  2.  c. 

4 . p.  18 i,c.  f.p.  191.  U ebe  lo 

$r af porta  -1.3.  c.  j.p.  323. 

Odone  Cardinal  Legato  di  Pa- 
pa Mtfiandro  IH. al  \e  d’inghil. 
l.  2.C.7.  p.  234.  Lodato  affai  da 

5.  T.c.  8 .p.  242.  Sua  conferenza 
col  S auto.  p.  245 • "Prudenza*  e co - 
fiatici,  colla  quale  parla  al  Bje  d' 
Inghilterra,  c.  9. p.  268 .Significa 
al  Papa  sè  non  efferper  confentir 
giammai  alla  depofigione  del  S • 
^rcipcfcopo . t>i. 

Onori  fatti  a S.T.*  quando  an- 
dò al Confìlio di  Tourf . /.  l.c. 6. 
p.  $8.  quanto  fiaccato  da  ejfi.  lib. 
j.  c.3‘p.  360. 

Operazioni  quotidiane  di  S.  T • 
1. 1.  c.  5.  p.  46.  &c. 

Opere  dt  Carità  del  Santo . m 
Infermi . Toreri  &e. 

Orazione . Dat*fi  tutto  S.  T.a 
quello  S.Efercizjo.l.Z.c.ì  .p.1 70. 
C.6.  p.  2 IO. 

Orazioni  ordinate  dà  Papa 
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~4le(l andrò  III.  per  S.T.l.i.c.10, 

р.  96.  Proibite  dal  Pjt  d‘  Inghilt. 
che  non  fi  facciano  per  Si  T . I.  2 . 

с. 4-  p>  177. 

Ordini  Sacri, con  quanta  fe>  eri* 
tàtlS.  ^drcrn- efaminaffe  quegli» 
che  fi  prrfetanano  per  efier’ ordina- 
ti. I.  1.  c.$.p.  JO.  &c. 

Ordini  Hegolari.Tre  di  ejfi  pré • 
tendono > che  ’l  Santo  fia  del  loro 
Ordine  , e pegola.  /.I.  r.$.p.4$. 

Ort  Canoniche, quando  recitate 
dal  Santo.  I.  l.c.  5.  p.  46. 

Ofpit alita  amata  affai  da  S.T. 
1. 1.  c.  5.  p.  5 3. 

Otta-nano  Antipapa  fi  follila 
contro  Uleffandro  III . legittimo 
Tapa. l.i.c.  6. p.  5 7.  Contro  di 
effo  è pronunziata  la  f comunica 
dal  Concilio  dt  Tourf.  p.  59.  Sui 
morte  mifer abile. l.z.c.  4.  p.  189. 
Oxford.  >edi  G10.  d'Oxford. 
Ozio.  Sh  T.  nimicijfimo  di  quefio 
pnio.l.Uc.  $.p.  48. 


Padre  di  S.  T.  Pedi  Gilberto  • 
Tace.  Luogo « ore  fi  fi  la  paci 
tra  S.  T.  * e'I  Eje  £ Pigliti.  » come 
chiamato.  I.  3.  e.  2 .p.  {J44.  Pedi 
Bacio  di  pace. 

Vaiagli  dt  Londra  rifiorito  di 
S.Tomafo.l.  l.c.  3-  p.  33 • Ar-. 
chiepifcopale  del  Santo  faccheggt\ 
ato  dopo  \la  fua  morte  dagl » f uoi 
*4 ff affini.  I.  3.  c.  7-  P • 404. 

Palermo.  L'afro*,  di  Valer  mo 
Jollecita  il  Papa  a fa* or  di  S.  T* 

l*  2. e.  n.  p.  989* 

Va* 


486. 

"Palio.  Papi  Alcffand ro  ///.  il  e.  8.  24 1 . sAfiuxie  fue  per  inaiti» 
manda  a $.  Tontafo  l.  I.  c.  4.  p.  nar*il  "Papa  » acciocchì  fofpenda 
. 44. I{tvennga,con  cui  il  Santo  lo  l' autor  na^tS.T  orna fo.p.  244.  Sua 
riceve . ivi.  I P efcovi  d'Ingbtlter-  eloquenza  dimotirem  */§  r»vf 
ra  danno  lodi  grandi  a S.  T.  di-  una  coppa  d oni  ruaa  di  *u*..o . 
mandando  per  efie-ii^alioal  Po-  p.  245.  Suo  abboccamento  con  & 
pa . /.  2.r.  S.p.  255.  Tom.  p.2 4.5.  V c.  Suoi  arti fig)  per 

Papa.  vedt.~dlefl andrò  il /. Ce • ingannargli  S.  ~4rci>.  p. 249.  £rr. 


levinoti 


Suo  troppa  f p*i  tro  , e gran  Capere 
riefce  di  danno,  p.  256.  t-a-ajèol. 
>ere  malamente  gli  f comunicati 1 
/rn^a  a reme  ordine  datn^ap.  c.p. 


Taratifìa guarita  in  un  Prefet- 
to di  Bologna.l.  3- c.  9.  p.  441. 

Parentitcd  Omicidi  S.  Tom . 
fcacciati  in  bando  da  £nrito  i{e  p.iàc.Vitn  richiamato  dal  Papa 
d'Inghilterra . /.  2.  c.  4.  />.  1 76.  « ^oma.  p.266.  Egli  tìeffo  fi  *er- 

tSrc.  vedi  Bando.  Famiglie . Sia • gogna-delia  fua  mala  condotta . 

Ità.Siracufa.&r.—  — p.20i. 

“Parma  Città  d' Italia  follecita-  Tagien^a  di  $.  r<w*.  >«r/ò  rf* 

fa  con  danaro  dal  I{e  d'/nghtlter-  chi  l'pdrn.  U I .r.  2.p.2  4.  Dio  ne  fa 
rat  acciocchì  operi  col  Papa  con • prora  co' traragli,  c.3.  p. 3 2.  nell 
■ tro  S.  Tomafo.l.  2.  c.  1 l.p,  xgi.  ingiurie,  c.  1 l.p.  ».  1.  c.  9. 
parto.  La  Bregma  di  Francia , — p.258.  c.l0.p.27i.c  277.^>‘f  J. 
qua  fi  moribonda  perii  dolori  di — p.  3 7 6.  r.  Cojlanxa.  v^s.Totm.  - 
par  tot  liberata  col  ricor fo  al  S.  TeiUgrmaggio  diS.Toht^o  à- 
l.3.c.  9.  p-  dì 8.  Soifsonj  tc perche . l.z.c.6.  p.109. 

Pafqualc  ni.  Antipapa.  I.  2.  Penitenza  di  S.  Tom.  Uno  da 
€. 4.  p.  188.  'Jycl  Conciliabolo  di  Gioranetto.l.l.c.z  p.i 3. c.3 
Vtrnlurg  riconofciuto per  Papa.  t.^.p.d$d.2.c.i.p.i ìo.c.l.p.lót. 

. 1. 1* p.  1 94*  /.J-c-7.  p A 07. 

Pavia . Guglielmo  Cardinal  di  Penutnga.-  mgtuuia.al.Sia.pet 
Pavia  è mandato  da  Papa  ilcf-  la  morte  dii  S.Ì.3.C.8.  p.qiT.Da- 
f andrò  IH.  in  qualità  di  Legato  a ta  dal  Papa  agli  .ati/rlfim  di  S. 
lai  ere  ai  Enrico  f{c  J Inghilterra.  Tomafo.  c.l  o.  p.  401* — 

, l.2.c.7.p.23d-K,CMfatodaS.To-  Pentimento  di  S Tom.  e fua  pe- 
Piafh  come  quel  lo  t\ ch'era  tutto  ni  tenia  per  a rei  giurato  teCon- 
per  io  ige.t  e vago  della  Chiefa  fuetudint  d' Inghilterra.  1.3.  c. 9. 
Cantuarienfe. p.23 9-  r.8.  p.2 5 3.  p.  88.  Del  I{e  per  la  morte  5 . 

Dal  Papa  gli  i limitata  fautori-  I.3  .c.  8.6.4 1 3 .41 8.  f.  1 0.  p* dyj,— 
tà.c.7.p,240.  Si  prendeva  cuore  i Pefèe  falca  m vrembo  a S.  To. 


fot f imterpfR  4*1  f{e  4' Inghilterra» 

i uicnu- 


Bertmo4.Z.c.i.p.l37 • 


mai . — a* 

óq*-:  ' 

fidi 


Piacevolezza  diS.T.  v.Corte 

fio.  Manfnetudme . Pazienta. 

Pianeta  pre^tof a donata  itila 
Si. y erg. 4 S-  T iml.l.c.z.  p.l  6. 

* Pietà  di S.  T.l.l  c.2.p.l3.c.j. 
p.} o.  v. Devozione.  v.S.Tom. 

Pietra . Mal  di  pietra  fatato 
in  un  Cavali  ter  e dt  drras.l.j.c.9. 
p.  43  9.10  ut  Conte  » ed  in  un  Ca- 
nomco.p. \»  • . 

Pietro  Ble/fenfe.  Bella  lettera 
per  ifcufareeJ  incoraggiareS.To - 
mafone' fgomenthcbe  provava. 
1.3.  c.  l.p.334.  /{eflcfjioni  fue  su' 
gran  miratoli  operati  dal  S.  dopo 
m >rte.  c.S.p.42 1.  Altra  fua  bella 
lettera  per  la  morte  del  S.  p.  42 2. 

Pontefici . vedi  “Papa . 

“Pietro  Lombardo,  v.  Lombari. 

Pi  fa.  Il  Cardinal  Pifano  fa 
rifolvere  S-  Tomafo  ad  accettare 
l'^trcivefr. di Cant. I l.c.4. p.j 9. 

Poitiers . Il  yefc.\di  Poiherst 
eh’ era  flato  intimo  amico  di  S. 
Tom.  T .abbandona  per  timore  del 
fie  Enrico . 1.2. c.  I O.p. 2 7 4. 

Pjntigny . S.  Tom*  fi  ritira  in 
quella  Badta.l.X-c.3.  p.  16 7. 7ye 
vten  f cacciato  per  opera  del  J{a 
£ Inghilterra  .c.ó.p.iil. 

Poveri.  jtmor  di  S.  Tomafo  a ' 
Poveri.  l.i.c.i.p.\ 4.2$  c $.p. 46. 
li‘&e.l.2.c.3. p.  1 70  S.  Tom . fa 
loro  un  Convito  1 ufctto  che  fu 
dall'  ~4ffembtea  di  Tyortanton . 
i.l.c  io. p.i09.9lt  vanno  innan- 
zi nelf  ufcìr  dal  Palalo  del  Bj, 
e li  convita  un'altra  volta,  c.11. 
P*123. 

Predizioni  del  Martirio . vedi 
Martino* 
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Prelati.  Vedi  Vefcovi  % 

Prodigio  ipparfo  nel  Sole  fui 
principio  delle  difcordie  del  \Bjt 
Enne., e S.T  l.l  .c.7 .p.7 $.*4ppar* 
fo  nel  C telo  nell’ anno  della  Cano • 
niizaz-  del Santo.fi.  c.  8.  p.  42 7. 

Profezia  fatta  dal  S.  a Cales.  /. 
2.c.  I. p.l j 4. Intorno  alfuo  Mar • 
tino.  v.  Martino  . 

‘ Propofitura  conferita  al  Santo 
l.  I • f*  2*  p.  25* 

Protettone.  Iddio  tien  protegy 
gione  di  S.  Tomafo , cafo  miracolar 
fo.  1. 1-  c.  2.  p.  18. 

Provident  di  Dio»  in  cui  con * 
fida  il  S.  I. z.c.l  .p.  1 3 7.C.4-P-  * 7** 

P rudenga  in  riprendere  1 Gru- 
di.  I.  I.  c.  5.  p.  53.  dime  tirata  in 
ogni  fuo  operare,  c.  6.  p.  61.  con 
cuifcrive  al  Papa.t.  z.c.2.p.  1 49» 

Purgatorio . Vedi  Unirne  del 
' Purgatorio . 

Purità . vedi  Castità . 

R 

Ba  dinas  Badia  Beale  d' Inghil- 
terra. Dedicazione  della  fua  Chiez 
fa  fatta  da  S.  T.  I.  1.  c.  6.  p.  62. 

Banulfot  mimftro  del  furore 
iell'Arciv.  di  Tor  ^depredò  1 Be- 
ni della  Ch  te  fa  di  Cant  nana.  I.  3* 
c.  3 • p.  3 hi. 

Banulfo  de  Eroe • capo  di  quei  » 
che  s'oppofero  al  ritorno  del  Santo 
in  Inghilterra. 1. 3. c. 4.  p.  371. 
Tiene  configlio  co' quattro  *4 (Saffi- 
ni  del  modo  di  toglierti  dinanzi  il 
Servo  di  Dio.  c.  6.  p.391. 

fic  d' Inghilterra . Vedi  Editar! 

do* 


do.  Enrico.Cnglielmo.  Stefano  Di 
Francia»  P.  Luigi,  Di  Scozia  • >. 
Scozia,  Di  Sicilia.  ».  Sicilia, 

Regina  <tfC diligila  Canata  dal 
(tuffo  dtfangue.  I,  3,  C.  9 p.  43  4- 
Di  Francia  guarita  da'  dolori  di 
Parto . p.  438.  Di  Sicilia^.  Pedt 
Sicilia . 

Regmaldo,  0 Rinaldo  Arci ». 
di  Colonia  parla  contro  il  Papa 
nel  Conciliabolo  di  Vpirtzburg . 
1.2.  c.  5.  p.  192.  &c.  Vi  riceve 
una  pubblica  confufiong.  p.  1 94* 
jtbtxra  T ubbidienza  di  Tapa 
Aleffandro.  ini.  Sua  morto  impe- 
nitente p.  19$  &c. 

Reginaldo  di  Sarisbgry  depu- 
tato iti  Re  d /righile erra  contro 
S.T.l.  2.  c . 1 1 • p.  290. 

R»ginaldo  di  Varenne  uno  de 
Càpononrdi  queliti  ritener  ano  per 
impedir  l'  entrata  in  Inghilterra 
a S.  Tomafo,  1-3- c.3.  p-37i- 

Reginaldo  una  degli  Adaffini 
del  S.  Mar  tir  e * j'uo  pariate  col 
S anto.  I.3.  e.ó. p.  3 9? • cJfc, 

Religiofi  ama'iafiaida  S.Tom. 
Li.  c.  $.  p-$3- 

Reli/fuie.S  Tom.  paone  in  luo- 
go più  decente  le  Reliquie  diS, 
Eduardo.  1. 1 u.ó.p.62.  Di  S.Tom. 
troPanfi in  Rerrrtn.l.x.c.4.p.  1 79. 
Operano  mirateli,  7.  « 405. 
e.S.p.4 1 9.&cln  I{omoipi4r2  5 r/p»— 

Am ienuc.  9 p. 4 ? ?..  £ *»  inviti  al» 
tniuttgbf crcy.448.  Aulite  una 

non  Pera  fa  miracatr.  0.4  jo. 

I{epHgnanga  Ut  S.  T.  in  accet- 
tare TArctP.diCant.l.  1 1 4*p.j  9. 

Riccardo  Servo  del  "Padre  diS. 


Tom.  in  Gerufatfmeì  fatto  fchìài 
90  col fuo  Padrone. I.  l.c.  l.p.2. 
Con  effo  fugge  di  fthiavitù . o.  4. 
Rjconofce  in  Londra  raggiatola 
dell' Ammiraglio,  p.6»  La  notifica- 
al  fuo  Padrone  Gilberto.iv’.Serve 
ad  e fi ad  Interpctrc  nel  prender  il 
Batte  fimo.  p.  8. 

Riccardo  Gran  Priore  Gerofo» 
limitano  procura  di  pervadere 
ancor  effo  a S.  Tom.  di  coufentne 
al  Re.  l.l.c»S.p.&3- 

Riccardo  a il  ceder  Deputato 
del  Red'fngbiit  al  Papa  contro  S. 
Tom.l.2.c.  5.  p.191.  Abiura  l'ob- 
bed  tenga  di  Papa  Ale  fi.  III.  in 
nome  ari  Re  fu«  Sig.  nel  Concilia* 
bolo  di  Vutrtgburg.  p.  195. 
t! [comunicato  dal  S.  c. 6.  P.20 7. 

Riccardo  Prior  di  S.Thr urtino 
oa  a trovare  il  Giocane  Rebbio— 
ghilterra  per  parte  di  S.  Tomafo. 
U3.c.ì.p.3*3- 

Rime  dell' allegrezze  della  SS, 
Vtig.cùMpotie da  S.Tom.l.3.c-i- 
P'33t. 

R mangia  il  S.  I ufigto  di  Con» 
Celliere. I.  l.c. 7. p.  63 • Difpiace 
quello  alRe.  tot.  Si  procura  di 
per f under  e a S.  Tom.  eoe  r mungi 
il  fuo  Arcioefcou.l.l-c.ll.p  HO. 
Ricufa  il  S.con  ragione  di  rio  fare, 
p.lll  .&c.l.2-c.3.p.l60A63.  La 
fa  ooi  in  mano  HiSua  Sant  p.  1 A4. 

lo  fornente  alle  Confuetud.dt,jké 
Regno  • L 3-  c>  S. p.  4^ 

Riprendane  » che  fa  il  Santo  ad 
un  Vtfc.  Tu  .T.7.  p.  ,4.  fatta  al  5. 

dal  fuo  Crocifero.  c.9-p'S6.ó,c. 

— — - — R'fì»* 
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mfpoUtrdd  Sancii  \c><f*'mdo  ma  per  bcu  della  Ch'ufo,  L l.c.  zi 
dtfte  di  farlo  Ardue fc.  I. 1 . c.  4.  p.  24, 

,p,} é.&c-A‘  Vefc . » tbeguàara~  f^oco  Arci*,  di  I{ouen  inrm 

no  cattivo  confidilo.  c.nTp.  1117  àfoni  Papa  al  He  d’Ingbilt.  per 
Ili.  Collette  aiiui  Conte,  p.l  20.  afi  tinger  lo  olla  conclufion  dello 
Alpe  di  Francia . l.Z.c.l0.p-  2 74T  Tace  colla  Chiefa  . 1. 3.  c*l.  pag. 


fio  a S.  Tom. del  fio  Martino.l  2.  pote>a  trattar  col  fie.  c.  l.p  $42. 

0. 6.  p.  2 1 } -2 1 5 . Dagli  Angeli. p.  I{ouen . L'Arciv.  di  Htue*t'  ri» 

-a  1 6.  Succeduto  poi  » è prelato  in  prende  con  dolcezza  il  Ut  a in- 
,+ttTTc  plmtTétane  .1.3 . c.7.p.^oi.  ghilt.  per  li  fuoi  furori.  1.2.  c.  6.p. 

Roberto  Conte  di  Bafjttrtlla.  zot.  Accompagna  il  Cero  in  alt  di 
>edt  BjJJantlla . Tana,  e Odone  nella  cohferen^ar 

Hpberto  de  Broc.  nimico  del  S.  che  quelli  ebbero  con  S.  T.  c.  8 p. 

Il  fio  cibo  è abbonito  anche  da'  247.  Vien  pregato  dal  S.afitra- 
Cani.l.  3.  c.  $.p.  } $6. Suo  ardire  re  prefio  il  He  per  la  pace  dello 
contro  de!  Santo  4rar.ini.  Da  efi  Chiefa.  c.  iz.p.  J05. 
so  feomunteata  per  ii  fuoi  molti  Bfiggtert  primo  Arcidiacono  di 
delitti,  ini.  CantuariafSuorinvwia,  e fio  odio 

Roberto  Te  fioro  eletto  di  Ere • contro  S.  Tomafo.  1. 1.  c. z.p . 24. 
fard.  I.  l.c.  6.  p.  62.  Sotto  prete ■ Dappoi  fitto  Arcir.d  iTorl^,  ore 
fio  di  pietà  i India  i'  nifi acib tre  S.  entra  come  ladro,  non  tome  Pafto- 
Tom.c.S.p  7&- 1-  2.  c.  4 p.itj.  rc.p.Z)  E'  fatto  Legato  Apofio* 
S’offt nfir  difirgl t U '^Crocifero.  I.  lico  in  Inghilterra,  c.  IO.  p.  95. 
I.c.  1 1.  p.  1 14.  Che  firitto  dai  Trocura  di  [paventare  S . Tom  e. 
Santo  rifinita  mente.  I.2.C.4,  p.  li.  p.  117.  Parla  contro  del  Santo 
184.  El * 3 * * * *impedito da  G10 : à'Oxford  innanzi  al  Papa.l.  2.  c.  Z.p.  1 5 j. 
d'andar  dal  S. Arar. che  Parerà  Hjfìa  fpogthto  della  dignità  di 
citato. c-  7.  p>  236.  C 're.  Il  Santo  Legato,  c.,6.  p.  205.  Egli  è cagtó^~ 
in  una  lettera  a qurfio  Vefc.  pre - «e  di  tutti  i mali.  c.  8."  p.  254.  Il 
dice  lafiaTaffione.  /.  j . c.  5.  p.  He  d'ingbilt.  ftfer  te  dr  luì  per  co- 

389*  ronar  U princitefuiTighoF^r.l. 

Boberto  Vefc.  di  Uncolne  prò-  j.  c.  I p.326.  3 3 2.  Adula  qqe- 
turai'  infievolire  ancor' e fio  S.  T.  fin  Principe,  da  cut  dima  fnperba 

1.  l.c.  io.  p.  104.  rfpoftavp.  333.  £*  interdetto  > e ' 

Roberto  de  Silly  ingannato  col  fofpefo.p  540.  e.  4.  p.368.  Olona 

bacio  di  pace  dal  i{e  d' Ingìnlt.  I.  fune  fi  a di  quello  Trelcrò  c 3.  p. 
2* C.  ll.p.  307.  555  cJr c.  c btametr J Arcidicu^lo* 

HpmaiVjaggi  del  Santo  a H.0  e Cai  fa  fio.  irt  .Confp  irà  contro  U 


>edi  $ Tomafo. 


3 41.  Ad  c fio  dà  S.  T . bualrhe  in. 
firn? ione  intorno  il  modo  » etti  cui 
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Vita  di  S.  7*.  e.  4.  p.  3 7Ò.SÌ  oppi- 
ne al  buon  diftdrrio  drgtr  altri 
Trilatt  e.  5.  p.  379.  E parca  loro, 
tomefc  non  ave  fie  ne  eofciengaine 
fede.  ivi.  C 'Ter  Tronrra  di  [eredi- 
tar' il  Santo , conte  fr  [offe  un  fedi - 
giofo  ; ed' e fio  èia  prtnapa{  cagio- 
ne della  morte  di  lui.  p.  3 80.  ère. 

Eupleri  eletto Vefc. di  V vora- 
cefier. I.  l.c.  6.  p.  62.  Parta~ per 
S.  T.fcnra  cariar  contro  del  fie. 
ti  io./».  103.  Si  fi  r treno  i nintici 
del  Santo  della  pietà  di  qneflo.pt  r 
ricoprrre  la-toro  malizia  • l.  2.  e. 
8 v p.  2 5 4. 

s — 

Sdndvvic  Torto  d' Inghilterra  > 
in'cuiS.  T.  efjendo  arrivato  , tro- 
va un  gran  numero  di  gente  ar- 
mata per  tnfdiar  gli  la  vita.  I.3. 
c.  4* p»  571- 

Sangue  di  S.  T.  miraeolofo.il  jr 
r.  7.77.  405. 1.  S.p.417  fpr.  1 

lery-ejcomtniieaTo  drSriT.  /.  2. 
c-7.p.  zzi- Si  fa  afjolvtreda  un 
Vefc.  ignorante.  c~  $.p.  2 $9.  Que- 
lla affb'.uTJMe  confermata  dalla 
Corte  di  poma  » e come.  I.-3-.  c.  I . 
p.  33  4.  S'oppone  alla  Pace  della 
Chi  e fa.  c.  3.  p-  3 5 5-  C 'Tc.CongiHraT 
contnrhrvita  di  S.  Tcmafo  e.  4. 
p.  3 71.  E‘  mpedno  dalClAi  civ. 
diTork  > che  non  fi  umily folto  /*~ 
potengttdella  Chtefi.  c.  5.  p.37 8* 
S'unifceem  quello  per  if ereditar ’ 
il  S-  prefio  il  fie  d Iaghilt.y.  3 ti 

S arili vrunfc . GioiSaritberir 


enfe  amico  intimo  di  t.Y.%  i cui 
feriva  una  bella  lettera  * per  rut- 
tarlo a lafciar  h Studio  da'  Canoni- 
/.  2 e.  3'p.  1 70.  Crc.Il  di  cui  pa • 
ure  è J limato  dal  Santo  » e da  efio 
feguitato.  p.  172»  fiiflt (ftone*  thè 
fa  f opra  1‘ ofltnagione  del  Re  d in* 
gbilt.e.6.  p.  218.  Va  a trovar 
queflo  Principe  da  parte  del  San - 
to  *4rctv.  I.  3.  tTJVp.  358.  Gtudi-\ 
ca  alf  urna* a del  ccragg  w dal  Serù 
vodiD-io  dmvflraio  altarmoree. 
c » 6.  p.  399 • 

Sansbery . Gio.  Ptcano  di  Set» 
rii  bay  accompagna  S T.  in  Ju- 
gh  Ut  erra  > per  rimetterlo  al  psf- 
srffo  della  fua  Chicfa.  I.  3 . c.  4 ,p. 
37 1 . &c.  Mitiga  il  furore  di  q ite- 
gli* che  volevano  offender  il  $»#•— 
t<rrp^37i-  ■* 

Scogli  commettono  orribili 
crudeltà ~ nHnghilt • I.3.C.  IO.  p. 
454»  //  fie  di  Scogia  è fitto  prigio- 
ne ■ P-  45  7* 

-Scrittura  Sacra.  fijfpettn  gran- 
dei  che  nt faceva  S.  T.  che  conti- 
nuamente leggevaia . /.  I.  c.  5.  p. 
47*  i z.  c.  5.  p*  1 70. 

Sdegno  del  fie.  vedi  t utore  f 
SrtgTll  Vefrovu  aiSeeg  depu- 
tato dal  fie  dì  Inghilterra  al  fie  di 
Franciaccntro  di  S.  Tomsfo.  {:  2. 
c.  io.p.2%3.  %A'  pr leghi  del  ?.  s‘ 
affjtica  per  firocurar  la  Tace  dèl-~ 
la  elite  fa.  ?rr  2 . p.  305. 

Segno  mirabile  mdutoin  Cielo 
nell  anno  della  t attringgagtone  di 
5.  T . I.  3 * c.  S . p.  427. 

Sent.  Papa  le  fiandra  ///.*  vi 
fi  utira  a c agiati  deità  Scifma-- 

/■<• 


- ‘ «pi  : 

J.«.  t'-9*p  t9. 1. 2.  e.  2.  p.  14 5.  SeifionsCittà  dì  frauda , n># 

4.  J . p.  i 5 S.  $.  r.  Vr  fi  ritira  dopa  S.  Tom-  è vifitatn  dal  l{e  di Fran • 

d’eficre  fiatofcacnato  da  Potigny  eia  ,l.z.c. }- p- 1 fZ.Cità  fi  porta 
■c.6Tp.  zi  6.  V Arcidiacono  di  il  Santo  in  pi  ì’egrinayfto , prima' 
Sch fj  che accompagnò  S.  Toma/o  di  /'comunicare  il  7;  c / Hgbilter • 
nel  Ino  ritorno  in  lnghilt.  , rutene  ra-c.  ó.p.  209.&C.  La  SS  Ver - 
ricbie fio  a far' un  giuramento  pre-  gtne  èjvi  ni  j ingoiar  divozione  r*i 


giudictalc  alla  CbiefaVWa  nega 
di  prender  lo.  .1. 3 . c.  4.  p.  3J}. 

* Sepolcro  del  Santo  nuoto-  !.$. 
c.y.  p.  407.  dlLutlrato~con  mi  a • 
coir,  r.Z.p.  415.418.  Vifitato  (re- 
quentrri  tntc.c.  9.  p.  448.  Quanto 
ricco > ma~Scpredato  da  Enrico 
Vili*  tv-  &c. 


Sole . Prodigi  *»  eQ°  ndlo  fit  (fo 
tfpo  > che  principiarono  i d figufii, 
e dtfcordie  di  Enrico  con  S.Tomafi. 
Li.c.7.  p.7$. 

Sonno.  Il  prende  S.Tcmafij  in 
terra,  e poco.t.Z.c.1.  p.169. 

Stefano  d' lnghilt ■ ef intagli 

Ecclefiafhci  dalla  giuri  sdraione* 


Sermoni  del  Santo  quanto  e/fi-  fecolare.l.l.c.7.  p.66.  69.  &c. 


■caci.  /■  l*  c.  f.  p.  4&-  l-  3 • c.  j4*  p. 
366.J75_.r- 5-/>- J89. 
ì S everrei  del  Sauto  tn  conferir 
gli  Ordini  Sacrili  /.  l.c.f.  p.  fi. 
stfiata  feto  dopo  U fua  caduta. c.S. 
fag.  8-S. 

Sicilia.  La  Regina  di  Sicilia 


accoglie , ed  anta  un  gran  fiume 
aro  di perfone  efihat:  per  cagione  mafio.  I.3.C.I  p 427. 


Stefano  C/mt : di  Bologna  fi  fi 
eleggerete  d’fngbilt  l.i  c.i.p. 22 
Vuole  afficurar  la  Corona  ad  En . 
fiatino  fuo  figliuolo,  ivi  Violente* 
che  per  quefio  effetto  fa  a' Vef co- 
vi . p.  23. 

S t elle  <rp  par  fé  in  tic  lo  nettai 
no  della  Canoniggaiione  di  S.  TÒ. 


di  Si  T.  /•  2.  c.  4.  p.  1/8.  Il  t&dì 
Sicilia  è 1 figaro  da  gntl  di  la- 
ghilt » i operar  contro  del  Santo 
preffofua  Santità,  c.  11.  p 2S9. 

Silenzio  quanto  colpevole  ile 
Pallori . 1. 2.  c.  8.  p.  2 50.  _ 

i Stmonc  Tnordel  Monte  di  Dio 


Studio  del  Santo."  I.l.c.2.p.l7 . 
1.2.  C.J.f  .l  70. 


Inviato  da  Papa  Alt  fi  andrò  al 
]{c  d'  1 ngbilt.ypcr procurar  la  pa- 
xe della C luffa.  /.  2.  c.13.  p.  3 14. 

Siracufa.  C Ajiv-  di  Siracufa 
affifle  agli  amici  di  S.  T.  cfillati 
<fic.l  2 c.a.p.  173. 
i|  Smania  un  Grntilu  mo  da  que- 
fU  liberato  .1. 3*0.9. p. 439. 


Tavola . Vedi M enfia . 

T t mptfia  fit  data  ih  mare  'da  S. 
Tom.l  3.C.9.  />  445. 

T c mpc  drl  “Martirio  iti  5. Tom. 
1.3.C-7-  pificfl&T. 

Teolaldo  ArciVtfic.  di  Cant. 
porta  grand’ a fetta  a S Tot.  l.c.2. 
p.  20.  A cut  dà  molle  lodi  p.'ì^. 
E cofcrifce  una  Vropofitura  p 2$. 
S' oppone  gcncrcfamcntc  alla  da- 
Qjjq  2 ntr 
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mina 7 ione  di  Enrico  Vefcovo  di  e gti  ippèrifee  dottandoci  mi 
Winrccjler,  Legato  della  S.Sede.  Pianeta.p.  1 4.  tyc.  A Lei  fa  voto 
p.20.&c.  Viene  il  abilito  Legato  di  CiftieJ  .0  f 6-  Confer  va  q ueflt 
tn  fan  luogo.p  2 1.  hnpedrfce,  che  Vini  ambe  in  ode  d elrgte 

la  Cotona  dì  Ingbilt.  non  fia  confer - della  C irte . c.yp.j  1 .Chi  di  q ve- 
rnata contro  ’l  dovere  ad  Enfia • Jta  tn  effo  fofpetta , il  trova  in  wa» 
thio  figlio  del  \e  Stefano  . p.  2 3.  gioie,  tvr.  Tente-tèlrPadr'e  , e la 
Procura  , che  fia  eletto  S.  Tum.in  Tri  idre  .c.zp.17.  Suoi  Studj . ivi, 
Caceltur  d lngbilt.c.3p  27  .Sua  I{tl  a fagiane  , da  cut  Iddio,  pre- 
Car*rd  Verfo  de  Poveri. c.  5.  p.  5 J.  fer vandalo  tnnacohf amente  tot* 
Sui  morte  e.  4.  p.  3 5. « — un  miracolo  , lo  toglie.p.  1 8.  Sua 

Trobaldo  Conte  di  Bioif  s'ag — grand' ingegno,  ivi . Si  ritira  pref- 
giu jì a col  He  Ì l’^Mr.tntorno  al - fol  ArctVefc.di  Cantuana.  p.19. 
cune  diffrange,  e poi  ancor  cflo  Procura  , che  Enrico  Vefcovo' di 
s affatica  per  la  pace  della  Cbie • Vvintcefler  fia  dipoiìo  dalla  Dò- 
fa  . 1.3  c.  3 p- 3)  9-  gnità  di  Legato , e perché,  p.  20. 

T -odino  di  S.  Vitale  Card.,  Le-  &t.  Va  fpeffe  volte  a Homo  • p. 
gaio  di  Papa  A le  fi.  ///.  dopo  il  21.  24.  Miracolo  fatto  da  e fio  in 
Martirio  diS.  Tom.  per  peniten • quello  viaggio  .1. 2.  c.  4.  p.  180. 
giare  1/  He  d'/ngb.  i. J.  r.8  ^-41 6.  AfiÌJte~ai~pl0  Ttobeldo  ArciVefc. 

Ti  foro  del  Sepolcro  di  S Tom.  contro  Ctngtufle  pret  enfimi  dei 
quanto pregtofo  c nccoidefrcdato  He  Stefano.  /.  1 c.  2. p.  22.  Suoi 
da  Enrico  VII/.  I.3.  c 9 p.  448.  gran  gravagli  per  la  Cbiefa.0.2 4. 

- S.TOM  ASO  Arcivefc.dtCan-  Lodato  molto  da  ffeobarào  ftefie  . 
tnaria  , e Mantee-Sua  ‘trafi  tta.  t^t  Da  cui  riceve  la  Tropcfìturu — 
l.l.c.l.p.  1 1 . TqelTifteffo  dì  t'm-  Bfrlevacenfe.  p.  25.  Sua  man  fae- 
ton die  Londra. ivi.  Vi  fiuti  ì occorfe  tudtne  verfo  fuggii  ri  Arcidiaco- 
alla  di  lui  Madre  intorno  Alla  fua  no  di  Cantuana.  p.  ^4.  Eletto  il 
•J^ifcira.  p.  1 1.1 2.  Che mftillata  S.  Arcidtac.di  Cantuaria. p.  2J. 
dalla  Madre  la  étvogiune  alla  SS.  E poi  Gran  Conci  II  tere  ringhi  le. 
Verg.  c.2  p.i 4 Sua  gra  pìttd  fino  da  Etneo  li.  t.  3.  p.  27.  € ìtc.Fat-  — 
da'  teneri  anni  .p.  1 ?.  Amor  fuo  to  A>o  dtl  Trtncipe,  qual  pròcara 
verfo  dc‘‘Pov.p.l+.2y  c-  5-  p-  46»  di  educare  btne.p.  29.  Attrt  S#« 

52  / I.’tio.  p.W9.  cvrt.p.  12  J-  gnon  porgono  fitto  la  fua  educa- 
l 2 c.  3.  p.  ] 70.  Satiirrmhillrftb- — gì one  1 prepr)  Figh.p.  jo.Sua  pi» 
bre.  r favorito  dalia  SS. Vergai,  l. — età  in  meggo  alla  Corte  .m  ì$ua 
c.Z^.l^-trhtcatomun  Mrnofle-  CaJhtà.p.  31.  Quanto  fvprryer 
to  . ivi.  Ancor  fanciullo  ventrata  ~ oppoi  fi  agli  attentati  de'  Grandi 
dal  Padrevp.i  yAmaio  dalla  SS.  Coatto  la  Cbiefa.p.  3 Z.Operamol- 
Verg.,qu  al'et  chiama  fua  Damai  toftrtlJ\c  firn  paccicom*'** 


ra 
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■ra.  p.  3 3.  v Amato  affai  da  e fio  l[e.  rigore  nel  conferire  'gli  ordini  Si» 

p.  3 4*  Inaiato  dal  He  per  . Amba - cri.p.  fi.  Sua  gt  ufi  ut  a , ed  efat- 
fciadore  al  He  di  Franerà,  mi.  legga  in  far,i  he  fofìe  a m mmiflra- 
Conclude  un  matrimonio  reale.p.  ta.  mi.  Sua  Canta,  p.  f 2.  0 fotta- 
3 f.  E>  nominato  dal  Hf  d'iugbdt.  Ittd.p  fJ  Amorverfode  H'I’gi  fi. 
*Am>.  di  Cantnaria.  e.  4.  p.  36.  imi.  Ritira  dalle  mani  derubi , 
Sua  reftUenga per  noncfìerr.p.37.  Lbe  ftnequerclanoaBcni delleChi » 
&c.  c.  r i • p.  1 2 1 • /•  2.  c.  3 pop.  tfe. p-  54*  èrc.Yd  al  Concilio  di 
16 3. Sua  ilegtone  confermata  dal  Tours  » e da  tutti  fino  dalli  iìrfji 
•Clero.  I.l.  c.  4.  p.  41. ère  Afiolu-  Cardinali  è incontrato,  c.  6.  p 58 


to  dal  render  conto  circa  f a m mi- 
< \Utflragioue  di  Cancelliere,  p.  42. 
Sua grand’ umiltà. p.  4$.  c.  7.  p. 
71.&C.C.9  p 87-  c.  1 lip.’i  14. 
' /.  2.c.-3.p.l62.  172 .c.8  p 243. 
* 248.  Yiftoue  arata  dopo  quella 


Se  ne  ritorna  in  Inghilterra  accol» 
tc-wi  dal  He.p.  60  Obbliga  (juel 
H*  a proceder  due  Ytfcimndi  ra» 
canti,  p.  61.  Dedica  una  thnfa . 
p.  óz.Colloca  più  decenti  me  te  le 
■/{eliyuie di S.  Eduardo  J{e.  mi. 


fua  (iti  ione.  I.  i.e.  4.  p.  42.  Si  e-  Turb^lenge  fufe  nate  fra  efioud  \l 
«legge  uno,  che  gli  avpifiifuoi  di-  He‘  e caconi  di  Effe.  c.  7.  p.  63. 
■\fitri.p.n3.Sua  conftcragionefàt-  . ère.  prudenga , e cofìanga  , con 
ta  da  1 4.  V tfc.  p 44.  luthtirfie  cuigh  parla,  p.  ?o.  Prodigio  in 
'(.la-Ftfla  della  SS  Trmitd.ivi.Ghè  quello  itpooccorfo nel  Sole.  p.  75. 

inibito  il  Piallo  da  A le [Jà  dio  lj.f.  Hefla  abbandonato  da'  Ytfc.c.  8. 
-iw>r.  Sua  1>enitenga.c.  5.  pAf.1.2.  p.  77.  Si  indebohfce  ancor'efio  al * 
e.  3 »'p.  1 68.  &c.l-  3 . c.  7.  p.407.  le  perfuafioni  di  altri,  p.  78.  ère. 
Prende  l'Abito  da  Monaco,  e per-  Gilè  data  un  i fai  fa  accufa.p.  80. 

1 ohe  .1.  1.  c.  f.p.  45.  Suo  modo  di  "Hifotre  dt  nuorodi'non  condefcd- 
-nveftire.mi . pegola  del  fuor  me-  dere  al  f{e.  p.  8 2.  Ma  poi  inganna-, 
• , ed  operare,  p.  4 6.  ère.  Suo  to. giura  d'ofjerrare  le  Confurtu- 

umor  verfo  de’ ‘Roveri  itvì.èFc’  *>  dm  idei- titano,  p.84.  Diche  il  fin 
Hiwc/tga  , e 'fiima  della  Sacra  Crocifero  lo  riprende,  c.  9.  p.  86. 
Scrtttara.pA? -Suoi difcorft effìca-  ère.  Sua  Penitenza  per  quelli  ; p. 
ci.p.  48.  Cariti  verfo  gli  infermi . 88.  &c.  Ciò  che  fopra  quello  gli 

>in.  Ver  rivenda  non  celebra  ogni  fcrtfse  il  Tapa.  p.  89.  Yv,l  paf- 
di.  iri.  •£,'  anime  del  Purgatorio  sar  in  Francia  » ma  due  v<lte  è ri» 
gli  rendono  grazie,  e fatui  ano  per  1 gettatodal  mare . p.  90.  Bjtornà 
t li  fuoi  fu  fra  gj.  p.  49.  Sua  Mcfìa  \in Cam  varia,  e ciò  che  fuccef  se  , 
■ 'piùtofh,  corta, che  lunga,  iri.  Sua  p.  91.  Il  Papa  ordina  pe,  Ffso 
' Trltnfa  quale,  e fua  afhwenga.p.  Santo  or  azioni. cap.  io.  pag.  g6. 
-50.  Suoi  detti  circa  il  mangiare.  Contro  di  Éfso  il  l^egno  miro 
■ etti  un  Monaco  aftuicntc.  ini.  Suo  prende  la  parte  del  He.  c.io.p, 

Q LH  3 &*• 
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98.  &c.  E * condannato  ingtufia- 
mente  a pagar  grofia  fomma  di 
danari,  p.  IO».  Coitami  , colla 
quale pa\la  a'riftovtp.\o6-&c. 
e.  II.  p.  HI*  abbandonato  da 
molti, invita  i Poltri. c.io.  p.  109. 
* £’  fogg( t/o  a'  dolori  coliti ■ ivi . S* 
prepara  a morire  per  /' Immunità 
dell  1 Chic/ a p.l  1 3-  /n  che  modo 
fi  porta  dal  Ry.p ■ 1 1 4.S  ua  cofian- 
Za.p.l  16  &C.1.2.C-4.  p.l  77-  Sua 
eofìante  rtfpofla  al  Conte  di  Ltn - 
celler-l- l.c.ll.p  I 20.&C.. Aprila 
alla  S.Sede.  p.l  22.  Sua  pazienza 
tn  mezzo  a tanti  oltraggi  -ivi-lti. 
r.9  f.2$S.r.IO  p. 272.  E’ accom- 
pagnato con  molta  fefla  da'  pove- 
ri , a’qu  ili  dì  degnare.  /.  I.  Mi. 
p.l  lì  Efortazionc . che  fa  a’  fu 01. 
p.  114.  Dalla  Legione  della  menfa 
prede  rifila gione  dipartirli  d'in- 
ghilt-.  i vi  riponi  f ucced ute  a due 
Ecclefiiftict  circa  quella  parten- 
za p.l  26  So  ir  ito  di  penitenza,  col 
quale  fi  di f pone  a fofitr  ( efilto. 
l.Z.c.l.p  li o. Suo  viaggio.p. lì 2. 
Sui  predigione  in  Calti -p.l  J4*  *' 
rteonofet  uto  dal  fuo  Ofpite  in  Gra- 
ve Unga  per  la  fua  modeftia , e 
. cortc  fia * p.  U 5 . 7 \£et  viaggio  per 
mare  al  Monafiero  di  S.  Benino 
gli  fatta  in  gremito  un  pefee  . p- 
1 17- Invia  almm  al  f\e  di  Fran- 
cia.ivi.  Ce  b a in  q ut  fio  viaggio 
in  alcuni  luoghi, p.  145. ./<  Soifjons 
t vifìtato  dal  f{e  di  Francia  . c.  ?. 
p.l  58  A Seni  è accolto  dal  Soma 
Pont  f ivi.  A cui  parla,  e fi giufli- 
fica.p.  iso  &c.Sua grand  umiltà, 
p- 1 63  Bjiungia  il  Juo  ArctVtfc. 


in  mano  di  Suà  Sant,  ivi-  biadai 
Tapa  vi  è riconfermato,  p.  166. 
CrcAgaccomandato  dal  Papa  alt 
Abate  di  Ponngny.  p.  167.  Di- 
manda l'abito  monacale,e'l  Papa 
glie  lo  benedice  1 e mauda.p.  I6S. 
r ita  penitente  > che  intraprende 
ni  Pontigny.  ivi . &c.  'Per  quefìe 
penttenge  cade  malato,  ivi.  Si  di 
alt oragione , ed  allo  fludto  de  Ca- 
noni. p.  170. r un  difuafo  da  que- 
llo fludio , 0 da  elei.  p.  171.  Dtfefo 
da  un  moderno. pag.  17}.  Favori 
grandi  ricevuti  dalla  SS*  V ergine 
in  Pontigny . p.  1 74.  &c.  Sof pen- 
de dalla  Mcfia  un  Sacerdote  igno- 
rante, poi  lo  rimette,  e perchè  . p. 
175.  Affitto  per  f efilto  de’  fu oi 
"Parenti , ed  amici . c.  4.  p.  177- 
A tutti  provede.  p.  1 78.  Scrive 
a'V efco"t  p.\%\  c dal  Ef.p.  185. 
c.  $.  p.  198 .&c.  c.  6 -p-  217.&C. 
Accompagnati  Papa*  che  ritor- 
na a Igorna  , fino  a Burgts.  c.  4.  p. 
1S9.I11  quello  viaggio  converte 
mnangi  al  Tapa  tre  volte  tacqui 
in  vino,  ivi . £»  fatto  con  lodi  Le- 
gaio  Apofl.c.ó.p.  205.  Scomun.dè- 
vtrfc  perfone,e  minaccia  di  quello 
lo  Ile  fio  l{e . p.  207.  c.  7-  p • 227. 
Vi  per  quello  a Soifions  in  Pelle- 
grinaggio alla  SS.  V ergine,  che 
ivi  fi  venera,  c * 6.  p.  209.  E*  f cac- 
ciato da  Pouttgny  per  opera  di 
Enrico, accolto  dal  l{e  di  Francia • 
p 21147" c. Si  ritira  a Sens.p.213. 
Conofceper  nvelagtont  da  Diot 
eh’  et  morrà  Martire,  ivi.  Con  al- 
tra Vifioneglt  è dato  a conofcere  il 
modo  del  juo  Martirio . p.  21 5. 

Cti 


Gli  biette  ann  unti  ito  anche  digli 

%Angelt.  p.  216.  Militato  / pi  fio  in 
S.  Colòba  di  Sens  dal  R r di  Frati- 
eia.  clt  prende  dal  Santo  tonfigli, 
ivt.  Si  giuflifica  dell' accufe  date • 
gli  da'  Vifc.c.J.p-  ZZI.  UTC. Scri- 
-*  Ve  con  gran  Canti  ad  alcuni  di 
loro.  p.  2)0  C?c.  Riceve  lettere 
da'  Legati  del  Pupa  . c.  8.  241. 

• Hjfponde  ad  uno  di  loro,cioè  a Gu. 
glielmo  Cardinal  di  Tamia,  non 
con  lettera  rifornita » rna  con  altra 
flit  nfpettofa , fecondo  1‘  altrui 
parere  .pag.  2+2  . Scrive  a Odo - 
. ne  altro  Legato  con  lodi  . i>t. 
Dio  ( avverte  a guardarfi  dal 
Cardinal  di  Tana,  pagina  24$. 
Ragguaglia  il  Papa  di  rutto  ciò  » 
thè  pafsa  nella  conferenza  co  Le  > 

. gali . ivi . &c.  C ottanta  » con  cui 
parla  al  Tapa.  p.  257.  Liberti  di 
Spirito  , con  cut  fenve  a Cardia. 
C.9  p.26ì.  Suo  abboccamento  • e 
conf^renga  co!  ({e  d1 /tight!  t.,  ore - 
fentetlRjedt  Francia.c.lO  p 271. 
iella  rifpolla.cbe  7 Santo  fa  al  Re 
di  Fracta.p.27+.&c.  E‘  maltrat- 
tato da  tutti  1 Grandi  d/ngbilt.  e 
abbandonato  dal  Redi  Francia. 
p^.76.  tpc.  Sua  manfuetudtne.e 
pazicHg*.  mi  • Sua  amtrabtl  con- 
fidenza m ùto.p.27i.2lo.  /Po- 
poh  gli  corrono  innanzi  con  lodi  • 
p.279.Chiamato  dal  Re  di  Frane, 
che  fe  gli  getta  a' pie  due  gli  chie- 
de perdono,  p 28 1.  &c.  Scrive  ad 
mnafacra  P erg  ine,  concorde  nella 
difefa  della  Chtefa * p.286.  Sua 
Condefcendcnz*  » ed  untiti  per 
proc  arar  la  pace  dellaChief.c.12 . 


p.ìOS.&c.e.is.p  3lé.[3it.y» 
Juo  Ectlefiafi.  gli  predice  in  cereo 
modo  il  Martino . c.l  2.p.  3 08.  Si 
lamenta  della  Corte  Rom.  c.  13 . 

р. 3 1 2.ùifpofitgtone  , in  cut  era.net 
meigo  delle  maggiori  perpetuato- 
m.  P‘3l3 • Con  qual  Cariti  ferme 
a tutti / Fedeli  d’ Inghilterra  per 
lo  giuramento  prefb  còno  del  ‘Pa- 
pa,  e contro  di  lui. /.  3.  c.l  .p.3  28. 
Cade  quali  tu  tf gomena.  p.  33  4. 
E*  tonfolato  dagli  amici,  p.  J j j. 
Ma  più  dalla  SS.  tergine,  che  gl* 
mfegna  la  f te  fette  Allegre  gze.p. 
337'  Sguaini  Santo  pone  m rime  • 
p-  3 38.  Deforme  a' Legati  del  Ta- 
pa, qualfia  il  naturale  d' Enrico . 

с.  2.  p.  3+2.  Si  riconcilia  final- 

mente col  Re  d’fnghilt.  p.  3 44. 
&c,3  JI.  <&c.  2 di  pontuale 
relazione  al Papa.p.  345  Tratti 
col  Re  colla  fa  miti  ariti  di  prima, 
p.  34 6.  Qua?  afona  caritatevol- 
mente a nconciltarfi  con  Dio  col 
mezzo  della  penitenza  p.  3+6. 
Da  falfi  fratelli  fpenniSta  1 mag- 
giori mali.  p.  J49.  Sua  pruden- 
za per  afficurarfi  della  Vera  di- 
fpofizione  delRe.p.  3 $2.  Scrive 
confidentemente  al  Cardinal  3rai 
Z>ano  .p.3  $3-  Toma  dal  Re,wti 
non  ne  riceve  che  impromefie 
fenz  effetto,  c.  3.p.  3 59.  £<  mez- 
zano di  Pace  fra  il  Conte  diBleit. 
ivi . Tentata  di  nuovo  dal  Re.  p. 
360.  Quanto  fiaccato  da  gli  ono^ 
ri,  e dalla  gloria  del  Mondo,  ivi . 
La  fua  Cariti  fupera  ogni  dtfficol • 
ti- p. 362.  Prende  nfolugione  di 
ritornar  m Inghilt.,  per  fervei* 
dell  a 
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de  h fu*  chkf*  » 0 pn  morir»!,  fitti  («litro  di  lui  dire  d'efirr  fat- 
ivi &c.£aritd,cbedtmafir*pcr  parato  amorirc.c.^.  pigi,.  Af- 
fi Èffe  • P'  36 ? . &c.  V*  * licenzi'  saltato  da  quattro  Aflaffiu:,  par*, 
urfi  dai  t\c  di  Fraucia.cA.p.  365.  la  loro  con  ogni  affabilità.  p-3  93. 
3*>J.  E*  alloggiato  nell*  Badia  di  Crudeltà , che  fi  tfe  rcitano  contro 
' S VtttOre.  p-366.  Ove  fa  un  ftr*  » molti  de' fuoi  dopo  i/.fiuo  ritorna,  p. 
■'«W  «e.  Trma  ■d' imbarcar  fi  -X397.su  a ititrtpidegZa  nelle  rifipe- 
••  m mda  in  /nghile.  le  lettere  del  fica  quellup.  398.  Codaugantl- 
Papa. p-36S ■ Effendo per  entrar  la  fina  mone.  c.  7 . p.  401.  Pagi- 
■tn  mare  c a*o' fato  dell’ infidte  te-  tma,con  cuifc  ne  muore . 40e. 
« felt.p.  ivi  • gran  dt  fidino  'di  Sue  ultime  parole . tot . Smani. 
-,  tnonrperGtcsH  Criflo.p  369*T\£4-  memo  uniperj ale  » dopo  la  fu* 
' viga  contuttoctò  fi  lue  mente  in  ' 'morte,  p.  404  Acclamato  per  $. 

• /nghtlt.  fiotto  tl  Stendardo  della  **  Marttrr.p.40 5 . Appari fee  a mof- 
. Croce,  che fia  inalberare,  p.  jrpl.  tl.p.+  ió  Suoigran  miucoli.405. 
-1  Arrivatevi  viene  afiretto  ad  a fi  c.S.p.  41 8 ÓU  Angeli  tntuon*- 

•solvere  gli  /comunicati,  p.  372.  m la  Mtffa  dc'M  antri.  e.  7.  pag. 

- c.  5 .p.  376  Ma  il  Serro  di  Dio  406.  Anche  nel  Cataletto  bene - 
dice»  che  ciò  noni fpetta-  ad  Effo.  'dice  tifino  Clero,  f.  407.  £‘  fiep. 
-&e.  p.  373.  ricevuto  da  Po-  pelfito  in  un  Sepolcro  nuovo,  ivi. 

\ '.folce  mun  Santo.  p.37^,tsrc.  \\  Trovatovi  fi  ito  dictliccio.  n>t.  TC- 
984.  Avcogl  e,exLabbracci*  quel-  • po  dtl può  martirio,  ivi.  G tacnodi 
li  del  fuoCap  colo.  ivi,.  Fa-loro'Un  1 Martedì  fatale  al  S.  p.  408.  !{ive‘ 
Germoi'e.p.  374-  Sua  emide feen  lato  il fuo  Martirio  inpatrrionta- 

■denga  vtrfo  de'y  efiovi/nierdettr.  mflìmcrp.+cS.  Sue  lodi  • e virtù 

- c.'i-p.  377-  /agrari ito  noti  dice  . ejprtfic  da  Pier  Bifhfic  in  due 
t uè  pur  una  parola. p.j  jS.Cotro  di  • lettere  ',  c.  8.  p.  421.  &c.  Sua  Ca- 
'iuièmsitgstoil  fie  Ennco.p.iEi.  s nontggagione. p.  425.  Sue  fieli* 
Mtfjo incanivo  concetto  del  Gin - q ne  portatea  Roma,  ivi . Boll* 

■ vane  fie  p.iB3.Hfuo  /nv1ato  da  ideila  •fitta  C anamggaXtone , ivi . 
• quello  mon  i ' afieoltato-3  8 7.  Va  a ‘Prodigio  apparito  m Cielo  in  qu*- 

' .Londra, «vc  'ì>rice°uto  con  alte-  flotempi.p.4.17.  dppanficc  a La- 
utezza <p  ’3&4.Mn  gli  è,  proibito  tgt  y //  fie  dt  Franila  per  f alate 
parlarceli  fit  Figlia.  tviVien  per  dt  Filippo  fitto  Figlio,  p.  418.  Fa- 
quefto  m xltrattato.p  3 8 6.7>redi  • miglia  di  S.  Tom.  rutta  di  perfione 

- ce  all' Abate  df  3.  Albano  la'fiua  tnfigni  in  virtù,  e fantini.  p.  429. 

. 1 morte.  p.<iBS7.  F*'  un  Ser  mine  al  Suoi  Miracoli,  nel  far  1 quali  oaf- 

* fuo  Popolo,  a cui  predice la  fua  sòi  maggiori  Santi  -c  9 ».  4M. 
morte , e pianti  di  quello  perciò % Traslazione  del  fino  Sacro  Cor • 

■ f,  3 89.  Avv.fiato  nella  congiura  .po.p.  449.  Fi  fiotti  profetiche  4i 

S.r^ 


& Tornate  ancor  i ideate  e,  io*  p. 

459.  li  fuo  Sangue  trionfa,  non 
foto  dèe' “P*  incipit  ma  eziandio  de’ 
/voi  A (la/fi  ini.  p.  460. 

Tonrt.  Concilio,  tannatovi  con * 
Pro  lr  A'tttpaoa  Ottaviano.  I.  I.  e. 
6.p.)8.S.  Tomafo  ira  in  quella 
Città  a trov  irvi  UHe  d,' Inghilter- 
ra. I.  3.c.  3‘  p 3S9- 

Traslazione  del  Corpo  di  S . T o 
0 e ju  indo  fu  fitta.  I.  J.c. 9.^449. 

Trevi.  li  fuo  Vt fo.  onora  S.  T. 
e /’ accompagna  fino  a Soiffons  nel* 
la  fua  nftita  4 PighiU.l.  Z.  e.  }. 

р.  158. 

SS.Trinità.SuaSS  Feflg  infir 
tmta  da  S • T.  1. 1.  c.  4*  p.  44. 

v . ‘ : , 

Valore  di  S.7\  Acquila  t'tnqup 
fortezze. 1. 1. e.  f.p.  3 ?• 

Vccelletto  liberato  dal  Tribbio 
eon  invocar  S.  T.l.  3.  e.  9.  p. 447. 

Vceifon  di  S.  T-  vedi  A\ ff  affini. 

SS.  Vergine  appanfce  a S.  T. 
t.  l.c.Z.p.  14»  vedi  Maria  Ver» 
gine . 

Vergini  confettate  a Dio  unite 
in  dtfefa  di  5.  Tomafo . I.  2.  c.  IO. 
pag.2%1. 

Verità  amati  da  S.  Tom.  I.  I. 

с.  2.  p.  1 9>Thò  e fiere  imprigiona- 
ta > ma  non  opprefia . 1 . 3»  cap.  1 • 
f.  331. 

Vefcovi.  Molti  Ve  ftovi  imiti 
infìeme  confighano  Gilberto  Ta- 
ire di  S.  Temafo  a fpofar  Matilda 
figlia  ielf  Ammiraglio  Sara  tino . 
p.  7.&C.  JVefe.  aficm? 


blati  a V*  • flminflei  non  v agitone 
concedere  ad  Enrico  li.  lagtuSìi- 
Zia  degli  E cele  fiatila,  c.  %.  p.  68. 
7i(e  promettergli  acutamente 
d'offtrvar  le  Confuetudtni  del  fuo' 
H/gno.  p.  72.  Sono  [paventati  fa 
vinti  dallo  (degno del  Eje*  c.  8.  p.. 
76.  Vinti  tutti  affi  di  ano  S.  Tom.» 
et  in  fiati» [cono  . p.j-jt.  gì.  Si  unii 
[cono  tutti  contro  di  lui  in  favor 
del  I{c.  c.  IO.  p.  98.  E*  condanna- 
no il  Santo . p.  top.  Si  sforzano  £ 
indurlo  a rinunziare  \il  fuo  Arri- 
vi fa  vado  in  mano  del  %c . c.  1 1. 

р.  HO. Lo  tacciano  di  [pergiuro. p' 

1 16  S‘ impegnano  dì  farlo  dipoi * 
re  • e cip  con  giuramento  . p.  1 1 9- 
lnvtanp  Deputati  al  Papa  contro 
tlS.yC  confighano  il  He  a mandar 
tegali  a Cardinali.  1. 2.  c.  I .pag. 
131.  &c.  Combattevano  contro 
loro  Heffitperfeguitando  S.  Tom. 

с.  2.  p.  149.  Lor  dicerie  innanzi 
al  Papa .p.  ISO.&  c.  La  lor  p af- 
flane conofauta  vie*  condannata 
dal  Papa  • p.  I 56.  Sono  i Capori- 
oni della  perfecuzionedt  S.  Toma- 
fo . c.  4.  p 1 8 2.  Confighano  il  Eje 
a prevenir  la  f comunica  coll'  api 
pel  lo  all  a S.  Sede.  c.  6.  p.  208» 
Difcreditaito  » e calunniano  S.  Toi 
mafo . c.  7.  p.  220.  Alcuni  di  Zp» 
rofono  di f polli  a rientrar  ne' lor 
doveri,  p.  229.  Carnài  colla  qua-;' 
le  il  Santo  torofcrive . p.  230.  So- 
no più  colpevoli  di  tutti  gli  altri 
perfecuton  diS.Tomafo.c.8.  pag. 

2 5 5.  Appellano  tutti  alla  S.Sede * 
c.  9*  p.  2,5  8.  Tutti  intenti  a gua- 
dagnarli la  buona  grazia  del  Ut 
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d' Inghilterra . c.  XI. p.  294 ,fom> 
tutti  per  i di  ini  mtertfji  anche  in 
pregi  nàtelo  della  Chic/ a.  t.  J.c.Z. 
p.  348.  /{maggior  pencolo » che 
fperimentaffe  S.  Tomafo  gli  per - 
lettine  daVefcoVifuot  Confratel- 
li, p.  350.  Temici  d ogni  pace  > 
td  accordo . c.  3 . pag.  355.  357* 
t Molti  di  loro  interdetti . c.  4.  pag. 
37  l.lndtgna  loro  indifferenza  per 
gl'inrerejjì  di  Dio.  c.^.pag.  3 77. 
Bjconofcono  finalmente  1 lor erro- 
ri * ed  invocano  S.  Tom.  • dopo  ri 
fno  Martirio . c.  $.  p.  427. 

Ve fcovodi  Chiatres . vedi  Gu- 
glielmo . Di  Cicefler . ».  Cicefler, 
ed  Ilario  Di  Ereford.  v.  Roberto. 
Di  Excefler.  v.  Bartolomeo.  Dà 
Lincolne.  ».  Roberto . Di  Londra. 
».  Gilberto . Di  ^ ven.v. Bernar- 
do- DtToititrs  . v Voitiers.  Di 
Sansbery . v.  Sansbery  , e lofe- 
lino.Di  Suez,  vedi  Seeg.  DiVvn- 
cejier . ».  Enrico . Di  Vworcefler . 
».  Fingiteli. 

Veflito  S£ial  foffe  il  modo  di 
« efliredi  S.  Tom.  I.  i.c.  5. />.  45. 

Vgone  Are'v  di  Seni  riceve 
con  grand’  aff  ttoS.  Tom.  I.  2.  r. 
<5.  p.2l6.  Ter  la  fica  gran  Vieti 
fi  rende  formidabile  al  f{e  d’ In- 
ghilterra. c.  12  p.  302.  309. 

Vipera . Vnt  donna  mvrficata 
da  ejaefin  » per  intercedine  di  S. 
Tomafo  è guarita.  I.  ì.c.9  p. 440. 

Vir  ùdiS-T  m l.i.c.  3.  p • 
27.  f{iflrette  in  due  lettere  di 
Tietro  Bl.ftnfe  l.  J.c.  $.p.  421. 
&c  v"di  S.  Tomafo. 

Vifiont  [accedute  intorno  la 


Tjàfcìtà  dì  S.  Tom.  alla  Mairi» 

1.1. c.l.  p.lì.&c.  ^ideffo  San * 
to,  fatto  Arciv.  c.  4 p.  42.  Ad  un 
Diacono  in.  orno  Tu  fetta  del  Santo 
dall  inghilt.  c.  li*  p.  Jt  26.  Al  S . 
intorno  al  fno  Martino.  1. 2.  c.  6. 
p.  215.  Acciocché  fi  guardi  dal 
Cardinal  di  Tavta.c.  t-pag.  245. 
Ad  un  Solitario  dopo  il  Martino 
■delS.hb  J.r.  7.^408.  Ad  un 
Fanciullo  di  lei  f anni,  ivi.-  Ad 
un gtovanr  malato,  ivi . Fino  tu 
Gerufalemmi  ad  un  Monaco,  p . 
409.  A S.  Tomafo  per  Aiuto  del 
Be  Enrico //.  I.  3. c.  IO.  p.  45 9- 
Di  dòl  che  potcfja  efier  de'  Figli- 
uoli del  Bf.p.  46O. 

S.  Vittore  celebre  Badia • in  cui 
alloggia  S.  Tom.pnma  d'  andar  a 
morire  m Inghilterra . /.  3 .c.  4. 
p.  366. 

Vivano  Cardinal  Leg.  /if  iato 
da  Alefiandro  11/,  al  Bj  d'/ngh. 

1.2.  c.l  I.  p.  293. 5uacofla"ga.  p. 
299  &c.  Pnvicnc  1 catti vi  dife- 
gm  d’Enrico  collo  fenvere  al  Pap. 
p.  301. Si  l afe  la  ingannare  d al  Be 
d Ingbilt  c.12  p.  303. Bjchiede  da 
quello  Principe  t che  gli  fìa  man- 
tenuta la  promeffa  1 ma  in  vano . 
p.  304.  Sua  coflama  dopo  d'aver 
conofauto Tauimo  del  Be.ivt.  Bju 
fiuta  1 danari  prof  ertigli  dal  Bf 

(lofio,  p.  309- 

Vmiltà.  S.  Tom  La  conferva 
nelle  grandezzed.l  c. 3 -p-  30.C.4. 

р.  3 S-4J  -47-  c.7.  p-7 1>  c.9-  p*7- 

с. ll.p  H4..1.1.  c.3.  p.  I64.IS9. 
f.  13.  p.  316. 

VveflminHer  Badia  > oveal  Be 
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Enrico  ri-  raduna  unAffemblci 

di  r>fc  vi . l.i.c.y.p.ój. 

y%tncefler . >.  £«nco  VefeoTrO 
di  y*mce(ler  . 

F>irtibnr^Ot  ovcro  Erbipoli 
Capo  della  Francofila,  aire  i im- 
periò or  F edengo  fa  aftemblar  un 
Concitarlo  , nel  quale  è abiura- 
ta i ubbidienza  di  Vapa  *Ale[ia * 
dro  III- 1.2.  c.$.p  1 9i.  Ciò  che 
Tnfuccefjc  i*i.  &c. 

Vvor  ceder.  vedi  Ruggieri  Fé* 
(covo  il  yporcefier . 


Torl(  . y»di  Ruggieri  Jlicìv*» 
ftotodiTork.. 
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Zelo  diS.  Tortiafo perla  S.  Fe. 
de  » ed  Vnità  della  S.  Cbìefa  t.-l . 
c.^.p.  5 1-  T cria' Chic  fa , e puoi 
Beni,  p'  54*  6.  p.  ÓO»  cTf»  c.  7% 

p.ó^.Vcrl'  Immunità  Eccle • 
Jjajlica.cap.  7.  pag.  64.  &c. 
cap.20.pag.  logorila 
falute  de'juài.lib.  2; 

ftfp.  7.  p*g.  2jo. 

Della  Pace,  cap . 

12.  p.  *CS.  C , 

. * lì. p- ì-lì. 

I.  J.  C.  I* 
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ERRORI 

CORREZIONI 

7» 

r. 

Patrone 

-■padrone 

17  • 

22. 

fucccedimenti 

fuccedimenti  e 

40. 

9» 

da  querinllante 

da  quell'inlU&ce 

• 42. 

15» 

fporpozione 

fproporzione 

5i- 

2. 

tanto  più 

canto 

5 S. 

i. 

ricevuc  ocon 

ricevuto  eoa 

5» 

dimoftrraono 

diitioflrarono 

78. 

17» 

Exford 

Ereford 

99» 

23» 

difpolitilfimo 

difpoftiflimo 

Ho. 

12. 

per  per 

per 

III. 

7» 

Confefo 

ConfelTo 

149. 

27. 

riflettevi 

riflettervi 

163. 

17» 

impegno 

impiego 

1 68. 

* 3» 

fi  faccv 

fi  faceva 

17  6, 

IO. 

Balzano 

Bai f amo 

181. 

18. 

ritornando 

ritorniamo 

1 95» 

2 1» 

commi  Aero 

commifero 

*15. 

3» 

promette 

promettete 

243. 

25» 

fattigli 

a lei  fatti 

282. 

1. 

finghiofli 

finghiozzi 

39 1. 

15- 

facimus 

facinus 

4 13* 

7» 

misfato.. 

misfatto 

429. 

19. 

eziandio 

eziandio 

4 39» 

25» 

grofezza 

grojfezza 

Non  fi  troveranno  tutti  quelli  errori»  de* quali  fi  è 
polla  qui  fopra  la  correzione,  in  qon’eferaplarejpoichè 
alcuni  di  loro  già  fi  correderò  , elTendo  il  foglio  ancor 
fotto  il  torchio:  ficcome  fotto’l  medefimo  ne  furono 
corretti  parimente  alcuni  altri , che  qui  non  fi  vedono» 
perchè  con  elfi  pochi  fogli  s’eran  tirati.  Sarà  favore 
de'  Correli  Rettori,  fe  avcrannola  Bontà  di  compatirmi 
in  quello  » edin  tutto. 
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